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RO BERTO  ALMAGIÀ

La descrizione della Polonia in un geografo 
Italiano del principio del secolo XVI.

( Opis Polski włoskiego geografa z początku X V I  wieku)

La Biblioteca Y aticana  conserva, in  un  prezioso Codice (Y at. L a t .  
3844) une volum inosa Geografia о Descrizione di tu t to  il m ondo co- 
nosciuto, in lingua la tina , m an o sc r it ta  su pergam ena, del quale è au- 
to re  u n  Sebastiano C o m p a g n i ,  di F e rra ra  (1). Il Codice, di 260 
fogli (520 pagine), te rm ina  con la indicazione délia d a ta  alla quale fu 
fin ito  di copiare, 13 Giugno 1509, e perciô sotto  il p o n tif ica te  di Giulio I I ,  
m a  i prim i due fogli, aggiunti dopo, recano una  dedica a Leone X , 
successore di Giulio I I .  T ra  gli avven im enti contem poranei, l ’u ltim o 
nom inato  è la m orte  di Ludovico Sforza de tto  il Moro (27 Maggio 1508); 
l ’opera è dunque  dei prim issim i anni del secolo X V I. Essa è divisa in 
24 libri, 9 dei quali dedicati all’E u ropa , 4 alla Africa e l l  all’Asia; l’au to re  
segue in fa tt i ,  come esplic itam ente  d ich iara  nella dedica, l ’ordine gene­
rale di Tolomeo ed a questo  si a ttiene  anche nella esposizione dei 
singoli libri e capitoli.

Sebastiano C o m p a g n i  è un nome assolutam ente  ignoto; m a 
la famiglia C o m p a g n i  è n o ta  a F e rra ra  nei secoli X V  e X V I, e il 
nostro  au tore  è forse u n  n ipo te  di G iovanni C o m p a g n i ,  ehe fa  segre- 
ta rio  di Borso e di Ercole I d ’Este . Ma molto p iù  im p o rtan te  è la no- 
tizia  ehe si legge pure nella dedica a Leone X , ehe il Compagni era  n i­
po te  per p a r te  di m adré  ed allievo del veneziano A ntonio  L e o n a r d i
о De Leonardis; questi è in fa t t i  u n  personaggio ben  altrim en ti conos- 
ciuto, celebrato dai con tem poranei so p ra t tu t to  come au tore  di ca rte  
geografiche: il n ipote  lo esa lta  ad d ir i t tu ra  come „ tem poribus nostris 
cosm ographorum  prim ario” . Del L e o n a r d i  rim ase famoso u n  m ap- 
pam ondo ehe egli, trovandosi a R om a, donó nel 1462 al p apa  Pio I I ;  
il Leonardi stesso ebbe poi p a r te  anche nella esecuzione di un  più  célébré 
m appam ondo  eseguito in  u n a  sala del Palazzo di San Marco in R om a,
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1 0  R O B E R T O  A L M  A G I  À ( 2 )

anzi il n ipote Compagni, in u n  passo della Geografia, rivendica in pieno 
alio zio la p a te rn ità  di q u es t’opera. Ancora u n  altro  M appam ondo il 
L eonard i aveva eseguito nel 1466 per Borso d ’E ste ; infine nel 1479 egli 
aveva  dipinto, in u n a  Sala del Palazzo dei Dogi a Venezia (la sala delle 
M appe ora d e tta  dello Scudo), u n  altro  m appam ondo  ed una  g rande 
c a r ta  delTItalia: en tram be queste carte  erano an d a te  d is tru tte  in  u n  
incendio la no tte  del 14 O ttobre  1483, m a il Leonardi rifece almeno la 
ca r ta  dell’I ta lia , ehe era r i ten u ta  dai contem poranei u n  capolavoro insi­
gne, ed in quest’opera ebbe, come risulta  da u n  sicuro docum ento, l ’a iu to  
del n ipote  Sebastiano, l ’autore  della Geografia della quale qui ci occu- 
piam o. E ra  questa u n a  carta  di dimensioni veram ente  eccezionali, circa 
m etri 2.80 per 5.70; anch’essa disgraziatam ente  andô pe rd u ta  in un  i n ­
cendio del 1574. In  u n  passo della sua opera il C o m p a g n i  a ttribuisce 
poi alio zio anche una  ca r ta  della G erm ania ed u n a  dei Paesi S e tten tr iona li.

Tornando ora alia Geografia del C o m p a g n i ’, è da rilevare ehe 
l’au to re  professa un  vero culto per Tolomeo: è ev idente  che nello scrivere 
la  sua opera egli ha  con tinuam ente  so t t ’occhio il tes to  dell’opera geogra- 
fica  di Tolomeo e le carte  ehe la corredano; c ita  poi anche S trabone, 
Plinio, Mela e Solino ed occasionalmente molti a ltr i au to ri classici, dando 
pro  va  di una erudizione an tiquaria  singolarissima.

Di au to ri m oderni ne m enziona invece assai pochi; e tu t ta v ia  gli 
elem enti m oderni non m ancano nell’opera. Vi sono descrizioni di loca­
lité  che derivano indubb iam ente  da oonoscenze personali, onde si de­
duce ehe il C o m p a g n i  doveva aver motto v iaggiato ; vi sono m enzioni 
di avvenim enti contem poranei non prive di valore anche dal p u n to  di v is ta  
geografico; vi sono notizie su viaggi e navigazioni contem poranei, sobrie, 
m a di grandissime interesse; vi sono infine num erose indicazioni ehe 
sono ev identem ente  desunte  da carte  m oderne, an z itu tto  una  о più carte  
nau tiche  del bacino m editerraneo  e legioni adiacenti, e inoltre  carte  
regionali, о corografiche.

Gli elementi m oderni sono innesta ti о coordinati agli an tich i in  
m isura  m olto diversa: nella descrizione dell’I ta l ia , '  compresa nel libro
Y dell’E uropa, essi sono in trecciati l’uno all’a ltro  con m olta  ab ilità; in 
quella della Grecia (lib. IX  dell’E uropa, il p iù  am pio dopo quello sul- 
r i t a l i a ) ,  prevale assolutam ente  l’elemento classico e a l t re t ta n to  si puó 
dire per le descrizioni dell’E g itto , dell’A.sia Minore ecc. L ’elemento m o­
derno diviene invece m olto copioso nelle descrizioni della Spagna, della 
F ta n c ia ,  e prevale poi nelle descrizioni della G erm ania  e paesi conter- 
m ini, della Svizzera, dell’U ngheria, dell’E urop^  se tten trionale . Q ueste 
eono da  annoverarsi senza dubbio t r a  le p a r t i  p iù  in teressanti di tu t t a  
l ’opera del C o m p a g n i .  L ’au tore  m uove sempre da  Tolomeo e pone u n a
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studio partico lare  nella identificazione dei nom i tolemaici di m o n tag n e , 
fium i, popoli e specialm ente di località, eon i eorrispondenti m odéra i, 
p u r  m anifestando la sua preferenza per le denom inazioni classiche al 
p un to  di qualificare  spesso di „ b a rb a re ”  quelle moderne. Ma, per re- 
gioni poco no te  agli antichi о per  le quali scarseggiano gli elem enti clas- 
sici о questi no n  possono tro v a re  riscontro negli a ttua li, a questi u ltim i 
si a ttiene , a ttingendo  eon diligenza a fonti ehe spesso dobbiam o giudi- 
care di p rim ’ordine. E  t r a  queste vi sono fonti cartografiche a noi ignote. 
Nel mio scritto  c ita to  in  n o ta  ho d im ostrato  ad  es. che per la S pagna 
a la F ranc ia  il Com pagni ebbe s o t t ’occhio carte  moderne di tipo  a lquan to  
diverso da quelle contem poranee a noi conosciute; per i paesi scandinavi 
e quelli germanici (compresa la Svizzera e gli a ltri paesi alpini) a tt inge  
pure  a carte  differenti da tu t t e  quelle finora  no te , p robab ilm ente  p ro ­
prio alle carte  che aveva eseguito lo zio Antonio L e o n a r d  i, come sopra 
si è de tto . E  alia ca r ta  d ’I ta lia  del L e o n a r d i  dovrebbe aver a t t in to  il 
C o m p a g n i ,  che aveva collaborato al grande lavoro, per la m in u ta  e inte- 
ressantissim a descrizione della Penisola. P e r  l’Ungheria uno studio  re- 
cente di F . В a n  f  i ci porge la précisa conferma della utilizzazione di u n a  
ca r ta  m oderna, che doveva essere m olto ricca di da ti ed avvalora  l ’ipo- 
tesi che potesse t ra t ta r s i  di u n a  carta , oggi p e rd u ta , eseguita in to rno  al 
1480 dal fio ren tino  Francesco R o s s e l l i  (2).

L a  descrizione della Polonia del C o m p a g n i  non ha  cera ttere  conti- 
nua tiv o , m a è d is tr ibu ita  in  v a r i  capitoli, per il fa tto  che l’au tore  si a t ­
tiene anche qui, come si è d e tto , alla divisione regionale tolem aica nella 
quale il te rrito rio  polacco non  po tev a  inquadrarsi. Di fa t to  il Com pagni 
include ancora nella regione germ anica il paese a sinistra della bassa  
Yistola („ Is tu la  flum en . . . quod  no stra  aetas Yizlam n u n c u p a t” ) com ­
presa una  p a r te  del bacino della Y a rta  .(„Verta sive R h u r ta  am nis” ), 
m en tre  il paese a destra  della bassa e m edia V istola è considerato come 
p a r te  della Sarm atia  to lem aica; il nom e recente Polonia si applicherebbe 
secondo il C o m p a g n i  ad u n  vasto  territo rio  a n o rd  della Slesia, ab ita tio  
nell’an tich ità  da  genti no te  a m alapena  di nom e: Corconti, Luciburgi, 
Sidones ecc.; te rrito rio  diviso a sua vo lta  in due pa rti ,  u n a  setten trionale  
(Polonia m agna) e una  m éridionale (Polonia parva).

R iportiam o qui di seguito t u t t i  i b ran i dell’opera del Com pagni 
re la tiv i alla Polonia, senza com m ente: u n a  illustrazione di questa  des cri - 
zione sp e tta  agli studiosi polacchi. Ma, cosi fram m entaria  com ’è, la  des- 
crizione si rivela condo tta , per la p a r te  m oderna sulla scorta di una  carta'.. 
Da questa  è ev identem ente  a t t in ta  la seria dei nom i di località poste  
lungo l ’Oder ed i suoi affluenti (fol. 33R: V ratislavia, O ppavia , Glogovia, 
Nissa, L ignitum  ecc.), come pu re  p iù  av an ti  l’in te ra  serie delle c it tà  della
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Polonia  vera  e propria, tu t te  m oderne (soltanto Poznan  è id en tif ica ta  
eon  la  L e u c a r i s t u s  di Tolomeo G e o g r a p h i a  I I ,  11, 13), e an- 
cora  la serie delle c ittà  della m edia V istola: G ruden t, Thorin, Chelim, 
L ibu, ecc. „quorum  apud  P to lom aeum  nulla f i t  m en tio” (fol. 104 R), 
in fine  t u t t a  q u a n ta  la descrizione del paese lituano  eon le sue c it tà  „quae  
P to lem alus non nom in av it” .

Ma quale ca r ta  ebbe so tt’occhio il C o m p a g n i ?
10 non ne conosco alcuna, anteriore  al 1509, ehe contenga questi 

ed  altri elem enti m oderni quali si desum ono dalla  desertzione ehe qu i 
di seguito riproduciam o; mi perm etto  percio di segnalare agli studiosi 
polacchi anche questa  ricerca, come m eritevole della loro a ttenz ione .

La Geografia di Sebastiano C o m p a g n i ,  con tenu ta  nel Cod. 
Y a t. 3844, era ev identem ente  p rep a ra ta  per essere pubb lica ta ; m a , per 
ragioni a noi ignote, non  vide m ai la luce per le s tam pe , e anzi il codice 
su m enzionato è l ’unico conosciuto. Se non  ehe nel 1557 fu  pubb lica to  
a  Basilea l’opera di un  certo Domenico Mario Negri Veneto, in t i to la ta  
G e o g r a p h i a e ' C o m m e n t a r i o r u m  l i b r i  X I  (3), ehe nella 
sua  p a r te  sostanziale è t u t t a  un  plagio délia G e o g r a f i a  del Com pagni. 
I l  Negri, au to re  a ltrim en ti ignoto , ebbe p robab ilm en te  s o t t ’occhio un  
tes to  a lquan to  diverso da quello del Cod. Y at. 3894 e aggiunge poi di 
suo a ltri b ran i a t t in t i  a Tolomeo e citazioni erud ite  di scarsissimo va- 
lore. U n confronte  che precisi i term ini di questo singolare plagio è an  
cora da istituire.

B I B L I O G R A F I A

1. A l m a g i a  R o b e r t o :  U n o  s c o n o s c i u t o  g e o g r a f o  u m a n i -  
s t a ;  S e b a s t i a n o  C o m p a g n i ;  in „Miscellanea Giovanni Mercati Vol. IV , 
Città del Vaticano 1946.

2. B a n f i  F l o r i o :  „ I m a g o  H u n g a r i a e ” n e l l a  c a r t o g r a f i a  
i t a l i a n a  d e l  R i n a s c i m e n t o ,  Biblioteca dell ’Academ ia di Ungheria in Roma; 
Nuova Serie No II, Roma 1947, pagg. 53— 62.

3. D o m i n i c i  M a r i i  N i g r i V e n e t i :  G e o g r a  p h i a e  C o m m e n t a *  
r i o r u m  l i b r i  XI  n u n c  p r i m u m  i n  l u c e m  m a g n o  c u m  s t u d i o  
« d i t  i. Sul frontespizio si legge soltanto il luogo di stampa, Basilea, ma in fondo al 
volume si legge; „Basileae per Henrichum Petri mense Martio anno M DLVII. L ’opera 
«onsta di pagg. 787; le pagine che ci riguardano sono 77 e segg. 239 e segg.

Fol. 28 R. G e o g r a p h i a e  S e b a s t i a n i  C o m p a g n i  L i b e r  I V  
E u r o p a e  i n  q u o  G e r m a n i a ,  V e r g i o n  i n s u l a  c u m  a l i i s  s i b i  
a d i a c e n t i b u s .

11 fol. 29 contiene la descrizione del paese tra Vistola e Oder. Fol. 29 R: „P ost 
Cymbrorum Chersonesum in Saxoniae litore Codano mari exposito oppidum olim Ma* 
rionis ubi nunc Vismaria civitas est, et aliud quod Rhostoch illi vocant in quo liberalium
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artium schola nequaquam  contemnenda est, multisque divitibus negociatoribus fre- 
quentatum . m ox civitas quae Sundis apud illos dicitur iuxta quam ad orientem sinus 
magnus panditur quod lingua patria m a r e  r e c e n s  sonat quum stagnum potius  
appellandum sit quemadmodum pluribus locis per haec litora antequam flum ina 
mare intrent stagnia ingentia pelagi repercusu excitentur; quare nunc omnes fere urbes 
maritimae stagnales ab iis ea de causa appellentur; ubi in bieme (omnia quippe conge- 
lantur) perfracta de industria passim glatie, dimissis retibus, piscium ingentem copiam  
extraunt. In dicti itaque sinus intima Sueuus amnis baud inferior Albi deluo vitur qu i 
Odera nunc dicitur, ab Oderberg oppidulo iuxta quad in montibus Boemiam ad au- 
roram cingentibus ortum habet cui in excursu Verta sive Rhurta amnis magnus quippe 
iungitur, atque ab occasu similiter ex palude quadam alius prope hostium ilium ingre- 
ditur.

Dehinc Pomàranei gens parum cognita sequuntur, Sidinorum quondam loca  
possidentes. H i Tutrenos ab ortu recipiunt amne Vado interiecto qui Pomaranei o p ­
pidum Selph il Litore Balthei maris habent et aliud Leuembroch quo parvus amnis 
praeterit. Post Pomeraneos Pruteni sunt qui loco nonnullorum populorum (c. 29, V.) 
insident, videlicet. Rhutidiorum, Bogohontarum Lugiurumque a Sueuo ad Istulam  
et ad Asbicurgium m ontem  pertingentes; est Asbicurgius mons magnus sane ас pra- 
eceps ad aquilonem in cornua flexus qui ad occidentalem partem haud exiguo terrae 
spacio densissimis nemoribus uestitur. In Prutenibus itaque ripa occidentali Viadi 
amnis Scurgum oppidum olim fuit in quo nunc situ emporium nobile est Danseche bar- 
bari vocant inter caeteras huius litoris urbes potentissim a, quae et aliquando ad Bri- 
tanos rotundas naves m ittit; portum enim insignem habet, variis rebus onustas, mi- 
nutorum praesertim atque molium animalium pellibus piscibusque more suo conditis. 
A t quum Pruteni longius deinde in orientem imperium protenderunt traiecto Istula  
Sarmatiae partem haud minimam istis temporibus possident, unde quum provinciam  
illam designabimus Prutenos inter eius gentes referemus. In hac tamen parte urbem  
quam diximus habent et alteram quam illi Rhugium nominant. Caeterum Istula flu- 
men hanc provinciam a Sarmatia dirimit... quad nostra aetas Vizlam nuncupat, mare 
tribus hostiis irrumpens fontes in Sarmaticis m ontibus habens qui montes hodie H un­
garian! a Polonia disociant una videlicet cum Istula quae Poloniae partem rigans Prusiam  
quam longa est percurrit ubi in mare Baltheum  uadit.

Fol. 33 R. Dopo aver descritta la Moravia:

„Hinc ad septemtrionem orientemque Slesia est haud ignobilis regio licet m odica; 
eius enim longitudo CC mil. pass, пес amplius constat L X X X  circiter latitudo quam  
fluvius Odera perlabitur. Gentis metropolis Vratislavia civitas amplissima ad ripam  
Oderae sita est et Oppauia, Ocera, Glogouia, cognomento minor Morsorg dicto amni 
adiacentia et parum ab eodem distans Nissa est ciuitas ad dexteram eiusdem nominis 
parvi fluminis in Oderam cadentis sita, Paudisinque Lignitum, Gortitum item  et altera 
Glogouia maior appellata cuius sinistrum latus Borbr parvus amnis lambit qui inter  
Francfordiam et Vradislauiam urbem Oderae iungitur. E t in altera ripa orientem ver­
sus Roielech uicus superius vero ad septemtrionem Frauenstat et ad meridiem Hon- 
fert, Ostraua et alia nonnulla.

Hanc olim terram Visburgii et Quadi tenuerant usque Sarmaticos montes inter  
quos atque Moravios Luna silua iacet ubi ferri metalla: legimus nempe iis locis Cogni 
siue Cotini populi e visceribus magnorum m ontium  ferrum effodiebant saltus et ver­
tices ińsidentes. Verum ad septentrionem Slesiae usque Asbicurgium montem regionem  
quem interiacet uariae olim gentes habuerant siquidem ad aquilonem ad Asbicurgii 
radices primo Corconti erant quibus orientaliores Luciburgii loca satis frugifera inco-
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lebant et sub eis Sidones. Quorum modo omnium regiunculae in unam conuerunt 
(sic: congerunt?) earn Poloniam isti dicunt, quae in partes duas diuiditur, in Magnam  
€t Parvam, illam septentrionalem, istam  meridionalem cognominant. Transit Polonia 
modo Istulam  flumen ad orientem, ut in Sarmatia referemus. In Polonia oppida recen- 
tioris nominis haec habentur: Meua iuxta Istulam , mox Stariare in ripa Sueui amnis 
e t  Gnesia ciuitas amnis insidens N oceti ex Goplo paruo lacu in Rhurtam fluvium  exe- 
unti, cui Rhurtae Poznania opposita est, Leucharistus prius dicta urbs memoratu digna 
ubi mercatorum frequentia. Sub qua ad eundem fluvium  Piisdri, Siradia et Peteidouia  
« t ad Istulam  Sandomiria civitas et Novocivitas et alia quae cum iis quae ab antiquis 
proferuntur baud comparari sive ascribi commode pósse videntur, quenamdodum (sit*) 
nec in reliqua Germania fieri potuit.

Fol. 103 R. G e o g r a p h i a e  S e b a s t i a n i  C o m p a g n i  l i b e r  VI I  
E u r o p a e  i n  q u o  S a r m a t i a  e t  T a u r i c a  C h e r s o n e s u s  c o n t i -  
n e t u r.

Fol. 103 V. ,,Sarmatiam a Germania Istula fluvius dividit quemadmodum in 
fuperioribus diximus quae tribus hostiis in septentrionalem defertur oceanum, quorum  
occidentalius prouintiarum terminus existit, reliqua duo per Sarmatiam fluunt et in 
sinum exeunt quod illi r e c e n s  m a r e  appellant, licet alter eodem nomine in Ger­
mania sit ubi Sueuum flumen exire ostendimus, quod stagnum potius quam mare dici 
debet: nam quenadmodum in germanico litore diximus, stagnantibus fluminibus circa 
praecipue hostia lacus faciunt. Scinditur Istula antequam mare ingrediatur qua scis- 
fiione insula efficitur earn incolae Maiorem, Latrin Plinius vocitat; iuxta quam altera 
«st cui nomen Rhenia ex alluvione amnis nata, arida inhabitataque, ea praesertim parte 
quae hostio fluminis adiacet quoniam palustris est; sinus uero Clipenus quam Recentem  
nunc vocari dixim us, magnus in ortum occasumque productus in quem et flum ina alia 
invehuntur quamobrem et a mari et a terra duarum e diversa aquarum inundatione  
magna ibi conflicatio sit; arctatur ad os sinus unde oceanus continuo pene borealibue 
ventis acriter infertur, cui obviae fluviorum aquae concertantur ex quo ibi ingentes 
fluctus attolluntur. In hunc praecipue Chronis fluvius Pallaria modo evadit, ex lacu  
quodam profusus sub quo lacu parum ingens amnis ab orientali plaga demissus in Istu­
lam recta influit, qui ab hodiernis accolis Drauaniza dicitur.

Intra autem hos amnes atque mare Prusia, olim Venedorum terra, qui longe 
«tiam  hinc ad orientem (maxime enim gentes erant) incoluerunt, multum ex Peucino- 
rum moribus habentes. Quibus a tergo eiusdem nominis montes ex (104 R.) celsi ad- 
modum sint, propter quorum radices ad meridiem Chronis labitur a quibus gentibue 
mare quoque adiacens Venedicum appellabatur quanvis litus recentis sinus Aestiorum  
natio teneret apud quos Mater deum summa religione venerabatur. Isti scrutari mare 
dicuntur ac soli om nium  succinum quod ipsi Glessum vocant inter vada atque in ipso 
litore harena maris aestu in litus devoluta obrutum effodientes; id succum arborum 
esse ferunt atque ita  coniecturatur: terrena namque ac volucria plerumque animalia 
interlucent, quae implicata, humore mox durescente, materia includuntur, et adversis 
insulis, Vergione praecipue, isthuc inundari, licet quidem unde veniat ignorari d ica n l. 
Siquidem Timeus in insulam dici cursu a Scythia veris tempore fluctibus eiici ait, es • 
eeque in hoc mari insulas complures sine nominibus quas Fabarias nostri appellant ex  
eo quod in his atque aliis septentrionali oceano nascitur faba sua sponte.

De Prusia regiuncula in descriptione Germaniae m entionem  fecimus, quam ad 
occasum  ultra Istulam  Pomaraneis iungi diximus pertinerique ad Chronem usque am- 
nem ad deridiem Mosouitis: terra frumenti ferax, aquis irrigua, gente abundans multis 
maris sinuosis reflexibus amoena atque commoda pecore maxime opima. In Prutenis
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itaque ad mare, in dieto iam sinu post Insulam civitas est Elbingen nomine, inde alia 
Yermiena iuxta quam Pallaria fluvius in mare vadit. Interius apud eundem fluvium  
Brumberg oppidum, et apud Istulam  haud longe ab hostio Mariemburch ceteris huius 
regionis nobilissima arcem habens munitissimam atque amplissimam, Magistri magni 
sedes qui cruciferis alba redimitis chlamyde nigra insignitis cruce praest. Sub qua 
Grudent oppidum et aliud Thorin et in ripa Istulae Chelim civitas, in media vero re- 
gione Pomezana Lobu, Strebortti, Colmese et Colmen, quorum apud Ptolomaeum nul­
la f it  mentio.

L ’autore da notizia anche délia Lituania, nome col quäle si abbraccia il paese 
degli antichi Velti, Osii, Carnoni, Agatirsi e Sarti.

,,Post autem Venedos ad orientem iuxta mare Veltae, Osii, Carnones sub quibus 
Agathyrsi ad Hirciniam silvam pertinentes Gelonis contermini ab Agathyrso Herculis 
filio cognominati Herodotus auctor est...

„Quorum omnium terra post Prutenos Lituania nunc appellatur, quae la te 
patet, siquidem a meridie Chronem omnem pro parte, pro parte Hirciniam silvam habet 
ad orientem vero Chersinum flumen. Regio palustris ferme omnis ad quos aestivo tem . 
pore difilis (dificilis) transitus est stagnantibus aquis, hieme facilis, strictis gelu lacunis 
(Fol. 104 V.) „Opes apud eos praecipue animalium pelles quibus nostra aetas Zibelli- 
nis Armellinisque nomina indidit; usus pecuniae adhuc ignotus locum eius pelles ob- 
tinent; multum iis caeiae ас mellis est, quod silvestres in silvis apes conficiunt; v in i 
rarissimus usus armenta victum  praebent, m ulto lacte utentibus.- Sermo genti scla- 
vonicus: latissima enim est in illis locis haec lingua; гага apud eius oppida neque fre­
quentes pagi. Per hos primum Rhubon amnis, modo Pregora cum altero simul vin- 
ctus. Alna nomine, in sinum recentem influit unde ad CCCC mil. pass, ferme secundum  
mare nemorosum excurrit, litus eius regionis quam Curlant nunc dicunt, cui obiacet 
in mari procul insula, illi Bonnoniam uocant in qua tria sunt oppida, unum ad septen- 
trionem , duo ad meridiem. In hanc insulam veris tempore fluctibus electrum iacitur 
Tim eus scribit. Item  orientem versus aliae sunt; lacus ingens Curlanites vocant accolae 
angusso ore quo mare ingreditur, et paulo inde Turuntis amnis quem accolae Memel 
uocant lato ostio in mare fluit, cui eiusdem nominis oppidum adiacet. Postea oppidum  
Brombin moxque Lituanius fluvius a quo regionem nomen accipere fama est. Ulterius 
vero in extrema regionis parte ad orientem terra inter duo flumina Semingalia nunc 
dicitur angusta admodum. In Lituaniis haec sunt oppida: ad amnem Pregoram Comn- 
gisberg, ad Alnam Heruberg et prope fontem Allenstein et magis versus orientem Hafen- 
pot. Interius vero in latere occidentali Rhegneet et aliud Cava et aliud Tractia et Vuilna 
ciuitas regionis caput, in sinistra sui nominis parvi fluminis in Niennem exeuntis amnis 
posita, qui ex Copielori palude ortus antequam in oceanum cadat septem in se flumina  
a parte orientali excipit, longeque ab eadem parte inter mare et Vuilnam pari репе trac- 
tu  Midichi relinquit oppidum nobile. Circa vero Vuilnam nonnulla sunt oppidula Szru- 
iata, Miednichi, Goszdoru, Trochi e regione cuiüs in occidentali Niennis ripa Zolor et 
supra fontem Mezeitis fluminis eiusdem nominis alius est oppidulum. Breest deinde 
oppidum  Drauenize appositum in iis locis haud spernendum; quae Ptolomaeus non  
nom inat” .

L’autore conosce anche la Russia Bianca cui dedica un breve cenno nella descri- 
zione della Sarmatia Asiatica (Fol. 207 v.) che fa parte del libro II dell’Asia.
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S T R E S Z C Z E N I E

A utor opisuje „Geografię, czyli opisanie całego św ia ta”  Sebastiana  
C o m p a g n i e g o ,  jed n ą  z ciekawszych tego rodzaju  p rac  z epok i 
Odrodzenia, nie  w ydaną  druk iem , ale zachow aną w postac i rękop isu  
w B iblio tece W atykańsk ie j. Po po d an iu  szeregu szczegółów, do tyczących  
a u to ra  p racy  prof. A 1 m  a g i a daje k ro tk ą  ch a rak te ry s ty k ę  całości 
dzieła, po czym bardziej szczegółowo om awia części jego poświęcone P o l­
sce. Części te  nie s tanow ią  jednej całości, gdyż dzieło C o m p a g n i e g o ,  
ja k  w szystkie geografie tego czasu, opierało się w sw ym  układzie  n a  geo­
gra f  i P t o l o m e s z a ;  j a k  więc tu  u  tego osta tn iego , ta k  i u  C o m ­
p a g n i e g o  osobno opisana je s t  Polska północno-zachodnia, osobno 
Śląsk, osobno wreszcie Polska wschodnia i południowo-wschodnia.

^  przypisach  prof. A  1 m  a g i a podaje pełny  tek s t łacińsk i u s tę ­
pów  p racy  C o m p a g n i e g o  poświęconych Polsce, zaznaczając, że 
k ry tczne  naśw ietlen ie  ty ch  ustępów  pow inno byc dokonane przez b a d a ­
czy polskich.

S. P.
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JÓZEF BAJERLEÏN

Kilka uinag dotyczących metodyki badań 
jeziornych.

Z doświadczeń stacji limnologicznej w Wągrowcu.

Jed n y m  z zadań  tej s tac ji1), prócz sta łych  b ad ań  jezior, szczegól­
nie Polski zachodniej, jes t w ypracowanie m etod  pracy, o ile możliwe 
swoistych — polskieh. To też od samego początku  jej istn ienia  posłu­
giwano się przeważnie przyrządam i własnej konstrukcji, w ykonyw any­
mi na  miejscu. Nie było to am bicją naszą, lecz koniecznością, gdyż w ięk­
szej części a p a ra tu ry  w k ra ju  nabyć nie było m ożna, a b ra k  funduszów  
nie pozwalał na  zakup  przyrządów  za granicą.

W  czasie okupacji s tac ja  uległa zniszczeniu, ale mimo trudności 
udało się ją  znów uruchom ić i wyposażyć. Oto kilka zagadnień, w yło­
nionych z doświadczeń stacji:

Badania batymetryczne.

B ad ań  ba ty m etry czn y ch  jezior nie możem y uważać za ścisłe w m a ­
tem atycznym  tego słowa znaczeniu. K ontrolne sondowania kilku jezior, 
b ad an y ch  przez S c h ü t z e g o ,  różniły się w w ynikach, przy  czym  nie 
stwierdzono prawidłowości pow tarza jących  się błędów. P rzyczyny m o­
gły leżeć :

1. W  niedostatecznej ilości pomiarów,
2. W  błędach sprzętu  pomiarowego,
3. W  działaniu czynników zew nętrznych, np . dryfu, niekorygo- 

wanego podczas lub po w ykonaniu  pomiarów.

J) Stacja limnologiczna w Wągrowcu, założona przez autora przed blisko 20-tu 
laty, powstała z inicjatyw y St. P a w ł o w s k i e g o  i do końca pozostawała pod 
jego opieką.

Przegląd Geograficzny t. XXII — 2.
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S c h ü t z e ,  mówiąc o ty m  źródle n iedokładności1), nie w spom ina
o dokonanych  k o rek tach  w sku tek  d ry fu  wzdłuż linii przekrojowej, uw aża  
ty lko  za w skazane u trzym an ie  się na  linii p om iaru  przy  pom ocy węgiel - 
n icy  p ryzm atycznej. A nalizując to  zagadnienie p rzystąp iono  do o p r a ­
cowania nowej m e to d y  pom iarów , idąc po linii redukcji błędów do 
możliwego m inim um . Należało rozważyć następu jące  elem enty  p o m ia ­
rowe, ogniskujące się w m a tem aty czn y m  określeniu miejsca p o m ia ru :

1. Linię łączącą brzegi

2. P u n k t  pom iaru.

M etoda stosow ana przez S c l i ü t z e g  o1), J  e n t z s c h  a 2) i n ie ­
k tó ry ch  polskich badaczy  ja k  S p e r c z y ń s k i e g o 3), polegała n a  
wyznaczeniu 2 p unk tów  n a  przeciwległych brzegach, oznaczeniu ich  
w' sposób w idoczny przez ła ty  lub  tyczk i miernicze, albo też znaki p rz y ­
padkow e ja k  drzewa, głazy, p u n k ty  w zabudow aniach  itp . i u trzy m an iu  
się n a  tej linii podczas p rze jazdu  pom iarowego przez stosowanie węgiel- 
n icy  p ryzm atycznej lub  też  pok ryw an ia  się więcej niż 2 ła t  m ierniczych 
n a  jednej p roste j, oraz na  m ierzeniu odcinków określoną ilością u d e ­
rzeń  wiosłami.

P u n k t  pierwszy należy uw ażać za w ystarczający , o ile funkcję  
k on tro li u trzy m y w an ia  się na  linii p rostej spełnia bez przerw y jed n a  
osoba n a  te n  cel przeznaczona. Co do u trzy m y w an ia  się zas n a  linii p rze ­
krojowej p rzy  pom ocy pokryw ania  się więcej niż 2 ła t,  to  sposób te n  
m ożna stosować ty lko  na  brzegach płaskich, n iezakry tych . Zastrzeżenie 
n a to m ia s t  nasuw a p u n k t  2-gi, t .  j .  m ierzenie odcinków ilością uderzeń  
wiosłami. B łędy tej m etody  w ywołane są dryfem  oraz siłą bezwładności 
przesuwającej się łodzi. Zupełna cisza wzgl. lekki w ie trzyk  je s t  s to sunko­
wo rzadkim  zjawiskiem na  o tw arte j przestrzeni jeziora. Zgodnie ze z m ia ­
n ą  dobową prędkości w ia tru  ciszę m am y  najczęściej n ad  ranem  i w p ó ź­
niejszych godzinach popołudniow ych. Są to  też  najodpowiedniejsze 
okresy do w ykonyw ania  pom iarów  głębokościowych. Co do siły bezw ład­
ności zaś, to  je s t  rzeczą niemożliwą osadzić łódź nagle na  miejscu p o ­
m iaru . P rzy  w szystkich  rów nych (co je s t  wysoce problem atyczne) u d e ­
rzeniach wioseł łódź płynie dalej i przesuw a się siłą bezwładności poprzez 
p u n k t  pom iaru . Mogą być w ykonane następu jące  czynności korek tyw ne:

x) S c h ü t z e :  Die Posener Seen. Lipsk, 1920.
2) J e n t z s c h :  Entwurf einer Anleitung zur Seenuntersuchung. Beitr.

z. Seenkunde, I ., Berlin, 1912.
3) S p e r c z y ń s k i :  Z badań nad jeziorem Gopłem. Pozn. Tow. Przyj. Nauk.

1923.
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1. Zm niejszenie siły uderzeń wiosłami p rzy  zbliżaniu się do p u n k tu  
pom iarow ego,

2. Przejście przez p u n k t  pom iarow y, za trzym anie  łodzi i cofanie 
do p u n k tu  pomiarowego.

Stosowanie p u n k tu  pierwszego przekreśla zasadę pom iarow ą rów ­
ny ch  uderzeń  wiosłami, p u n k t drugi zaś przekreśla w  całości możność 
kontro li. D odając  w ym ieniony w spółczynnik d ryfu  w idzim y z całą w y ­
razistością n iedom agania  tej m etody. Nic dziwnego więc, że S c h ü t z  e1) 
np. podaje  za L e li m a n  n e m 2) błędne głębokości m aksym alne b a d a ­
nych  później przeze m nie jezior, położonych na  prawnym brzegu dolnei 
W a r ty ,  ja k  wskazuje poniższe zestawienie:

Jezioro S c h ü t z e  —  L e h m a n B a j e r l e i n

Kłosowskie 5 m 14 m
Lichwińskie 10 m 5,2 in
Mnisze 4 m 3,7 m
Ducharzewskie 10 m 6,1 m

W  świetle ty ch  rozw ażań  w yniki badań , opa rte  wyłącznie n a  te j 
m etodzie, s to ją  pod znakiem  zap y tan ia , w najlepszym  zaś razie um n ie j­
szają  poważnie w artość pom iarów . K o rek ta  ich bez ponownego p rzepro­
w adzenia pom iarów  jes t t r u d n a  i w ątpliw a lub wręcz niemożliwa. B a d a ­
nia  próbne, przeprow adzone na  terenie  Jeziora  Kierskiego i Durows- 
kiego, po tw ierdzają  to  w zupełności.

W obec powyższych fak tó w  skonstruow ano w łasny przyrząd  pom ia ­
rowy, znoszący wyżej w spom niane źródło błędów. P rzyrząd  nazw aliśm y 
odcinkom ierzem , a składa on  się z trzech  części: s ta tyw u , w irnika
i u rządzenia  re jestru jącego (licznika). Umieszcza się go w ty lnej części 
łodzi, lub też  p rzy  burcie, w m otorów ce zaś ty lko  z boku  łodzi, ze 
względu na b ra k  miejsca p rzy  rufie.

Zastosowanie odcinkomierza dało następu jące  udogodnienia:

1. P rzy rząd  re jestru je  odległości m iędzy p u n k tam i pom iarow ym i auto" 
m atycznie . O dpada nużące liczenie uderzeń wiosłami i ew. om yłki 
w liczeniu. S c h ü t z e  i inni używali do wiosłowania p rzygodnych  
wioślarzy.

1) S c h ü t z e :  Die Seen der Provinz Posen nach ihrer Verteilung und Grösse. 
Beitr. z. Seekunde Teil II. 1912,

2) L e h m a n n :  W anderungen u. Studien in Deutschlands grösstem D ünen­
gebiet. Jahresber. d. geogr. Gesellsch. zu Greifswald, 1905— 1906, str. 356.
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2. Cała uwaga badacza  może być skupiona n a  zachowanie w czasie 
ja z d y  wyznaczonego k ie runku  linii przekrojowej.

3. Po ew entualnym  przejechaniu  p u n k tu  pom iarowego a p a ra t  reduku je  
podczas pow rotu  do p u n k tu  pomiarowego au to m a ty czn ie  p rzek ro ­
czoną długość ta k , że p u n k t pom iaru  je s t  ścisły.

4. P rzyrząd  znosi w ten  sposób b łąd  pow stały  przez dryf, o ile oczy­
wiście łódź dryfuje w k ie runku  linii przekrojowej.

K ilkuletn ia  praca  ty m  przyrządem  dała dobre wyniki. Poza tą  
m etodą  stosowano inną, t .  zw. p ływ aka, posuwającego się na  stalowej 
lince, zawieszonej wzdłuż linii przekrojowej.

‘Hys.l

Fig. 1. Przyrząd do mierzenia odległości

Trzecia m etoda, s tosow ana przez S p o r a k o w s k i e g o ,  polega 
n a  mierzeniu odcinka wzdłuż mocnego sznura rybackiego, rozpiętego 
m iędzy przeciwległymi brzegam i. K ierunek  sondowanego odcinka w y­
znacza się p rzy  pom ocy  dokładnej busoli z lun e tą  posiada jącą  linię ce­
lowniczą, uw zględniając zmienność deklinacji m ag n e ty czn e j , 'co  pozwala 
później na  dokładne naniesienie odcinka na  m apę i uniezależnia w y zn a­
czanie linii przekrojowej od elem entów przypadkow ych. Sznurek ry ­
back i, najlepiej ln iany, pokalibrow any został na  odcinki 10-metrowe. 
P racę  tę  najlepiej w ykonać w wodzie, uniknie się bowiem  dodatkow ych  
popraw ek w ynikających  z kurczliwości sznurka w wódzie. P om iar po ­
czątkow y w ykonuje się dokładniej, t .  zn. na  przestrzeni pierwszych 
15 — 20 m  co 1 m, później zaś co 10 m. R ozpinając  sznurek m iędzy b rze­
gam i zahaczam y do niego mniej w ięcej co 50 m  m ałą boję (zalu tow aną 
puszkę po konserwach). B oje  u trz y m u ją  sznurek n a  powierzchni, nie 
pozw alając na  p lą tan ie  się z roślinam i w odnym i, a równocześnie w sk a ­
zują  nam  czy sznurek je s t  dostatecznie  n ap ię ty  i leży w linii p roste j. 
Sznur jes t m ocny i nie m a obaw y o zerw^anie. W zdłuż ta k  p rzy g o to ­
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wanej linii badacz trzym ając  bezpośrednio za sznur przesuwa się z łodzią 
n a  podobieństw o prom u (wiosła są więc zbyteczne) i sonduje p rzy  k a ż ­
d y m  zaznaczonym  węzełku. Po w ykonaniu  rachunków  in te rpo lacy jnych  
w  celu o trzym ania  izobat pełnocyfrowych 1, 2, 3, 4 m i t .  d. w artości 
nanosi się n a  p lan  1 : 5.000 i wykreśla izobaty . Metodę tę  stosow ano 
z powodzeniem  naw et na  odcinkach 600 m długości. N aw et p rzy  silnym  
wietrze i fali zboczenie je s t  niewielkie i zabezpiecza pożądaną dokładność. 
Je s t  to  m etoda poza sondowaniem z lodu najdokładniejsza, un iezależ­
n ia jąca  nas wr dużej mierze od kaprysów  pogody. G dy np. S c h ü t z e  
uw ażał 124 pom iary  na  1 k m 2 za w ystarczające, В a j e r  1 e i n  zaś 330 
pom iarów , to  S p o r a k o w s k i  na  1 k m 2 Jeziora Durowskiego pod  
W ągrow cem  w ykonał 3032 pom iary. J e s t  to  niewątpliwie dotychczas 
na jdok ładn ie j w ykonany  pom iar jeziora na  naszych terenach. P rzy  te j 
m etodzie  w ystarczają  w zupełności dwie osoby na  łodzi: badacz sondu­
jący  i p ro to k o lan t zapisujący w yniki pomiarów.

S tac ja  w W ągrow cu stosowała również pom iar z lodu. Skonstruow ano 
specjalne wiertło, obsługiwane ręcznie w skutek  niemożności doprow adzenia 
energii e lektrycznej do m otoru  na  dłuższe przestrzenie. Zaniechano jed n a k  
tej m etody , na  w ykonanie bowiem jednego pom iaru , poza  nakreśleniem 
n a  lodzie siatki pom iarow ej, zużywano przeciętnie 1/2 godziny czasu 
przy  30 cm powłoce lodowej. Na pom iar płaszczyzny 1 k m 2, przy  o d d a ­
leniu pun k tó w  pom iarow ych co 10 m  trzeb ab y  wykonać 10.000 otworów, 
n a  co zużyto b y  5.000 godzin czyli 625 dni roboczych po 8 godzin dzien­
nie. W obec dużej ilości jezior na  naszym  terenie m etoda  ta  s ta je  się 
iluzoryczną.

Pomiary prądów i temperatury.

Zawiłe zagadnienie gospodarki term icznej jezior nakazu je  badać  
zjawiska tem p era tu ry  łącznie z p rądam i, szczególnie gdy chodzi o z ja ­
wisko term okliny , gospodarki term icznej mułów i m ikroterm iki w arstw  
bezpośredniego nasłonecznienia, t .  zn. najw yższych w arstw  wody. Z a­
sadniczą bowiem rolę w całokształcie gospodarki term icznej wody o d g ry ­
w ają  procesy nasłonecznienia i p rąd y  konw ekcyjne. Celem b adan ia  ty c h  
zjawisk skonstruow ano dwa prądom ierze: jeden  do bad ań  prądów  p o ­
ziom ych, drugi do b ad ań  prądów  pionowych.

Szczególną uwagę zwrócono na  zawieszenie prądom ierza na m e ta ­
lowym  pływ aku, zbudow anym  z ru r , zawieszonych pod wodą, celem 
w yelim inow ania w strząsów  w sku tek  działania  fal. N iewskazaną i n ie­
d ok ładną  je s t  p rzy  ty m  m etoda dokonyw ania pom iarów  z łodzi z p o ­
wodu dryfu  i n ieuniknionych w ahań  pionowych. P rą d y  konw ekcyjne
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w arstw y sięgającej do 15 cm głębokości, w arstw y w ykazującej ciekawe 
zjawiska nagłych zaburzeń term icznych, badano  zespołem term om etrów  
umieszczonych na  p ływ aku  m etalow ym , powierzchniowym , na  k tó ry m  
umieszczono suwak trybow y, celem dokładnego określenia zanurzenia  
term om etrów .

Jakkolw iek badanie  prądów  poziomych je s t  rzeczą w ażną i cie­
kaw ą, to  jed n ak  badanie  prądów  konw ekcyjnych je s t  rzeczą podstaw ow ą. 
Główna w ym iana ciepła, dopływ i u b y tek  odbyw a się zawsze drogą p io ­
now ą przez nasłonecznienie i wyprom ieniowywanie. Inne  czynniki ja k  
prom ieniowanie brzegów, ciepło własne niecki jeziornej, ciepło w yzw o­
lone przez kondensację, procesy biologiczne i chemiczne, dopływ wód
i opadów odgryw ają rolę drugorzędną. To też zainteresowanie się w arstw ą 
s ty k u  powietrza i wody, to  jes t warstw^ą nasłonecznienia i wyprom ie- 
niowywania, zasługuje nie ty lko  n a  uwagę, ale należy ją  wprowadzić 
jak o  osobną dziedzinę badań , nie mniej ważną od w arstw y  te rm okliny .

uitauiE DUROlü-j 
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Fig. 2. Termika warstw powierzchniowych i mułu

D użą rolę w term ice jezior może odegrać niekiedy gospodarka roczna 
tem p era tu r  dna, a w szczególności m ułów dennych, p rzy  czym  w arstw a 
s tyku  dna z wodą odgrywa podobną rolę ja k  wTarstw a s ty k u  w ody z p o ­
wietrzem. W ahania  term iczne m ułu są w stosunku do w ahań  w ody m ałe , 
a  w stosunku do w ahań  term icznych pow ietrza  jeszcze mniejsze. P o ­
jem ność cieplna m ułu, zależna od miąższości w arstw y, je s t  ta k  duża , 
że w okresie oziębienia się wody, w okresie w yrów nyw ania term icznego 
jeziora, jes t pokaźnym  źródłem ciepła działającego od spodu, od dna 
jeziora, wrpływTającym  niewątpliwie na  życie ben tosu . N a dnie Jez io ra
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Małego i Księżego w pow. czarnkowskim stwierdziłem miąższość w arstw y 
przekraczającą  10 m , nie napo tyka jąc  sondą na  w arstw y twardsze. S tąd  
bad an ia  term iczne m ułu, dotychczas niedoceniane należycie, s ta ją  się 
in teg ra lną  częścią b ad ań  całokształtu  gospodarki cieplnej jeziora. Muł 
nie zachowuje się pod względem term icznym  ja k  ląd, w k tó ry m  uw i­
dacznia ją  się w ahania  dobowe ty lko  do 1 m  głębokości1). Zajm uje on 
miejsce pośrednie m iędzy wodą a lądem. Jego w ybitne własności k u m u ­
low ania ciepła odgryw ają prócz w arstw y s tyku  wody z powietrzem, de­
cydu jącą  rolę w gospodarce termicznej jeziora2). N a potwierdzenie p rz y ­
taczam  wyniki b ad ań  term icznych na  2 jeziorach w miesiącu lipcu: W iel­
k im  w pow. czarnkowskim i Durowskim w pow. wągrowieckim. (fig. 2)

N a uwagę zasługuje duża różnica w arstw y s tyku  powietrza i w ody, 
o raz niezmienność tem p era tu ry  m ułu, m ającej w zasadzie jedną  am pli­
tu d ę  roczną z dużym  opóźnieniem w yprom ieniowania po tencjału  ciepl­
nego m ułu  лѵ stosunku do w arstw  wody w jeziorze (akum ulato r ciepła3).

B adan ia  term iczne wyłącznie w arstw  wody nie da ją  obrazu cał­
kowitego i przyczynowego całego roku  termicznego. Łączrfe stosowanie 
te rm om etrów  i prądom ierzy da obraz dok ładny  i przyczynowo związany,

Badania termiczne mułu.

M etoda badan ia  m ułu  je s t  p rosta  i nie n ap o ty k a  na większe t r u d ­
ności. Składana sonda-świder spełnia podw ójny  cel: pobiera p róby  m ułu
1 w prow adza te rm om etr  (Sixa) do żądanej głębokości. W  w ypadku  t r u d ­
ności nabycia  świdra, rolę jego spełnić może sk ładana żerdź z te rm o ­
m etrem  umieszczonym na jej dolnym  końcu, uzbrojonym  w oszczep. 
Pew ne trudności sprawia wyciąganie świdra z głębokości większej niż
2 m. Ł a tw y  i skuteczny sposób opisałem w jednej z m ych prac. N a d ­
m ienię jeszcze, że przy stałych badaniach  term icznych współdziałanie 
z miejscową stac ją  meteorologiczną jest nieodzowne, a heliograf bardzo 
pożądany .

Badania ruchów totalnych wód jeziornych (seiches).

Pierwsze badan ia  przeprowadzono na Jeziorze W ielkim w pow. 
czarnkowskim  (1923). Skonstruow ano 2 liinnografy. Miejscem obserwacji
_____ y

x) B a j e r l e i n :  Z badań nad jeziorami położonymi na prawym brzegu
dolnej W arty. Pozn. Tow. Przyj. Nauk, —  1923.

2) H a n n - S i j r i n g :  Lehrbuch der Meteorologie, Lipsk.
3) B a j e r l e i n :  Kilka spostrzeżeń nad termiką jezior wielkopolskich w porze 

letniej. Badania geograficzne nad Polską północno-zachodnią, 1926.
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były  brzeg pd.-zach. i pn.-wsch. Pom ijając  p rzyczyny  zjaw iska seiches 
nadm ienię, że dotychczas przeprowadzono badan ia  tego zjaw iska na  d u ­
żych jeziorach, szczególnie szwajcarskich i am erykańsk ich3). Niewątpli 
wie bad an ia  przeprowadzone na  m ałych jednostkach  wniosą niejedne 
nowe m om enty . Obserwacje na  Jeziorze W ielkim (1923) i Durowskim 
(1935) dały  wyniki pozytyw ne. Na Jeziorze W ielkim  okres w ahań  w y­
nosił 3,5 m inu ty , na D urow skim  5 min. 20 sek. N ależy przypuszczać, 
że w ahania  to ta lne  odbyw ają  się nie ty lko  wzdłuż jednej osi, lecz że 
istnieje ruch  kolisty-bąkow y. Ustawienie 2 limnografów zatem  nie w y­
starcza. Należałoby więc zastosować zespół złożony z conajm niej 3 ap a ­
ratów , obsługiwanych przez 3 obserwatorów przy  pom ocy 3 stacji k ró tk o ­
falowych nadawczo-odbiorczych dla synchronizacji badań . Zastosowanie 
takiego urządzenia da możność stwierdzenia nie ty lko  praw dopodobnego 
ruchu  bąkowego powierzchni wód lecz umożliwi b adan ia  n ad  synchro­
n izacją tego zjawiska na  szeregu jezior sąsiadujących ze sobą.

W  pracy  niniejszej poruszyłem  zaledwie kilka problem ów  m eto ­
dyki b ad ań  jeziernych. Szereg zagadnień jes t na warsztacie, j a k  badanie  
zam arzania  jeziora przy  pom ocy balonu na  uwięzi i a p a ra tu  fo to g ra ­
ficznego, s ta ty k a  pokryw y lodowej (na Jeziorze Durow skim  stwierdzono 
menisk wklęsły o odchyleniu 20 cm na  środku jeziora od rzeczywistego 
poziomu) i wiele innych. B rak  środków m ateria lnych  przeszkadza t y m ­
czasem w urzeczywistnieniu ty ch  zamierzeń.

3) H a l b f a s s :  Grundzüge einer vergleichenden Seenkunde. Jena, 1923.

http://rcin.org.pl



H E N R I BAULIG

Vallées et rivières: 
histoire d'une notion scientifique.

(Doliny i rzeki: historia pojęcia naukowego)

Vallée e t rivière, ces deux  term es sont é tro item en t associés dans 
le langage de la géographie contem poraine: non seulem ent parce que 
d ’ordinaire à chaque vallée correspond un  cours d ’eau, mais encore parce 
q u ’on ad m e t q u ’en règle générale, les vallées on t été creusées p a r  les 
rivières qui les occupent, ou du  moins profondém ent modifiées p a r elles. 
Mais en règle générale seulem ent: dans les pays arides, il existe des „ v a l­
lées”  sans rivières, ou du moins avec des cours d ’eau éphémères, qui 
t rav a illen t p lu tô t  à les com bler q u ’à les approfondir. D ’au tre  p a r t ,  sous 
tous les clim ats, il y  a des rivières sans vallées: un  to rre n t  sur son cône 
de déjection, un  oued sur son cham p d ’épandage dom inen t le te rra in  
env iro n n an t au lieu de s’y encaisser. D ’ailleurs, q u an d  nous parlons de 
la „vallée du Rhin"’ entre  Bâle e t Mayence, ou de la „vallée du P ô ” , 
nous n ’entendons pas par là que le fleuve soit seul responsable du façon­
nem en t de la dépression q u ’il draine. Le m ot „vallée” a donc, m êm e 
dans le langage scientifique, un sens assez élastique. Il n ’est pas su rp re­
n a n t  que dans la langue ordinaire, le sens soit encore plus vague (1).

V a l ,  v a l l é e  en français, comme v a l l e ,  v a l l a t a  en italien, 
s ignifient un  lieu bas en général, p a r  opposition à un  lieu h au t,  m o n t ,  
m o n t e .  D ’où: p a r  m o n t s  e t  p a r  v a u x ,  p e r  m o n t i  e p e r
V a 11 i. E t  l’adverbe à v a l ,  a v a l l e  (en bas) s’opposan t à a m o n t ,  
a m o n t e :  à v a u  1’ e a u ,  à v a l d e r o u t e  (en déroute); g u a r  d e t  
a v a l  e t  s i  g u a r d e t  a m o u n t  (Chanson de Roland). D ’où les v e r­
bes a v a l e r ,  a v v a l l a r e  descendre, employés soit abso lum ent ( b a ­
t e a u x  a v a l a n t s  o u  m o n t a n t s ) ,  soit tran s itiv em en t ( a v a l e r  
d u  v i n ,  le m ettre  en cave); e t  les dérivés: a v a l a g e ,  a v a l é e ,  des­
cen te  (en général, de ba teau , de mine) p a r  opposition à m ontée; a v a ­
l a s s e ,  a v a l a i s o n ,  crue soudaine, débâcle.
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Mais comme vallées e t m ontagnes a lte rnent, le sens ten d  à se 
restreindre. Les dictionnaires disent: „espace en tre  deux  ou plusieurs 
m ontagnes” ; mais l’ E n c y c l o p é d i e  m é t h o d i q u e  (1778) dé ­
taille:

„O n en tend  ordinairem ent p a r  une vallée une espèce de p laine, 
le plus souvent traversée p a r une rivière, bordée à ses côtés p a r  des colli­
nes ou des m ontagnes, e t qui a une longueur plus ou moins grande sans 
largeur considérable.”  — L ’évolution de sens est exac tem ent parallèle 
dans les langues germaniques. Le gotique d a i s ,  apparen té  au  v ieux 
slave d u  1 u, fosse, fossé, gorge, signifie fosse, abîme. T h a l  s’oppose 
à B e r g ,  à H ü g e l  ( ü b e r  B e r g  u n d  T h a l ) ;  e t l’adverbe z u  T  h  a 1 
correspond exactem ent au fraçnais à v a l  ( d i e  W a g s c h a l e  s i n k t  
s i c h  z u  T h a ï e ;  d i e  S o n n e  s a n k  z u t  h  a l ,  g e h t  z u  t h a ï ;  
T h a l  w i n d ,  v e n t  d ’ a v a l ,  p a r  opposition à B e r g w i n d ,  v e n t  
d ’ a m  о n  t ,  etc.). On ferait en anglais des observations analogues. D a l e ,  
en vieil anglais, signifie creux, fosse, e t t ra d u i t  b a r a t h r u m  de la 
Bible; il en est de m êm e de d e 11 et aussi de v  a 1 e et de v  a 11 e y : en­
core au  18 siècle, d  a 1 e - 1 a n  d signifie „ th e  lower and  arable ground 
of a d is tric t” ; les v a l l e y  p e o p l e  s’opposent aux  m ontagnards; et 
encore en 1857, u n  écrivain croit devoir préciser: „a  vale I  don ’t  m ean 
a f la t  country , b u t  a vale: th a t  is a f la t  country  bounded  b y  hills” .

On est plus surpris de voir combien la liaison génétique en tre  v a l­
lées e t rivières a eu de peine à se faire adm ettre  des géographes et géo­
logues. Encore en 1845, Alex, de H um bo ld t décrivait un  cratère volca- 
nique comme „une vallée profonde, en forme de cône tro n q u é” , e t j u ­
geait que l ’Océan A tlan tique  p résen ta it tous les caractères d ’une vallée 
( C o s m o s ,  trad , fr., I, p. 262, 341). D ’ailleurs des expressions comme 
„vallées fluviales” , „river-valleys” , „S tro m tä le r” , qui se rencon tren t 
dans des publications assez récentes, ne prouvent-elles pas que la liaison 
en tre  les deux idées n ’est pas parfaite  (2)!

Ce n ’est pas que l’on n ’a it reconnu depuis les tem ps les plus anciens 
la puissance destructrice des eaux courantes. D ans un  pays comme la 
Grèce, m ontueux , dénudé depuis des tem ps im m ém oriaux, exposé à des 
averses brutales, on ne pouvait m anquer de rem arquer le rav inem ent 
des pentes, les transports  torrentiels, Falluvionnem ent rapide des plaines 
intérieures e t des deltas. On sait q u ’H érodote ( II ,  4 —13), d ’accord avec 
les p rê tres du pays, considérait l’E gyp te  comme un  „présen t du  N il” . 
La région ju sq u ’à Tlièbes, dit-il, a été jadis un  golfe m arin , q u ’a comblé 
peu à peu le limon apporté  d ’E thiopie par le fleuve; la plaine continue 
à s’exhausser len tem ent, si bien que les crues qui autrefois la subm er­
geaient to u t  entière ne la couvren t plus que partie llem ent. E t  l ’ingé­
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nieux H érodote voit là un  m oyen d ’évaleur l’age du pays: prem ier essa, 
de géochronologie. Les na tu ra lis tes  e t les géographes, A ristote, S trabon i 
signalent la croissance des deltas, Гез a tterrissem ents qui ra t ta c h e n t  les 
îles à la te rre  ferme. Mais c’est à T héophraste , l’éleve préféré d ’Aristote, 
q u ’il fa u t  dem ander l’exposé le plus précis Je  la question, (cité p a r  P i e r ­
r e  D u h e m ,  E t u d e s  s u r  L é o n a r d  d e  Y i n c i ,  I I ,  1909, p. 286). 
T héophraste  repond à un  con trad ic teur qui argum ente ainsi: le m onde, 
con tra irem ent à ce que sou tien t Aristote, ne p eu t être éternel, car, dans 
ce cas, les m onts eussent été aplanis depuis longtem ps e t les collines r a ­
menées au n iveau des plaines. „Que l’on songe, en effet, aux  innom ­
brables pluies annuelles qui seraient tom bees de to u te  é tern ité  . . . Telle 
est la force de cette  eau qui tom be et re tom be sans cesse, q u ’elle arrache 
v io lem m ent certaines roches . . .  e t q u ’elle affouille, comme ferait un  
terrassier, le sol le plus du r  e t le plus p ierreux” . A quoi Théophraste  
répond q u ’il en est bien ainsi, mais que les m ontagnes se reform ent „p a r  
la force naturelle  du feu qui, cherchant son lieu propre, se m eu t vers 
le h a u t . . .; la Terre fa it é rup tion , elle s’éleve en se resserran t” . On peu t 
voir là comme un  p ressen tim ent de la lu tte  entre l’orogénèse qui régé­
nère le relief e t l’érosion qui, incessam m ent, tend  à l ’aplanir, à ram ener 
le globe — idée aristotélicienne — à sa figure d ’équilibre, qui est la sphère: 
d ’où une série indéfinie de cycles qui se répè ten t de to u te  é ternité.

Cette philosophie de l ’éternel re tour s’exprim e dans un  passage 
des M é t a m o r p h o s e s  d ’Ovide (livre X I I I ) :  „R ien  dans le m onde 
ne se perd, mais to u t  change de forme . . . Les terres se sont muées en 
mers, e t les mers en terres . . . Des vallées on t été creusées par l ’eau cou­
ran te , des m ontagnes usées p a r le ruissellement e t portées à la mer. Les 
m arais sont devenus terre  ferm e; les trem blem ents de terre  on t ouvert 
et fermé des crevasses, des îles on t été reliées au continent e t des pénin­
sules changées en îles . . .”  On p eu t croire que, si les anciens Grecs avaien t 
cultivé la géologie avec le m êm e zèle que les sciences exactes, ils seraient 
parvenus, sur la puissance e t  les effets de l’érosion pluviale e t f luviale4 
à des idées voisines des nôtres.

Le Moyen Age n ’a guère fait que répéter p a r  bribes l’enseigne­
m en t d ’Aristote. Il fau t a rriver aux  alentours de l’an  1500 pour rencon­
trer, soudainem ent, la prem ière m anifesta tion  en géologie de ce que 
nous appelons l ’esprit scientifique. L é o n a r d  d e  V i n c i ,  génie u n i­
versel, m ais en particulier physicien e t ingénieur hydraulicien, a consigné 
dans ses fam eux carnets m ain te  observation exacte, m ain te  réflexion 
ju s te  sur le com portem ent des eaux  courantes: il énonce la loi qui relie 
la vitesse d u  cou ran t à la section du  lit; il observe l’érosion du sol p a r  
la pluie, celle du h t  e t des berges p a r  le couran t fluvial, le tran sp o rt des
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alluvions, leur usure progressive, leur dépôt au x  confluents e t a u x  em 
bouchures, les déplacem ents de cours qui en r é s u l te n t . . . R e p re n a n t  une 
idée d ’Aristote transm ise p a r  les scolastiques, il écrit: „ L ’eau erode les 
m ontagnes e t comble les vallées, e t si elle en av a it  le pouvoir, elle ré ­
d u ira it la Terre à l’é ta t  de sphère parfa ite .”  Mais il précise:” Chaque 
vallée a été creusée p a r son fleuve, e t le rap p o rt  en tre  les vallées est le 
m êm e q u ’entre  les fleuves” : on peu t voir là comme une' an tic ipation  
des idées de P l a y f a i r  (ci-après). E t  il a t te in t  à cette  inférence é tonnan te : 
„C om m ent les fleuves on t tous scindé et séparé les uns des au tres les 
mem bres des grandes Alpes: ceci se révèle p a r la disposition des roches 
s tratifiées ou, de la cime du m on t au fleuve, on voit des stra tes d ’un 
côté de la rive correspondre à ceux de l’au tre ” . (3) Mais ces tra its  de lu ­
mière furen t perdus pour la science: les observations scientifiques des 
Carnets ne fu ren t publiées, e t encore incom plètem ent, q u ’en 1797 par 
V e n t u r i .  Il est v ra i que les ingénieurs lom bards, au  cours du X V IIe  et 
du  X V II Ie  siècle, fondent l’hydraulique fluviale sur des bases solides, 
m ais ils ne trava illen t guère q u ’en plaine, et, p raticiens a v a n t  to u t ,  n ’én- 
te n d e n t  pas leur perspective du tem ps au delà de l’échelle hum aine.

Jusque  vers la fin  du X V IIIe  siècle, la question n ’avance guère. 
Sans doute J o h n  R a y  (vers 1700) estime que l’action des pluies qui 
em porten t la terre des m ontagnes, jo in te  à celle des vagues qui rongen t 
les rivages, pourra it fin ir p a r  abaisser la terre  ferme au-dessous du n i ­
veau  de la mer (4) — antic ipa tion  de l’hypothèse des platesformes d ’ab ra ­
sion. В u f  f  о n (1749, 1778) exprim e la m êm e idée, en a jo u ta n t  q u ç  
l ’accum ulation  continue des sédiments dans la m er doit en faire m o n te r  
len tem ent le niveau, ce que S u e s s répétera  un  siècle e t demi plus t a r d . 
Des observateurs a tten tifs , S u  1 z e r  (1746), T  o z e 11 i (1754), G u e t -  
t a r d  (1774) a ttr ib u e n t  aux pluies e t aux eaux courantes la p a r t  essen­
tielle dans ce q u ’on a depuis appelé la „dénudation  con tinen ta le” . Mais 
tous sont gênés par  la brièveté de la chronologie déduite de la Bible. 
В u  f  f  о n, il est* vrai, essaie d ’évaluer l’âge de la Terre p a r  une m éthode 
pu rem en t physique, mais ses résu lta ts  res ten t ridiculem ent mesquins. 
U n bon observateur comme D e 1 u с (1779, 1809), a y a n t  décrit très 
exactem ent l’action des to rren ts  alpestres, renonce, fau te  d ’une durée 
suffisante, à leur a ttr ib u e r  une p a r t  appréciable dans le façonnem ent des 
vallées. Inversem ent, E  b e 1 (1804), pour la m êm e raison, a t tr ib u e  à l ’é­
rosion une puissance telle q u ’il dessine très exactem ent le con tour des 
Alpes afin  que les observateurs à venir puissent consta ter les change­
m en ts  survenus dans l’intervalle. Encore en 1820, C u v i e r  s’év e rtu a it  
à dém ontrer que la dernière des „revolu tions” qui, selon lui, avaien t 
renouvelé la face du  globe, ne d a ta i t  pas de plus de cinq à six mille ans.

http://rcin.org.pl



( 5 )
V A LiL ÉE S E T  R IV IÈ R E S 29

P o u r rom pre le charm e, il ne fallait pas moins que la conception 
d ’actions très  lentes sans doute , mais continuées p en d an t un  tem ps très 
long. В u f  f  о n, dès 1749, p a r la n t  de la form ation de l ’Océan A tlan tique , 
écrivait: „Ce changem ent peu t s’être fait to u t  à coup . . ou bien il ne 
s’est pas fa it  to u t  à coup, e t il a fallu peu t-ê tre  beaucoup de tem ps; mais 
enfin il s’est fait, e t je  crois m êm e q u ’il s’est fait natu re llem ent; car, 
pour juge r de ce qui est arrivé e t m êm e de ce qui arrivera, nous n ’avons 
q u ’à exam iner ce qui arrive” . C’est, formulée en term es généraux, la 
doctrine des „causes actuelles” , r ,,un ifo rm ita rian ism e” de L y e 11. C’est 
à J a m e s  H u t t o n  (1793) e t à son élève J o h n  P l a y f a i r  (1802) 
que rev ien t l’honneur de l’avoir in trodu ite  dans la science géologique. 
D eux phrases résum ent leur pensée: „N ous n ’apercevons ni trace  d ’un 
com m encem ent, ni indication d ’une f in .” ( H u t t o n ) .  „Le tem ps se 
charge d ’in tégrer les in fin im en t p e ti ts” . ( P l a y f a i r ) .

Néanm oins, ces conceptions nouvelles trouvèren t peu d ’écho, 
au  moins sur le continent. P en d a n t un  demi-siècle encore, le dogme des 
catastrophes ne fu t guère contesté. E t  parm i ces catastrophes, la plus 
certaine e t la plus récente n ’était-elle pas le déluge, a tte s té  non seule­
m en t p a r  l’E critu re , mais aussi p a r  les restes d ’an im aux m arins contenus 
dans les te rra ins  stratifiés, q u ’on av a it  enfin renoncé à considérer comme 
des „ jeux  de la n a tu re ” . T oute  la question é ta it  donc de savoir si le dé ­
luge av a it  été universel. Non, répondait déjà V i n c i ;  oui, sou tenaien t 
les „nep tun iens” , qui s’acharna ien t à dém ontrer l’origine aqueuse de tous 
les terrains, m êm e du basalte . De tou te  manière, la re tra ite  des eaux  
av a it  du  engendrer des couran ts puissants qui, labouran t le sol, creusè­
ren t les vallées. Telle est l’opinion de Chr. P a c k e  (1743), de B e n o i t  
d e  M a i l l e t  (Telliamed, 1748), de B-u f  f  о n (1749), de tou te  l’école 
wernérienne ju sq u ’au déb u t du  X lX -e  siècle. Abandonnée sous ce tte  
forme, elle persista  cependant: pour В u f  f  о n, les courants m arins m o ­
dèlent le fond des mers; e t encore pour H  u m b о 1 d t  (1847), la forme 
en S de l ’A tlan tique  est due à l ’action des courants antagonistes dirigés, 
les uns vers l ’E st,  les au tres vers l ’Ouest ( C o s m o s ,  trad , fr., I, p. 341). 
L y e l l  lui-m êm e pensait encore en 1851 que, si les petites vallées on t 
bien été creusées par  les cours d ’eau, les g randes ,ne  peuven t l’avoir été 
que p a r des agents beaucoup plus puissants, à savoir les courants m a ­
rins. E t  il s’obstinait à considérer les escarpem ents du W eald comme 
des falaises littorales. P o u r ta n t ,  des 1781, G i r a u d - S o u l a v i e  av a it  
d it très n e tte m e n t que, si les cours d ’eau creusent les vallées, la m er t r a ­
vaille dans l ’horizontale e t taille des escarpem ents qui son t souvent t r a n s ­
versaux au cours des rivières. La leçon ne fu t pas entendue, e t longtem ps 
encore on continua d ’a t tr ib u e r  aux  vagues e t aux  courants le pouvoir
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de sculpter en creux: bien que J a m e s  D a n a ,  dès 1849, eu t m ontré  
que les baies des iles du  Pacifique ne sont au tre  chose que des vallées 
partie llem ent submergées, la form ation  des „riv ieres” bretonnes éta it-  
encore en 1883, a ttr ibuée  p a r  R i i t i m e y e r  aux  actions m arines. E t  
il n ’est pas bien sûr que ce tte  erreur a it  été éliminée de tous les m anuels 
scolaires.

D ’ailleurs, l ’illusion diluvienne se m a in tena it sous une form e m o ­
difiée, celle de couran ts f luv iaux  d ’une puissance ex traord inaire. Com­
m ent en effet exp liquer que les vallées longitudinales dés Alpes ne com ­
m uniquen t avec l ’ex térieu r que p a r  des cluses, des percées pra tiquées  
au travers de h a u te s  ch aines constituées p a r des roches résistantes. Ne 
fallait-il pas ad m ettre  que les eaux  emprisonnées ava ien t fini p a r  em por­
te r  l’obstacle en décha înan t un  v ra i déluge. Telle é ta it  l ’opinion de S a u  s- 
s u  r e (1779), de D e 1 u  с (1779), d ’E  s c h e r  v o n  d e r  L i n t h  (1816) 
de B. B u c k l a n d  (1828); malgré les réserves de F r. H o f f m a n n  
(1837) qui ob jecta it la puissance de la barrière, sa h au teu r  e t  souvent 
aussi sa largeur, P  e s с h  e 1, en 1876, soutenait encore q u e  les vallées 
transversales préex is ten t au x  rivières. On est plus é tonné de vo ir les 
excellents observateurs am éricains J .  P . L e s l e y  (1856) e t les freres 
H . D. e t W . B. R o g e r s  (1858) invoquer, fau te  de mieux, des courants 
diluviens pour expliquer les cluses des Appalaches.

D ’au tre  p a r t ,  ne fallait-il pas des débâcles puissantes pour avoir 
charrié ces blocs vo lum ineux  qui, p ro v en an t de l’in térieur des Alpes, 
jonchen t leur p o u rto u r?  Ainsi ra isonna it L e o p o l d  d e  B u c h  en 1811. 
cependant P l a y f a i r  ava it observé que les eaux  courantes ne sau ­
ra ien t tran sp o rte r  de gros blocs à grande distance sans les émousser aux 
angles e t que la glace seule en é ta i t  capable. L ’ancienne extension des 
glaciers, reconnue d ’abord  p a r  V e n  e t  z (1821), puis p a r  C h a r p e n ­
t i e r  (1834), enfin*par A g a s s i z ,  a rendu  com pte de la rép ar ti t io n  
des blocs erratiques. E t  le m ystère  des percees transversales s est dissipé, 
au  moins en principe, à mesure q u ’on a m ieux compris le m écanism e 
des captures, superficielles e t souterraines, des déversem ents la té rau x  
p a r  barrage  glaciaire, de l’antécédence — la m ontagne se soulevant sous 
la rivière qui l’entaille à m esure de la surim position — la rivière m ain ­
te n a n t  à travers  une s truc tu re  quelconque un  tracé  qui, à l ’origine, en 
é ta i t  to ta lem en t indépendant. Nous ne croyons plus que les alluvions 
étagées sur les flancs de nos vallées aient été déposées sim ultaném ent 
e t a t te s te n t  la p rofondeur des couran ts „d iluv iens” e t  leur form idable  
puissance. N éanm oins, il se p eu t q u ’une idée voisine se cache dans l ’opi­
nion assez répandue qui v eu t que la disparition des glaciers quaternaires 
a it  nécessairem ent déterm iné de grandes débâcles. E t  le souvenir de la
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théorie  d iluvienne subsite , comme on sai, dans le nom  usuel du  Q ua­
te rn a ire  en allem and.

L ’im ag ina tion  populaire  se représente volontiers les gorges, les 
défilés, comme des entailles p roduites p a r  quelque force m ystérieuse. 
L ’idée que les vallées sont des crevasses ouvertes p a r  les convulsions 
d u  sol a p p a ra i t  fréquem m ent dans les anciens ouvrages géologiques, 
m ais sans donner lieu à des théories particulières. C’est seulem ent vers 
la fin  du  X V III-e  siècle que cette  no tion  prend  de la consistance avec 
le progrès des idées sur la genèse des m ontagnes. Après que P a l l a s  
(1766— 1774) eu t reconnu que les mêmes couches horizontales dans les 
p la in es , son t redressées dans les m ontagnes, que S a u s s u r e  (1779— 
— 1796) eu t relevé m in u tieusem en t dans les Alpes la d irection  e t le pen- 
dage des te rra in s , que P a l a s s o u  (1782) eu t dressé la p rem ière  carte  
„m inera log ique”  des Pyrenees, avec coupes transversales, L. de B u c h  
énonça en 1820 sa théorie  des „cratères de soulèvem ent” : les m ontagnes, 
m êm e les grandes chaînes comme les Alpes, sont dues à la poussée v e r t i ­
cale des laves, qui p a rv ien n en t quelquefois à la surface et fon t é rup tion , 
m ais qu i, dans tous les cas, soulèvent les te ra r in s  sus-jacents. D ’ou des 
déchirures telles, n o tam m en t, que les rav ins  rayonnan ts , les „b a rran co s”  
q u i en ta illen t les dômes volcaniques. B ien que réfutée d ’une m anière 
décisive p a r  P o u l e t t - S c r o p e  (1825), e t aussi p a r  K . A. K ü h n  
(1833), qu i observa que les vallées ne sont pas des fissures béan tes  plus 
ou m oins comblées p a r  les alluvions, car celles-ci sont o rd ina irem en t 
m inces, ce tte  théorie  n ’en régna pas m oins despotiquem ent, au  moins 
en Allemagne, ju sq u ’au  delà de 1860. D ans l ’en tre-tem ps, E 1 i e de 
B e a u m o n t  a v a it  développé son S y s t è m e  d e s  m o n t a g n e s  
(1829, 1852), où il é ta b l i t  n e ttem en t le rôle des poussées tangentie lles et 
d u  p lissem ent; cependan t, il considère, lui aussi, ces événem ents comme 
c a ta s tro p h iq u es  e t accom pagnés de grandes déchirures qu i donnen t na is­
sance aux  vallées. Lâ théorie  des vallées-crevasses, des „S p a lten tä le r” , 
fu t  d éfin itivem en t ru inée , en ce qu i conserne les Alpes, p a r  L. R  ü t  i- 
m e y e r  (1869) e t A. H e i m  (1878). A ppliquée aux  fjords, elle survécut 
beaucoup plus longtem ps (K  j e r  u 1 f, 1876; J .  W . G r e g o r y ,  1913), 
m êm e après q u ’on eu t dém on tré  que les fjo rds on t tous les caractère  
des auges glaciaires. E n  revanche, elle s’est m ain tenue  lég itim em ent en 
ce qu i concerne les „ rif t-va lleys” , qu i ne sont à v ra i dire que des fosses 
tec ton iques: tels les élém ents de la grande lézarde éry th réenne, ou les 
„vallées” comprises en tre  les chainons du  G rand B assin nord-am éricain , 
b ien  qu  il so it souvent difficile de d is tinguer ce qu i relève de la te c to n i­
que et ce qui a p p a r t ien t  à  l’activ ité  fluviale, d ’érosion ou de dépôt. E n fin
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il n ’est pas contesté que les fractures, ou plus exac tem ent les zones du- 
broyage qui les accom pagnent, constituen t des lignes faibles que l’éro­
sion fluviale  sait re trouver, élargir e t approfondir.

D ans cette  confusion d ’idées, dans ce conflit d ’opinions et de sy ­
stèm es, on cherche l’observation  précise qui, in te rp ré tée  p a r  un  ra ison ­
n e m e n t correct, au ra i t  rendu  év iden te  la conclusion vraie, en trevue 
depuis si longtem ps. La récolte est b ien tô t faite , m ais elle est de valeur. 
E n  1781, G i r a u d - S o u l a v i e  rem arque que, dans le Vivarais, les 
coulées basaltiques s’é tagen t sur les flancs des vallées e t que chacune 
repose sur un  lit d ’alluvions semblables à celles de la rivière a c tu ­
elle: il en déduit que les éruptions se sont p roduites successivement p e n ­
d a n t  que la rivière s’enfonçait, e t il voit là avec raison le principe d ’une 
„chronologie physique des é ruptions”  (5). On ne p o uvait dem ander 
de meilleure dém onstra tion , les stades successifs du trav a il  é ta n t  m a té ­
rialisés de telle sorte que l’esprit ne peu t m anquer d ’en sentir la con ti­
nuité .

G i r a u d - S o u l a v i e  ne considérait encore que des vallées prises iso­
lém ent. P l a y f a i r  (1802) va plus loin. Après avoir é tabli q u ’avec le 
tem ps la rivière peu t „scier la m ontagne comme la scie fa it du bloc de 
p ie rre” , il envisage l ’ensemble des vallees co n sti tu an t un  réseau fluvial, 
e t formule la loi qui devra it p o rte r  son nom , la loi de la concordance 
des confluents. „O n voit aisém ent, dit-il, que chaque rivière consiste 
en un  tronc principal, alim enté p a r  un  grand nom bre de branches don t 
chacune occupe une vallée proportionnée à son im portance, le to u t  for­
m a n t  un  seul systèm e de vallées qui tou tes  p résen ten t des pentes si exa- 
tem en t ajustées q u ’aucune ne débouche trop  h a u t  ni trop  bas dans la 
vallée principale: circonstance qui serait in fin im ent im probable si ch a ­
que  vallée n ’é ta it  l’oeuvre de la rivière qui l’occupe” (6).

Si les rivières on t creusé leurs vallées, elles on t su aussi s’adap te r  
au x  résistances variables d ’une s truc tu re  différenciée, car le délicat a ju ­
s tem en t q u ’on observe ne peu t être  originel ni fo rtu it:  il ne s’explique 
que p a r  l ’activ ité  propre des eaux  courantes. P a r  quel mécanisme, c’est 
ce que J .  B. J  u к  e s reconnut le prem ier, en 1862. Il m o n tra  que, quelle 
que soit la disposition originelle du  drainage, il se développera sur les 
affleurem ents de roche tendre  des rivières de la seconde génération, que, 
pour cette  raison, il appelle „subséquentes” , qui ten d ro n t à se substi­
tu e r  aux  branches prim itives (7). E n  1889, W. M. D a v i s ,  sans con­
n a ître  le trava il de J  u к  e s, app liquait la m êm e dém onstra tion , d ’une 
m anière  beaucoup plus systém atique , au x  rivières e t vallées de la P en n ­
sylvanie.
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La dém onstra tion  est désormais complète: directe quand  G i r a u d  
S o u l a v i e  nous m ontre  les rivières à l’oeuvre et nous fait suivre 
le progrès de leur travail, indirecte e t to u t  à fa it générale quand  
P l a y f a i r  et  J u k e s  nous révèlent des critères infaillibles de l’érosien 
f luviale. Critères si sûrs que, chaque fois que la relation  caractéristique 
fa it  défau t, on peu t, on doit en chercher la raison. Si les confluents 
ne sont pas concordants, c’est que les vallées doivent leurs ca rac tè ­
res essentiels à des processus autres, ou tectoniques, ou glaciaires, 
ou arides, ou du  moins que l’érosien fluviale n ’a pas eu le tem ps de 
p roduire  tous ses effets. Si cette conséquence av a it  été n e ttem en t aperçue 
e t  estimée à sa juste  valeur, on n ’au ra it  pas bataillé  si longtem ps 
p o u r  savoir si les vallées des Alpes on t été ou non sensiblem ent m odi­
fiées p a r  les glaciers qui, personne n ’en dou ta it  plus, les on t occupées 
à une époque récente. I l  est bien significatif q u ’ A. P  e n  с k, grand 
connaisseur des Alpes, partisan  déclaré de l’érosien glaciaire, rele­
v a n t  dans sa M o r p h o l o g i e  d e r  E r d o b e r f l ä c h e  (1894) 
tous les tra i ts  particuliers aux  vallées glaciaires, om ette  de m entionner 
les vallées suspendues, ou du moins d ’en m ontrer la signification.Cinq 
ans plus ta rd ,  lui-meme, puis l’année suivante  W. M. D a v i s  en 
faisaient la piece maîtresse de leur théorie du lit glaciaire: dans l’entre- 
tem ps, ils ava ien t vu  et compris ce que to u t  le monde au ra it  pu  voir 
e t  com prendre au cours du siècle écoulé.

De щ ё т е ,  lorsque, cas fréquent, presque norm al, l ’a ju s tem en t 
du  drainage à la s truc ture  fa it défau t ou n ’est réalisé q u ’im parfa item en t, 
il est indispensable d ’en rechercher la raison. On la trouvera , cette  
fois encore, dans l’inachèvem ent du trav a il  au cours du cycle actuel: 
des tra i ts  hérités d ’un  é ta t  de choses antérieur on t persisté en dépit 
de conditions structurales défavorables: e t cette  persistance même, q u ’elle 
soit antécédence ou surimposition, est une nouvelle preuve de la pu is­
sance de l’érosion fluviale.

I l y  a u ra it  une leçon, de m ultiples leçons à t ire r  de ce b re f  h is to ­
rique. Nous laisserons ce soin au lecteur: il ne m anquera  pas de d i­
stinguer des circonstances passagères, de l’atm osphere  intellectuelle de 
chaque époque, les causes perm anentes d ’erreur déjà dénoncées p a r  D e s ­
c a r t e s :  p réc ip ita tion  et prévention. Nous n ’en sommes sans doute
pas plus exem pts que nos prédécesseurs, mais nous serions moins ex ­
cusables q u ’eux si nous ne profitions de leur exemple et ne faisions 
to u t  p ou r y  échapper.

Przegląd Geograficzny t. XXII — 3.
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Ireland  (Quart. Journ. Geol. Soc., 18, 1862, p. 374).

S T R E S Z C Z E N I E

Po przeprow adzeniu  językowej analizy  w yrazu „d o lin a” , au to r  
p rzedstaw ia  dzieje rozwoju związanych z ty m  w yrazem  pojęć oraz p rzed ­
staw ień , dotyczących genezy dolin, zwracając uwagę na  to , że już  n ie ­
k tó rzy  z p isarzy  s ta roży tnych  mieli o tej genezie praw idłow e pojęcie 
ogólne i że już  L e o n a r d o  d a  Y i n c i  pierw szy w yraził stosunek  
m iędzy  rzeką a jej doliną w sposób ścisły. Mimo to  naw et w' t rzy s ta  
p iędziesią t la t  po jego śmierci spór dotyczący pochodzenia dolin rzecz­
nych  jeszcze nie wygasł; idee dotyczące p racy  rzeki i p raw  tą  p racą  rz ą ­
dzących, sformułowane ju ż  w początku  X I X  w. przez P l a y f a i r  a 
w sposób odpow iadający  nowoczesnej m etodzie naukow ej, dopiero w k o ń ­
cu tegoż stulecia znalazły powszechne zastosowanie,

S. P .
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Л. С. БЕРГ

Ж И З Н Ь  И  П О Ч В О О Б Р А З О В А Н И Е  Н А  Д О К Е М Б Р И Й С К И Х

М А Т Е Р И К А Х

(Rozwój życia i tworzenie się gleb na prekambryjskich kontynentach).

К ак в научной, так и в популярной литературе весьма рас­
пространен взгляд, что в докембрийское и даже в раннепалео­
зойское время поверхность суши представляла сплощную без­
жизненную пустыню — п а н э р е м и ю ,  как можно было бы 
назвать такое состаяние (от греческих слов pan — весь, всеобщий, 
у е ге т іа  — пустыня). Приведем несколько справок.

В докладе, сделанном на Международном геологическом 
с’езде в Москве, Х о у э л л  (1940) утверждает, что в поздне­
протерозойское и даже в раннекембрийское время суша была 
совершенно лишена растительности и, стало быть, и животной 
жизни. Такого ж е мнения относительно начала кембрия дер­
ж атся Ш у х е р т  и Д а н б а р  (1941) в своем, впрочем, пре­
восходном руководстве по геологии. Согласно В. А. О б р у ч е в у  
(1935, 1942), в докембрийское время ,,на суше не было органи­
ческой жизни...; суша представляла абсолютную пустыню, по­
верхность которой подвергалась интенсивному механическому 
выветриванию”. В своем курсе исторической геологии С т р а ­
х о в  (1938) тоже говорит, что на кембрийских материках была 
сплошная пустыня — панэремия, как сказали бы мы. В новей­
шем учебнике исторической геологии К о р о в и н а  (1941) чи­
таем, что в кембрие и силуре материки представляли безж из­
ненные каменистые песчаные пустыни, а в девонское время су­
ша, в лучшем случае, была кое-где покрыта редкими и бедны­
ми зарослями. По мнению известного палеофитолога А. Н. 
К р и ш т о ф о в и ч а  (1937), до девона „наземной растительно­
сти не существовало бообще, или она не играла никакой роли”.

Однако, мнение это, при ближайщем рассмотрении, оказы ­
вается неправильными. Никогда — ни в архейское, ни в проте­
розойское, ни в кембрийское, ни в послекембрийское время — 
материки не представляли собою сплошных пустынь.
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Н е в о з м о ж н о с т ь  п а н э р е м и и  с  т о ч к и  з р е н и я  ф и з и ч е с к о й  г е о г р а ф и и .

В настояще время мы знаем, что в протерозойских морях 
ж или радиоляри, губки, черви, членистоногие, не говоря о пред­
ставителях растительного мира — многочисленных известковых 
водорослях. Раз существовала столь высоко развитая ж изнь 
в океанах, Зем ля должна была обладать атмосферой из кисло­
рода, азота и углекислоты. Если была атмосфера, необходимо 
принять, что существовало циркуляция атмосферы, стало быть 
и перенос влаги. Следовательно, с п л о ш н ы х  пустынь на ма­
териках не могло быть ни в кембрийское ни в протерозойское 
время, как и теперь на суше нет сплошных пустынь. К  этому 
надо прибавить, что протерозой отличался чрезвычайно сильным 
проявлением тектонических движений, в результате которых 
должны были образоваться мощные горные поднятия. А горы 
как известно, служ ат конденсаторами влаги.

Примером планеты, представляющей собою сплошную и аб­
солютную пустыню идеальную панэремию, — служит Луна, 
где нет ни воды, ни воздуха и где, стало быть, невозможна 
жизнь. Но на Земле такой картины ни в протерозойское, ни 
в какое-либо из последующих времен нельзя себе представить. 
Всегда пустыни, как и теперь, имели ограниченное распростра­
нение.

Н е в о з м о ж н о с т ь  п а н э р е м и и  с  б и о л о г и ч е с к о й  т о ч к и  з р е н и я .

Все признают, что в протерозое океаны были, как мы гово­
рили, обильно населены животными и растениями. Было бы уди­
вительно, если бы к началу кембрия и суша не оказалась за ­
селенной. Временй для этого прошло достаточно. К  концу про­
терозоя, говорит Ш у х е р т  (1941), ж изнь на Земле существо­
вала, вероятно, уж е около тысячи миллионов лет. Но на самом 
деле гораздо больше.

Древнейшие следы ж изни на Земле известны с самого на­
чала геологической истории, именно с низов архея (или архео- 
зоя). В основании украинского докембрия залегают метаморфи- 
зованные осадочные породы — глины и мергеля, местами с про­
слоями известняков. Этой свите подчинены графитовые сланцы, 
которым в настоящее время приписывают органическое про­
исхождение (Д у б ы  н а, 1939). В названных сланцах, отложив­
шихся в самом начале архея, заключается до 15 — 20% угле­
рода. Углерод этот получился из архейских организмов (напом­
ним, что есть графит и неорганического происхождения). Стало 
быть, ж изнь изобиловала в Украине на заре истории Земли. Но 
то ж е  было и в Северной Америке. В штате Нью-Йорк в осно­
вании архейских пород залегает гренвильская осадочная толща, 
заключающ ая слои графитовых сланцев мощностью от 1 до 5 м.
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Известний геолог Д о с о н (F. D a w s o n )  говорил, что в грен- 
вильских осадочных породах рассеяно углерода больше чем во 
всей каменноугольной системе. Стало быть, в самом начале ар- 
хея, около двух — трех миллиардов лет тому назад, ж изнь уж е 
киш ела на Земле. Но в какой среде ж или организмы, давшие 
начало этим углеродистым осадкам — в море, в пресной воде 
или на суше — сказать в настоящее время невозможно. Если 
в море л  если принимать, как это думают многие, что жизнь 
возникла в океане, то к началу протерозоя прошло достаточно 
времени не одна сотня миллионов лет — чтобы материки 
успели заселиться организмами. Однако не исключена возмож­
ность, что упомянутые выше углеродистные осадки откладыва­
лись на суше: они могли быть остатками низшей наземной ра­
стительности, например — синезеленых водорослей. На поверх­
ности солонцовых и светлокаштановых почв иногда массами р а з­
вивается синезеленая водоросльNostoc. По словам Е л е н к и н а  
(1936, стр. 340 341), Потанин привез из Монголии и Ордоса
огромные дерновины ностока до полуметра в длину и ширину. 
Скопления подобных наземных водорослей в археозое могли 
дать начало углистому веществу, входящему в состав графито­
вых сланцев.

Итак, не приходится сомневаться, что в архейское и проте­
розойское время и в течение древнего палеозоя (кембрий, силур) 
на материках как на суше, так и в пресной воде существовала 
обильная жизнь. Только ж изнь эта была другая чем теперь. На 
поверхности почвы не было высших типов растений и ж ивот­
ных, но зато на поверхности почвы и в самой почве очевидно, 
находилось не меньшее количество микроорганизмов, чем в на­
стоящее время. Тогда, как и теперь, на суше должны были су­
ществовать зеленые водоросли, синезеленые водоросли, бакте­
рии и низшие грибы. Надо думать, что были и простейшие: кор­
неножки, жгутиковые, ресничатые инфузории (о более высоко­
организованных наземных животных, каковы, например, черви 
или членистоногие, мы умышленно не говорим). За  отсутствием 
конкуренции со стороны высшей растительности, зеленые и си­
незеленые водоросли могли достигать на поверхности почвы мас­
сового развития.

П и о н е р ы  ж и з н и .

В связи со сказанным возникает вопрос, какие организмы 
в настоящее время являю тся пионерами на девственном субстра­
те.

На, казалось бы, безжизненных гранитах Вогезов, гнейсах 
Сен-Готарда, известияках вершины Фаульгорна в Швейцарии, 
в мельчайш их трещ инах скал, французский микробиолог М ю н  ц 

находил нитрифицирую щие бактерии, которые, давая начало 
азотной кислоте, способствуют выветриванию горных пород
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и образованию почв. Те ж е бактерии обнаружены на скалах 
Земли Франца Иосифа и Северной Земли, а такж е подо льдом 
ледников. Есть основания думать, что бактерии существовали 
и в докембрийское время, о чем будет сказано ниже.

На Памире, в нишах гранитных скал, на известной глубине 
от поверхности, О д и н ц о в а  (1941) обнаружила синезеленую 
водоросль глеокапсу(Gloeocapsa minor). Обычно принимают, что 
синезеленые водоросли обладают способностью усваивать атмо­
сферный азот лиш ь в симбиозе с бактерией — азотобактером. 
В исследованной на Памире породе азотобактера не оказалось, 
и тем не менее О д и н ц о в а  утверждает, что ей удалось уста­
новить способность памирской глеокапсы усваивать атмосферный 
азот. К ак бы то ни было, глеокапса, очевидно, способствует вы ­
ветриванию гранитов на Памире.

Пионерами ж изни на вулканическом пепле острова К рака­
тау, после извержений 1883 года, были тоже синезеленые водо­
росли из рода Lyngbua.

Синезеленые водоросли известны еще с протерозоя. Нет ни­
чего невероятного в том, что и докембрийские граниты выветри­
вались при содействии хорошо нам известной глеокапсы или по­
хожей на нее синезеленой водоросли. По крайней мере, близкая 
к глеокапсе водоросль слагает собою, как показал М. Д. З а л е с ­
с к и й ,  нижнесилурийске кукерские горточние сланцы по ю ж ­
ному берегу Финского залива. Низш ая растительность, повиди- 
мому, имеется на Марсе (Т и з о в, 1945, 1946), в атмосфере ко­
торого должен иметься хотя и в небольшом количестве кисло­
род. Судя по красному цвету поверхностных пород, раньше 
кислорода было больше. По мнению астронома Д ж о н с а  (1940), 
ж изнь на Марсе тепер затухает.

М и к р о о р г а н и з м ы  в  с о в р е м е н н ы х  п о ч в а х .

Для пояснения сказанного в предыдущем отделе остановим­
ся на мире низших организмов, населяющем современные почвы. 
Каж ды й гектар почвы, говорят микробиологи, содержит в пахот­
ном слое несколько тонн микроорганизмов: водорослей, бакте­
рий, грибов, простейших; более высокоорганизованные существа 
мы оставляем без рассмотрения.

В о д о р о с л и .  Из водорослей в почве встречаются зеле­
ные, диатомовые, синезеленые.

Синезеленые водоросли вообще очень стойки к  колебаниям 
темперетуры. Одни виды выносят в вегетативном состоянии за ­
мораживание, другие могут ж ить в горячих источниках, а равно 
и1 в воде обычной температуры. Помимо того, почвенные сине- 
зеленые способны выдерживать значительное иссушение. И з­
вестная английская исследовательница почвенных водорослей 
Б р и с т о л ь - Р а ч  (1927) высушивала образцы почв в токе су­
хого воздуха при 35°С. При этом синезеленые почти полностью
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сохранили свою жизнеспособность, зеленые оказались стойками 
в разной мере, а диатомеи полностью погибали. Эти наблюдения 
об’ясняют нам географическое распространение синезеленых. На 
солонцах, в полупустыне нашего юго-востока местами в массо­
вых количествах размножаются синезеленые водоросли, среди 
которых бросаются в глаза крупные, до 3 — 4 см, колонии но- 
стока. С другой стороны, синезеленые обычны на заболоченных 
почвах Новой Земли.

Кроме синезеленых, на влажной земле нередко развиваются 
диатомеи, а из зеленых водорослей Botrydium, надземная часть 
которых имеет вид зеленых пузырьков диаметром в 1 мм, затем 
вошерия, хламидомонады, плеврококки и другие.

Но водоросли весьма обычны не только на поверхности поч­
вы, но и в верхних горизонтах ее. У нас они, по исследованиям 
Г о л л е р б а X а (1936), идут в песчаных почвам до глубины 
в 15 см, но в Германии, а такж е в Африке синезеленые водорос­
ли обнаружены до глубины в 50 см. В почвах окрестностей Ле- 
цинграда, Луги и Тихвина с глубины в 1 — 2 см Г о л л е р б а х  
нашел 108 видов водорослей, из них 50 синезеленых, 2 ж гутико­
вых и 56 зеленых. Диатомеи не учитывались, а их в почве не­
мало; в Англии столько ж е видов почвенных диатомей, сколько 
видов зеленых. Со включением диатомей число почвенных во­
дорослей Ленинградской области составило бы 180 — 200 видов 
(при этом водоросли, живущие на поверхности почвы, не при­
няты во внимание). По словам названного исследователя, в нор­
мальных почвах всегда имеются водоросли; в Англии их содер­
ж ится до 100.000 особей на 1 г. почвы, причем громадное боль­
шинство приходится на зеленые.

Почвенные водоросли, как мы видели, встречаются и на не­
которой глубине, куда свет не проникает. Об’ясняется это тем, 
что зеленые водоросли, равно как некоторые синезеленые и диато­
мовые, обладают способностью при отсутствии света питаться 
гетеротрофно, т.е. за счет органических веществ. При этом не­
которые (например Chlorella, Pleurococcus) могут сохранять хло- 
рофил после двухлетнего пребывания в темноте.

Б а к т е р и и .  Положение бактерий в системе еще не уста­
новлено окончательно. Но можно думать, что эти организмы су­
ществовали еще с архейской эры. „Характер минералов архео­
зойских слоев и особенно характер их ассоциаций с неменьшей 
несомненностью доказывает нахождение бактерий во всем ар- 
хеозое — в самых древнейших доступных геологическому и зу ­
чению пластах нашей планеты” , говорит В е р н а д с к и й  (1926). 
По данным известного палеонтолога Уолкота ( W a l c o t t ,  1916), 
бактерии имеются в докембрийских известняках США.

В верхних горизонтах современных почв количество бакте­
рий исчисляется, как мы увидим, сотнями миллионов и даже
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милиардами на 1 г почвы. Если принят содержание ж ивы х бак­
терий в 1 г чернозема 3 — 4 милиарда особей, а вес 1 миллиарда 
бактерий в живом состоянии в 0,2 мг, то вес бактерий в слое 
чернозема до глубины в 25 см на 1 га составит в живом состоя­
нии 1.8 — 2.4 т, а в пересчете на сухое вещество 0.36 — 0.48 т. 
Для подзолистых почв, содержащих меньше бактерий (1.3 — 2.0 
миллиарда в 1 г почвы), соответственные циф ры  веса ж ивы х 
бактерий на 1 га будут 0.74 — 1.40 т ( Т ю р и н ,  1946, стр. 22).

Не напрасно, стало быть, Б е р т л о  говорил, что почва есть 
нечто живое (quelque chose de vivant). Результаты  ж изнеде­
ятельности этой заключенной в почве массы живого вещества 
громадны. Среди почвенных бактерий есть разные типы; одни 
питаются белками, другие разлагают клетчатку, третьи (каков, 
например, азотобактер) усваивают атмосферный азот, четвертые 
окисляют соли аммония в азотистые и далее в азотно-кислые, 
т.е. участвуют в процессе нитрификации; пятые отлагают гидрат 
окиси ж елеза и так далее.

Несколько данных о количестве бактерий в почвах. В ле­
состепных почвах Поволжья находили до 2.75 миллиарда бак­
терий на 1 г почвы, в подзолистых почвах бассейна Камы 3 мил­
лиарда, в сероземах близ Ташкента до 1.6 миллиарда микроор­
ганизмов.

Г р и б ы .  Из грибов в почве изобилуют плесени, дрож ж е­
вые грибки и актиномицеты, или лучистые грибки. Количество 
последних может достигать миллиона и более на 1 г почвы 
(Waksman, 1931). Некоторые лучистные грибки могут разруш ать 
клетчатку; многие разлагают белки на аминокислоты и аммиак.

Докембрийские грибы, остатки которых пока неизвестны, 
могли быть паразитами или сапрофитами почвенных водорослей 
или ж ить с ними в таком своеобразном сожительстве, какое 
наблюдается у современных лишайников.

П р о с т е й ш и е .  Из простейших в почве встречаются кор­
неножки, жгутиковые и инфузории. Эти почвенные организмы 
питаются бактериями, грибами, а такж е и разлагающимися орга­
ническими веществами. В почвах Англии найдено 250 видов про­
стейших, из которых только немногие обитают исключительно 
в почвах. В неудобранных почвах Ротамстедской станции (Ан­
глия) обнаружено летом в 1 г 15 000 жгутиковых и 2 000 амеб 
( W a k s  ma n ,  1931). Множество цист простейших оказалось в чер- 
неземах (на залежи) Воронежской области ( Р а м м е л ь м е й е р ,  
1929). О простейших в почвах Средней Азии говорится ниже.

Без сомнения похожие микроорганизмы (водоросли, бакте­
рии, грибы, простейшие) обитали и на поверхности суши докем- 
брийских и раннепалеозойских материков. *) Но, кроме микро-

*) Возможно, что не было диатомей, которые известны 
с нижней юры.
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бов, в современных почвах имеется большое количество низших 
животных, каковы, например, турбеллярии, нематоды, малоще- 
тинковые черви, коловратки, многоножки и другие. Но их мы 
не касаемся, чтобы не усложнять нашего изложения. Во всяком 
случае похожие на них формы могли обитать в докембрийских 
почвах.

•

Ж и з н ь  в  д о к е м б р и й с к и х  п у с т ы н я х .

Выше мы показали, что в докембрийские и кембрийские 
времена суша не могла представлять собою с п л о ш н у ю  пу­
стыню — панэремию. Но это не значит, что тогда, как и теперь, 
на Земле вообще не было пустынь. *) Что ж е представляли со­
бою эти докембрийские и раннепалеозойские пустыни? Бы ли ли 
они совершенно безжизненны?

Если мы обратимся в современным пустыням, то увидим, 
что о них этого нельзя сказать.

Ограничивая наше рассмотрение, как и раньше, микро- 
рганизмами, отметим, что почвы среднеазиатских пустынь 
богаты этими существами. Так, в необработанных сероземах 
Ташкентского и Андижанского районов заключается 1.0 — 1.2 
миллиарда микробов на 1 г почвы, в том числе большое коли­
чество азотобактера (Ш у л ь г и н а  и др., 1930). В почвах Саха­
ры  существует, несмотря на сухость и высокую температуру, 
богатое население микробов (Ф е х е р, 1939). Даже в сыпучих 
песках Бухарского округа, на вершине бархана обнаружено 1.2 
милиарда микробов на грамм песка ( Ш у л ь г и н а  с др., 1930). 
По наблюдениям А. Б р о д с к о г о  (1935), в необрабатываемых 
лессовых почвах Средней Азии можно насчитать от 100 до 300 
тысяч простейших в 1 г почвы. Наиболее многочисленны ж гу ­
тиковые, затем идут амебы и, наконец, инфузории. Эти организ­
мы распространены в лёссах пустыни до глубины в 3 — 5 м, но 
с глубиной число их быстро падает; на целинных почвах макси­
мум простейших наблюдается на глубине 5 — 20 см.

Заслуживаю т внимания следующие наблюдения З а с у х и -  
н а  (1930) в песках между низовьями Волги и Урала. В углубле­
ниях между барханами, под тонким слоем -бесцветного песка, на 
глубине всего 0,5 мм от поверхности обнаружен зеленый гори­
зонт мощностью в 1 мм, состоящий преимущественно из синезе­
леных водорослей, но такж е из простейших. Многочисленные ни­
ти синезеленой Oscillatoria, переплетая отдельные песчинки, 
образуют как бы войлок толщиною до 1 мм, существующий все 
лето и предохраняющий песок от выдувания. Подобный гори­
зонт есть в песках Монголии, а такж е в песках по Оке. •

Наконец, еще более удивительны следующие наблюдения 
Во л ь ш е в а я  и Е в д о к и м о в о й  (1944) на такырах в турк-

*) См. такж е Б е р г ,  1947 (дочетвертичные лёссы).
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ских Каракумах. На поверхности такыра находится сухая короч­
ка толщиною от 2 до 8 мм. При увлажнении эти корочки сильно 
набухают, и в них можно наблюдать громадное количество сине- 
зеленых водорослей Phormidium и Lyngbya  которые, таким 
образом, способны переносить высокие температуры: здесь на 
поверхности почвы бывает 70° и более. Синезеленые водоросли 
являются в этих местах почвообразователями.

• По аналогии с современными пустинями есть все основания 
полагать, что в археозойских, протерозойских и раннепалеозой­
ских пустинях тоже была своя жизнь. Это не были безжизнен­
ные, азойские пустини.

П о ч в о о б р а з о в а н и е  н а  д о к е м б р и й с к и х  м а т е р и к а х .

Возникает вопрос: были ли почвы на докембрийских мате­
риках? Раз в те времена не было вышей растительности, могли 
ли происходит почвообразовательные процессы и совершаться 
накопление гумуса?

Мы думаем, что на докембрийских материках должны бы­
ли существовать почвы.

В дальнейшем для простоты будем допускать, что органи­
ческий мир верхних горизонтов докембрийской суши был пред­
ставлен одними микроорганизмами.

Современный почвенный гумус состоит ( Т ю р и н ,  1937) из:. 
1) гуминовых веществ, куда относят растворимые в щелочах гу- 
миновые кислоты (элементарная формула гуминовой кислоты 
по Ш м у к у (С*НЮ21), растворимые в воде фульвокислоты 
(под этим именем об’единяют креновые и апокреновые кислоты) 
и другие кислоты, а такж е „гумины” — вещества, близкие к  гу- 
миновым кислотам; 2) лигнина, клетчатки, -гемицеллюлоз, саха­
ров; 3) жиров, восков, смол и тому подобных веществ, составля­
ющих обычно менее 5% от общего количества гумуса.

По мнению известного микробиолога и почвоведа В а к  с м а- 
н а  (1937), почвенный гумус (перегной) образуется исключително 
путем разложения растительных и животных остатков, в про ­
цессе жизнедеятельности микроорганизмов почвы. В связи с этим 
современным воззрением уместно напомнить слова П. К о с т ы -  
ч е в а  (1890): „перегной представляет собою не мертвую массу, 
но в каждой точке дышит жизнью в разнообразных ее проявле­
ниях”.

К ак  обстояло дело в этом отношении на докембрийской су­
ше, где в верхних горизонтах не могли не существовать микро­
организмы, но где остатков вышей растителыности не было? Ду­
наем, что. и в этих условиях должен был накопляться гумус.

Что касается б е л к о в ы х  веществ, то, по данным Т р у с о- 
в а, подтвержденным другими исследователями, растительные 
белки, разлагаясь под вниянием микроорганизмов, образуют гуми- 
/іовые вещества — гуминовую кислоту и отчасти гумин. Есте­
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ственно, что и белки почвенных микроорганизмов служ ат источ­
ником гумуса. Знаток органического вещества почв, проф. А. А. 
Ш м у к  (1930) говорит: „Какие бы органические остатки ни попа­
дали в почву, в каких бы направлениях ни развивались и ни 
ш ли микробиологические процессы, какие бы разнообразные ор­
ганические продукты ни вырабатывались в результате течения 
эт'их процессов, мы всегда во всех случаях будем иметь неизмен­
ное образование плазмы микроорганизмов, т.е. образование бел­
ковых тел”. „Поэтому первым почвенным постоянным органи­
ческим продуктом, при всем разнообразии отдельных продуктов, 
случайно попадающих и образуемых в почве, необходимо счи­
тать почвенный белок, или, иными словами, белок плазмы ми­
кроорганизмов, населяющих почву и обусловливающих весь ход 
процессов микробиологических превращений”. К ак раз белками 
особенно богата низш ая растительность: водоросли, бактерии 
и грибы. Все эти организмы должны были существовать в проте­
розое.

При наличии водорослей, в докембрийских почвах не могло 
быть недостатка в к л е т ч а т к е .  Мнения авторов о значении 
клетчатки в процессе образования гумуса противоречивы. В а к  с- 
м а н  (1937) считает, что роль ее ограничена: под воздействием 
бактерий — аэробных и анаэробных, а такж е грибов, актиноми- 
цетов и, возможно, простейших, клечатка быстро разлагается 
без образования темноокрашенных веществ. Напротив, Г е т ­
ч и н с о н  и К л е й т о н  (1919), изучавшие разложение клет­
чатки бактерий Cytophaga а такж е В и н о г р а д с к и й  (1929) 
считают, что продукты разложения клетчатки бактериями могут 
давать начало гумусу ( Т ю р и  н, 1937, К о н о н о в а ,  1943, №  6, 7). 
Во всяком случае клетчатка может 'служить косвенным источ­
ником гумуса путем накопления микробного белка ( Т р у с о в ,  
(1917) и гемицеллюлоз при разложении клетчатки бактериями 
и другими микроорганизмами.

Исследованиями последних лет обнаружено, что процесс 
разложения клетчатки  аэробными бактериями широко распро­
странен в почвах. В этом процессе участвуют такж е миксобак- 
терии (Myxobacteria) — своеобразная группа аэробных бакте­
рий, в некоторых отношениях близкая к  миксомицетам. Выше- 
упомнянутую Cytophaga относят к миксобактериям. Наблюде­
ния Ко«н о н о в о й  (1943) над разложением клетчатки люцерны 
миксобактериями показали, что при этом происходит образова­
ние бурых гумусовых веществ, как результат распада белков 
миксобактерий, развиваю щихся в огромных количествах за 
счет клетчатки.

Итак, нельзя отрицать, что клетчатка протерозойских водо­
рослей могла частично служ ит источником гумуса в почвах.

В современных почвах запасы л и г н и н а  (эмпирическая
формула этого вещества, по некоторым авторам, С10Н 10О») по­
полняются преимущественно за счет остатков высшей расти­
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тельности (от мхов до покрытосѳмяных). Лигнина этого про­
исхождения, естественно, не могло быть в докембрийских поч­
вах. Однако, есть указания (В а к с м а н, 1938), что микроорга­
низмы в процессе разложения клетчатки осуществляют синтез 
некоторого количества лигниноподобных веществ. Некоторые ви­
ды  почвенной бактерии азотобактера заключают около 30% та­
ких -веществ.

Таким образом, нельзя отрицать возможности наличия и лиг­
нина в протерозойских почвах.

Стало быть, в протерозойской коре выветривания имелись 
главнейше образователи гумуса: с одной стороны — белки, клет­
чатка, гемицеллюлозы и, возможно, лигнин, а с другой — микро­
организмы. Следовательно мог образовываться гумус. Значит, 
были и почвы. Почвы же, в свою очередь, поддерживали суще­
ствование почвенной флоры и фауны.

П а л е о н т о л и ч е с к и е  д а н н ы е  о  д р е в н е й ш е й  ж и з н и  н а  м а т е р и к а х .

Рассматривая органической мир кембрия, ИІ у х е р т  и Д а  н- 
б а р (1930) пишут: ,,В начале кембрия суша имела пустынный 
вид, ибо^ в кембрийских породах не найдено следов какой-либо 
наземной жизни. Примитивные, неодревесневшие растения, 
вроде лишайников, покрывали мокрые участки, но они не могли 
существовать в сухих областях *). ^Кивотные еще не приобрели 
способности дышать воздухом; они появились на суше почти че­
рез три геологических периода” — кембрий, нижний силур (ор- 
довисий), верхний силур. Далее сообщается, что первые остатки 
наземной фауны найдены в нижнем девоне, т.е. около 300 мил­
лионов лет тому назад; это были пауки, клещ и и примитивные, 
близкие к отряду Collembola, бескрылые насекомые. Все они 
ж или среди примитивной, псилофитовой флоры.

Однако мнение о столь позндем появлении наземной ф ауны  
неправильно. В 1927 году известным геологом и палеонтологом 
П о к п е ц к и м  было описано из д о к е м б р и й с к о г о  кварци- 
тового песчаника северной Европы прекрасно сохранившееся 
членистоногое Xenusion длиною в 85 мм, очень похожее на со­
временное первичнотрахейное Ре г/ра fus. Ныне живущ ие первич­
нотрахейные — это обитатели влаж ны х тропических лесов. 
Можно думать, что и Xenusion был наземным животным. **)

Мнение о безжизненности археозойских, протерозойских 
и кембрийских материков коренится в старом допущении, будто 
ж изнь на Земле обязательно должна была зародиться в океане, 
откуда она с течением времени распространилась на пресные

*) Это не совсем так, ибо мы знаем лишайники, живущ ие на 
поверхности почв полупустыни. — JI. Б.

**) Это замечательное животное изображено в русском изда­
нии „Основ палеонтологии” Циттеля, I, 1934, стр. 983.
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воды, а затем и на сушу. Мы уж е имели случай писать (1938)
о. том, что рыбообразные и рыбы начали появляться в море лиш ь 
с среднего девона, а ранее эти позвоночные были приурочены, 
как  правило, к  пресным и частью солоноватым водам.

Вообще, по нашему мнению, нет ничего невероятного в пред­
положении, что ж изнь получила начало на материках — на суше 
ли или в материковых водоемах, трудно сказать ( Б е р г ,  1947).

В соответствии со сказанным я  считаю, что первичнотрахей­
ное эйшия (Aysheo-ia) описанное из морского среднего кембрия 
Северной Америки, происходит от наземной формы, похожей на 
докембрийского Xenusion.

Подобным образом верхнесилурийские скорпионы, найден­
ные в морских отложениях в сопровождении обильной ф ауны  
морских животных — морских лилий, плеченогих, трилобитов, 
мечехвостов — могли произойти от более ранних наземных скор­
пионов подобно тому как все современные скорпионы — сухо­
путные животные.

З а к л ю ч е н и е .

1. Нет никаких оснований предполагать, чтобы поверхность 
суши когда-либо, с начала геологической истории (т.е. с начала 
архея, или археозоя), представляла сплошную пустыню. Пи 
в архее, ни в протерозое, ни в раннем палеозое на суше не бы ла  
панэремии.

2. Допустим, что ж изнь на Земле, как это думают многие' 
(но на автор), зародилась в море и отсюда распространилась на 
СУШУ- Архей и протерозой, по современным взглядам, охваты­
вают период не менее чем в 1 500 миллионов лет, т.е. отрезок 
времени, втрое больший чем от начала кембрия до наших дней.

Выше было показано, что обильная ж изнь существовала на 
Земле уж е в начале архея. Имелось, стало быть, достаточно 
времени, чтобы суша к  началу комбрия успела заселиться хотя 
бы самыми низшими растениями и одноклеточными животными. 
Я убежден, что эти организмы имелись на суше не только в те­
чение раннего протерозоя, но и раньше.
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S T R E S Z C Z E N I E

A uto r zastanaw ia  się n ad  kw estią , czy isto tn ie , ja k  to  zakłada wielu 
geologów, lą d y  w okresie k am bry jsk im  i dawniejszych stanow iły  bez­
względną p ustyn ię  ? A u to r  uważa to  założenie za błędne i jako  dowody 
is tn ien ia  życia na  ówczesnych lądach , cy tu je  obecność węgla w przed- 
k am b ry jsk ich  łupkach  grafitow ych U k ra in y  i w tak ich  sam ych łupkach  
serii Grenville w  stan ie  New York. Prócz tego au to r  zwraca uwagę na  
fa k t  is tn ien ia  w glebach pozornie jałow ych, naw et w obrębie pustyń , 
obfite j m ikro flo ry  wodorostów, bak te ry j i n iższych grzybów, k tóre  m usiały 
is tn ieć  również w om aw ianych  okresach, będąc p ion ieram i życia lądowego 
podobnie , ja k  dziś są one p ion ieram i życia w pustyn iach  suchych i w y ­
sokogórskich, oraz na  nowo utw orzonych osadach np. w ulkanicznych. 
A u to r  s tw ierdza na podstaw ie  szeregu cy tow anych  prac, że m ikroorga­
n izm y  te  n ie ty lko  s tw arza ją  w arstw ę, k tó ra  zabezpiecza np. z iarnka 
p ia sk u  na  p u s ty n i  od porw ania  przez w ia tr , ale powoduje grom adzenie się 
p róchn icy  i tw orzenia  się gleby naw et n a  obszarach, zupełnie pozbaw io­
n y ch  wyższej roślinności. Gleba tak a  m usiała  więc istnieć i w om a­
w ianych  okresach, i s tw arzać podłoże dla życia na  lądzie n iek tó rych  
organizm ów  zwierzęcych, m .in . niższych stawonogów, k tó rych  ślady 
znaleziono zarów no w  osadach lądowych kam b ru , ja k  naw et i p rekam bru .

S. P. *-»
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W. E. BOERMAN

Eskers and Kames.
(Ozy i kemy)

Tn in te rna tiona l lite ra ture  there  is some confusion abou t different
fluviogiacial forms of deposits and especially w ith regard  to  the geo-
m orphological genetical definitions of eskers (âsar) and kames.

W orkers in glacial geomorphology in different regions have come 
to the  conclusion, t h a t  b o th  forms of accum ulation m ust be regarded 
to be closely re la ted  to  s tag n an t ice masses.

F l i n t  published in the  „Zeitschrift fur G letscherkunde” a series 
of quota tions from m an y  au thors abou t „existing ice m asses” as well 
as „van ished  pleistocene ice m asses” .

W e will m ention here only a quo ta tion  of T a r  r, who compared
th e  recen t glacial features of th e  Y ak u tan  B ay  Region (Alaska) with 
similar Pleistocene glacial conditions. T a r r  pointed  out th a t  „kam es” 
„m u st  of necessity result where ice m elts irregularly from beneath  s t ra ­
tified gravels w ithou t accom panying m odification from deposit. They 
a t ta in  the ir  best developm ent where s tagnation  is succeeded by  deposit 
o f  gravels in lakes or as outw ash gravel plains on buried ice and this by 
m elting unaccom panied b y  deposit. Such conditions occurred in m any 
places in hilly regions, invaded  by  the  continental glacier, where s tag ­
n a n t  blocks of ice becam e the  seat of gravel deposit. They occurred in 
num erous places in cen tra l New Y ork; indeed, the  best kam e areas there 
seemed to  dem and th is  explanation  even before th e  ac tual process was 
observed in Alaska. The s tag n an t block is certain ly  a great aid in the  
in te rp re ta tio n  of the  detailed  phenom ena of ice m argin deposits.”

W e will quote some definitions of o ther authors and then  try  to 
give an  exposure o f th e  m ovem ents and the  corresponding deposits of 
con tinen ta l glaciation.

W o l d s t e d t  describes the  kam es as forms of accum ulation: 
„Als „k am es” werden d o rt (in Amerika) Bildungen am  E is­

rande  bezeichnet, die durch fliessendes Wasser au fgebau t sind, 

Przegląd Geograficzny t. XXII — 4.
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wobei das Eis nu r  eine passive Rolle spielte an »te.lt 'М a.œ
meist in G ruppen auftre tende  Hügel und  W 1 >- r ; 4 -
t e t e n  Sanden und  Kiesen, deren A ufschütt K i^uu--
zen erfolgte. Die Schichtung dieser Hügel stre icht heute  ins Freie 
aus. Das ist keine Folge der Erosion, die die F ortse tzung  der S an d ­
schichten fortgeschafft h a t,  sondern die Folge des Abschmelzens 
der Eiswände, gegen die die A ufschüttung der Sande erfo lgte.”

W hen during the  accum ulation of kame-like deposits th e  ice 
form ed a wall only on one side and  the  o ther side was closed by  a valley 
slope or ano ther elevation of the  ground, W  o l d s t e d t  speaks — like 
S a l i s b u r y  — of a kam e terrace or a border terrace. F u rth e r  W o l d -  
s t  e d t  says th a t  eskers and к a mes are genetical ly  re la ted :___ *

„H ierzu  ist zu bem erken, dass zwar alle Uebergänge zw i­
schen beiden Form en vorhanden  sind. Es b es teh t aber doch ein 
deutlicher m orphologischer U nterschied zwischen den beiden e igen­
tlichen T ypen; dem eisenbahndam m ähnlichen Os auf der einen 
Seite und  dem breiteren , unrcttelinässig begrenzten , oft p la te a u a r ­
tigen K am e a u f  der anderen Seite. Beide sind B ildungen der Schmelz- 
WässerT dabei is t  der Os in Spalten gebildet, der K am e in  b re iteren  
Lückep. Oft geh t ein Os in einem K äm e über, nähm lich  dort, wo 
sich die geschlossene Spalte zu einer breiteren Lücke e rw e ite r t .”

Here W o l d s t e d t  does n ot m ean the  äs or esker in narrow  
sense (the  subglacial riverbed), b u t  the  „filling deposits in open cre­
vasses, .........  term ed crevasse fillings” of F l i n t .

F l i n t  in his recent publications rejects the  nam es „ k ä m e ” and  
„käm e te rrace” , which were in troduced b y  S a 1 i s b u г y  (in h is descrip­
tion on glacial geology of New Jersey). F l i n t  himself uses th e  den o ­
m ination  „ice contac t stream  te rrace” . And for the  so-called kam es he 
uses in his publications the  nam e „knoll(s) . In  his account on these  
forms on the  Columbia P la teau  F l i n t  writes:

„The knolls are composed chiefly of coarse gravel, n o t  well
rounded, poorly sized” .............. ,,a m inor am oun t of finer m ateria l
is present. S tra tifica tion  is highly irregular, suggesting variab le  
currents in prox im ity  of w asting ice” .

„These m ounds are irregularly d istribu ted  over th e  p la teau  
surface. The individual forms range from less th a n  a hundred  feet 
to  more th a n  a mile in length, and from a few feet to  f if ty  ore m ore 
feet in height. Most of them  are unconnected; t h a t  is, th e y  are n o t  
joined by  a continuous m antle  of s tratified  drift, b u t  are surroun-
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(led b y  areas of till and bare  rock. E v iden tly  th ey  were bu ilt by  
flowing m eltw ate r in crevasses, holes and other openings in w astiag  
ice. W hereas th e  m a jo rity  of the  knolls are irregularly d istribu ted , 
some are eskerlike, elongate in a direction parallel to  th e  ice m o­
vem en t and  norm al to  the  trend  of the  endmoraine. They  are p ro ­
bab ly  the  casts of segments of s tream  channels developped in  r a ­
dial features in the  w asting ice. The facts cited indicate  th a t  the  
knolls are more or less contem poraneous, and  th a t  the  su rroun­
ding ice was motionless or nearly  so, during the ir  fo rm ation” .

E v id en tly  F l i n t  m eans here the  irregular coarse deposits in 
different small crevasses and holes and the  small cones a t  the  upper 
part of th e  so-called „crevasse fillings” .

In  his earlier publications on the  „eskers” in Ire land  F l i n t  used 
the denom ination  „m esalike eskers” for these „crevasse fillings” . B u t 
in his m ore recent publications he entitles as eskers only th e  ridges of 
stra tified  sands and  gravels which are the  rem nants of former sub- (and 
intra ) glacial t u n n e l  riverbeds. /

Long stre tching crevasse fillings and ice m arginal terraces are 
inesalike b u t  no „eskers” in narrow  sense.

F l i n t  writes on the  „ice m arginal te rraces”  of the  Columbia 
P la teau :

„ In  the  southern  Okanogan region there are terraces of s t ra ­
tified  drift, which were bu ilt in stream s and lakes between to n ­
gues and o ther masses of residual ice and the  sides of the  valleys 
t h a t  contained the  ice.”  . . .
• • .„These terraces range from poorly sized, curren t bedded coarse 

gravel th rough  delta  bedded sediments of various kinds to  fine,
nearly  horizontally  lam inated  silt or rock flour.”  . . .

,,In  some places the  s tra ta  exhibit broad sags, as though  2. 

th e y  had  been let down to  fill the  spaces left by  wastage o f  ice 
buried  beneath  th e  terrace m a teria l” .

. .  .„M any of th e  terrace tops are p itted , and the  terrace 
slopes exhibit all gradations from ice con tact faces th rough  sm ooth, 
nearly  featureless faces, to  faces undercu t b y  la terally  shifting 
m ain  stream s or gullied b y  small tr ibu taries. In  some terraces the  
u p p er  surfaces slope in one direction, usually  down valley; in a few 
th e y  seem to  be nearly  horizontal; in still others th ey  are fanlike, 
sloping radially  aw ay from  an apex” .

. .  .„Some of th e  constructional te r ra c e s . . .  are fans b u ilt  
against, and upon, residual ice in th e  larger valleys, by  small tri-
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b u ta ry  stream s, which m ust have escaped over an d  th rough  the 
ice itself. O thers, n o t  fan-like b u t  ye t apparen tly  fluvial, seem to 
have been bu ilt along the  la teral margins of ice tongues . .

.„The knolls and  the  constructional terraces are members 
of a gradational series of ice con tact deposits, differing from eacli 
o ther only in the  details of the ir relations to  the  ice in conjunction 
w ith  which they  were built. Knolls grade in to  constructional te r ra ­
ces, b u t  in ideal form , each stands ou t as a distinctive feature. 
Knolls and terraces record general wasting-down of the  upper 
surface of the  ice ra th e r  th a n  d istinct re trea t  of th e  outher m argin 

of th e  O kanogan lo b e . . . ”

These „ice con tac t constructional terraces ’ occur equally  in the 
N etherlands glacial regions, surrounding several push moraines. Г e s с h 
called these terraces „ th e  fluvio-glacial m an tle”  of these hills.

On the  edges of th e  „m an tles” or „ice contac t terraces in the 
province Overijssel there  are f la t  ridges, only some m eters in height, 
a hundred  or two h undred  m eters in b read th  and several kilometers in 
length , norm ally  consisting of coarser m aterials th a n  the  ad jacen t parts  
of th e  „m antles” . These ridges were identified as „kam es” by  В u г с к 
and  described b y  him in his s tudy  on the  fluvioglacial deposits of Ove­

rijssel. B u r  с к  writes (15):

. . .„Composition and form, and th e  re la tion  to  the  edges 
of the  m antles are indications for fluvio-glacial ac tiv ity . They 
cannot be identified w ith  eskers, which are to  be regarded as fil­
lings of subglacial canals, rem aining as ridges after m elting down 
of the  icewalls. All eskers together form a „cas ting” of th e  sub­
glacial stream  system . As a consequence of enclosure on b o th  sides 
by  icewalls the  profile is nearly  sym m etrical” .

„The ridges on the  edge of the  m antles have nearly  th e  same 
b read th  of the  eskers. B u t the ir  s ituation  does n o t correspond a t  all 
w ith  th e  subglacial stream -system ; on the  con trary  i t  is influenced by 
the  shape of th e  m antles and probably  indirectly  by  th e  shape 
of the  hills. One slope is longer and m ostly  steeper th a n  the  other; 
th e  profile is assym m etrical. I t  is evident, th a t  th ey  were — du­
ring th e  process of growing -  sustained only on one side by  an 
ice wall. During th e  tim e when the  ice wall existed on one side of 
th e  ridge, fluvioglacial deposits accum ulated  on th e  o ther snle. 
a consequence th e  ridge, a fte r  m elting aw ay of th e  ice wall, form 
now the  divide o f tw o different grouad levels . . .
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. . .„Ridges thus  form ed are denom inated  „kam es” . A fter 
C h a m b e r l i n  and S a l i s b u r y  kames are phenom enons of 
the ice edge, caused by  th e  m elting w ater as the  active elem ent 
toge ther  w ith  the  ice as the passive element. As far as the ir  loca­
tion  kam es are similar to  the  term inal m oraines and perhaps th ey  
appear m ost frequently  in connection w ith  such term inal m o ­
raines.

T erm inal m oraines in norm al sense do n o t appear in N ether- 
land. The ice during the  m elting  down was dissected in a num ber 
of „dead  movingless blocks, which each m elted aw ay  and along 
the  edges of which „ice m arg inal constructional terraces”  could 
be deposited. So are the  described ridges in the  N etherlands. The 
nam e „ te rm in a l m oraine” canno t be used in this case; b u t  „k ä m e ” 
m ust be th e  true  denom ination” .

В u г с к  continues:

„T he crest, m ostly  horizontal or sm oothly  ondulating, shows 
in o ther cases more ondulations or even conic tops .” . . .„P robab ly  
identic w ith  the  m orainal cones, ta lus or fans, formed on places 
where glacier stream s come from the  ice-edge, ju s t  like M. L. 
F  u 11 e r  describes th em  from  Long Is lan d ” . . .

A good explanation  of the  form ation  of fluvioglacial (drift-) bo­
dies is given b y  L о b e с к  :

„Eskers, Kam es, and Crevasse fillings. An esker (called 
also Os, p lural Osar, from th e  Swedish) is a ridge deposited by  
a glacial s tream  in an  ice tunnel. A kam e is a more or less co­
nical hill, usually  of gravel or sand, deposited as a small delta  cone 
or in a depression along the  ice fron t or in a crack or hole w ith in  
the  ice border.

A crevasse filling is a ridge of w ater-sorted  m ateria l running  
in alm ost an y  direction, often associated w ith  outw ash or lake 
terraces, and  deposited in a large crevasse.”

„E skers and crevasse fillings cannot always be distinguished 
from each o ther. B o th  are narrow  and steep sided, the  side slopes 
being th a t  of th e  angle of repose and sand or gravel, which is abo u t 
30°. Crevasse fillings are rarely  over 1 mile long. Eskers, however, 
in series separa ted  b y  rela tively  short gaps are known to ex tend  
for 150 miles. In  height th e y  range up to 150 feet. Most eskers are 
winding. T hey  often b ran ch  and  reunite  like braided stream s and 
are th en  term ed  re ticu la te ,”

http://rcin.org.pl



5 4
W  E. B O E R M A N (6 )

„Eskers are m ost common on low, sw am py plains. The ground 
on one or b o th  sides of an esker m ay  form a pronounced depres­
sion, te rm ed an esker trough . Eskers lie on all kinds of surfaces. 
They disregard the  underlying topography  and  cross over or ascend 
hills several hundred  feet high. Most eskers seem to  have been 
buried  by  recessional moraines and n o t in frequently  by  outwash.
They  often lead into deltas.”

„The gravel (and some sand) composing an esker is b u t  little 
sorted and usually  very coarse, poorly rounded, and stony, with 
large open spaces due to  too little  sand to  fill the  voids. The layers 
of gravel are inclined in various directions, b u t  never upstream s. 
Owing to  the  slumping of the  gravel beds when the  ice walls mel­
ted , th ey  dip aw ay on either side from the  axis of the  esker.”

„Crevasse fillings usually  contain  layers of sand and  silt, 
especially where associated w ith lake deposits. T ransitional b e t­
ween eskers and crevasse fillings are isolated cones or kames de­
posited a t  the  bo ttom s of moulins (mills) *) where w ater running 
over the  ice plunges dow nw ard to  th e  base of the  ice sheet.

„ T h a t  eskers have been formed in tunnels under the  ice and 
under hydrosta tic  pressure is now an  accepted explanation  of the 
fac t th a t  th ey  go up and  down over the  irregularities of the  under­
lying surface. Deposition in such tunnels on b o th  up- and  down­
grades has been proved experim entally .”

Now we will give a description of the  in land ice and its different 
forms of deposits, especially w ith  regard to  eskers and kames.

The ideal „glacial series” , which is given by  P e n c k  in a sugge­
stive drawing (blockdiagram), can only be found a t  a s ta tionary  gla­
cier. In  fact this s ta tionary  s tad ium  is preceded b y  a period ol fast, 
slow or irregular growth. And it is followed by  a period of regular or irre­
gular shrinking of the  glacier or of the  in land ice, w ith  all consequences 
in regard to  the  forms of deposits, glacial as well as fluviogiacial, u n s tra ­
tified  as well as stratified. U nstra tified  are all those, to  th e  tra n sp o r ta ­
tion  of which the  glacier ice has rendered its services. All ice transpo rted  
deposits, from fine to  coarse, are com prehended in th e  denom ination 
„m oraines” ; also when the  sediments, a fter the  ice has become moving- 
less and is to ta lly  m elted down, appear as an unstra tified  mass of gla­
cial „d r if t” . As soon as this m orainic m ateria l is tran sp o rted  and  depo­
sited in some m anner by  th e  flowing m elting-waters, there  m ust be 
spoken of fluvioglacial deposits (outw ash; till),

*) It is much better to speak of „chimneys“ or „funnels“ , because a ,,moulin“ 
(mill, Gletschermühle) is a round excavation in the solid of the glacier-tloor.
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Real glacial deposits are, in the  case of a „ living” glacier, the  la ­
te ra l and the  frontal moraines: the  unstra tif ied  residual m aterials which 
are left along the  m elting edges of the  ice.

Basal or ground m oraine are called all those moraines which are 
transpo rted  within (and on th e  surface of) the  ice, which only appear 
after to ta lly  m elting away of the  u ltim ate  dead ice-masses, and which 
are covering now the  former glacier-bed as a mass of s tria ted  stones, bou l­
der clay etc. (so-called „glacial d rif t” ).

In  the  case of a m oving in land ice or a glacier, m oving over 
fluvial pebbles and sands of older form ations and tak ing  them  p a r t ly  
away, these m aterials have become „m oraines” ; th ey  are called „local 
m oraines” , and in case of being mixed w ith  real m oraines: „m ixed m o­
raines” .

A s ta tionary  glacier will depose around its tongue the  fron ta l m o­
raine; the  melting w ate r  runn ing  down will t r a n sp o r t  pebbles, sands 
and clay. Im m ediately  against and upon the  fron ta l moraines 
a hard ly  stra tified  „ transition  cone” or „k äm e” is bu ilt up, consisting 
of the  coarsest m aterials; fu rther on follows the  nearly  horizontal, f la t  
„fluyioglacial fan” or „outw ash  p la in” (Danish: sandr).

I t  happens^ th a t  a glacier after a s ta tiona ry  period increases again. 
The ice pushes forward across the  well shaped „glacial series” (frontal 
m oraine — transition  cone or kam e — outw ash plain), a p a r t  of which 
is ice transported  again (as „m oraines” ); an o ther p a r t  is modelled by  
the  glacier into  shield-4ike „d rum lins” . These drum lins thus are p a r ts  
of the  former frontal m oraine (unstratified), of th e  transition  cones 
(partly  or irregularly stra tified) or of th e  outw ash plain (stratified), 
and th ey  bear a new cover of younger glacial drift. Of course every exten- 
ding glacier or inland ice is covering the  outw ash sands sprayed ou t ju s t  
before. These older fluvioglacial sands can be found a t  p resent as a floor 
under the  deposits of basal and  frontal moraines. The Germans call th em  
„V orschüttungssande” . We prefer the  nam e „floor sands” .

The growing glacier, when having a new s ta tiona ry  period, forms 
a new glacial series: frontal moraine, kam e and outwash-plain.

B u t when the  forward m ovem ent is only tem p o ra ry  and th e  gla­
cier is shrinking w ithin its form er limits, th en  the  outer p a r t  of the  
ice tongue has become a „dead  m ass” , in a la te r  phase divided in a n u m ­
ber of smaller ice masses, which are surrounded by  the  deposits of the  
m elting w aters: transition  cones (kames), crevasse fillings, ice con tac t 
terraces and outw ash plain. W hen the  dead ice mass has d isappeared, 
„p its  (Solle) m ark  the  spots where the  last rem n an t ice blocks were
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buried in th e  sands. The form er transition  cones or kames upon and 
against th e  edges of the  ice blocks are now to  be seen as a flock of „knolls” 
(kames).

The m elting  w aters, before leaving the  glacier tongue, m ust have 
run  in different canals under the  ice, th rough  tunnels and in crevasses 
where th ey  form ed beds of sands and  gravel. B u t because the  ,,living 
glacier is constan tly  m oving, the  tunnels and crevasses canno t have 
a long existence; th ev  canno t perm anen tly  m ain ta in  themselves. The 
glacier takes  aw ay the  g reater p a r t  of these deposits. Only th ick  masses 
of coarse deposits can resist sufficiently; th ey  are remodelled into „drum - 
lins” .

I t  happens, th a t  in land  ice lobes in the  end of a long s ta tionary  
period of great extension become s tagnan t, because of decrease of snow­
fall and of snow accum ulation in the  snowy regions. In  th a t  case, tunnels 
and crevasses will no more be d isturbed  or modified. The glacial stream s 
will continue in raising the ir  beds: w ith  sands in slower-flowing waters, 
w ith  gravel in case of swift currents.

The ice has lost its activ ity . W hen ice roofs over the  tunnel, 
stream lets b reak  down and  the  ice walls on the  sides are m elted away; 
the  stream beds rem ain as dike-shaped bodies: th e  as (asar) or esker(s). 
W hen pieces of the  ice walls are buried  in the  sands and m elt aw ay in 
la ter tim es, ,,p its” (Solle) are form ed in the  grounds along the  eskers.

Crevasses form the  partitions  betw een the  dead ice masses; and 
a t  anv po in t where m elting w ater runs down from th e  ice surface into 
the  crevasses, the  coarse m orainal m aterials form a „m orainal cone 
or „käm e” ; th e  finer sands are spread more horizontally, filling the  cre­
vasses w ith  elongated f la t  outw ash plains: F l i n t  s ,,crevasse fillings . 
As soon as the  shrinking ice masses b a r  the  waters no more and  perm it 
to  them  a running  aw ay a t  a lower level along th e  crevasse fillings, 
deposits are now laid down in these new channels, w ith the  result of a kind 
of ice co n tac t terraces betw een the  shrinking ice and  the  p rim ary  cre­
vasse fillings. In  any  p a r t  of all these fluvioglacial deposits „ p its” show 
the  places where big pieces or blocks of ice resisted long tim es, because 
being buried  in the  fluvio^lacial sand deposits. Those p its  m ay  be filled 
w ith  ra in w ate r  and now appear as „ponds” or little  peat-bogs.
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STRESZCZENIE

O pierając się na najnow szej lite ra tu rze  p rzedm io tu  au to r  usiłuje 
uporządkow ać i związać ze sobą defin icje utw orów , znanych dotychczas 
pod nazw ą ozów (oesar) i kem ów  (kames). Ten o s ta tn i te rm in , w pro­
w adzony ju ż  dosc dawno przez S a l i s b u r  y ’e g o, został odrzucony 
przez F l i n t a ,  używ any je s t  jed n ak  przez innych  au torów : z różnych 
jego definicyj au to r  jak o  najlepszą cy tu je  podaną  przez L o b e с к ’а: 
„m niej lub więcej s tożkow ate wzgórze, zazwyczaj żwirowe lub piaszczyste
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osadzone jako  m ały stożek napływ ow y, albo w obniżeniu  przed czołem 
lodowca, albo wr szczelinie czy też dole wr jego obręb ie” .

Ozów au to r rozróżnia —  za F l i n t e m  —  dwie odm iany, m iano ­
wicie żwirowe ozy właściwe, oraz „w ypełnienia  szczelin” , różniące się od- 
pierwszych tym , że m ają  w ierzchy bardziej płaskie i złożone z piasków 
— osadów spokojniejszych wód.

A utor rozważa też w arunk i tw orzenia  się „ ta rasów  kem ow ych” 
oraz drum linów , przy czym zwraca uw agę na  to , że te  osta tn ie  z reguły 
otulone są w arstw ą m ateria łu  morenowego, niezależnie od tego, z jakiego 
m ateria łu  — morenowego czy fluwioglacjalnego —  zostały przem odelo­
wane.
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JULIAN CZYŻEWSKI

Przyczynek do analizy kartometrycznej granic 
politycznych Polski.

Granice polityczne państw  są oddaw na ta k  samo ja k  różne g ra ­
nice fizjograficzne przedm iotem  badania  geograficznego.

Ja k o  zjawisko historyczno-politycznej n a tu ry  są one genetycznie 
związane z h is to rią  społeczności ludzkiej. Człowiek norm uje ich rolę 
funkcy jną , k tó ra  nie pozostaje  bez wpływu na rozwój zdarzeń w wielu 
dziedzinach.

Rolę fu nkcy jną  granic określa człowiek licząc się między innym i 
także z i c h  c h a r a k t e r e m ,  a t e n  w ł a ś n i e  j e s t  p r z e d e -  
w s z y s t k i m  p r z e d m i o t e m  b a d a n i a  g e o g r a f i c z n e g o

S tud ium  geografii granic nie ogranicza się jed n ak  do analizy ich 
cha rak te ru . Zmierza ono także d o  p o z n a n i a  i w y j a ś n i e ­
n i a  r e l a c y j ,  k t ó r e  z a c h o d z ą  m i ę d z y  r o l ą  f u n k c y j ­
n ą  g r a n i c  d a n e g o  t y p u ,  a r ó ż n y m i  p r z e j a w a m i  a k ­
t y w n o ś c i  l u d z k i e j  p o  o b u  s t r o n a c h  l i n i i  g r a n i c z ­
n e j .

N iniejszy k o m u n ik a t je s t  ty lko rozszerzonym w stępem  do w łaści­
wej geografii granic Polski współczesnej. Nie daje on też w yczerpu ją­
cego przeglądu problem ów, k tórych  opracowanie jest, kwestią p rzyszło­
ści mniej lub więcej odległej.

Przede w szystk im  orientu je  on w trudnościach  n a tu ry  m e to d y cz­
nej, k tóre  s tud ium  granic nastręcza już w początkowej fazie badań .

M ateriał obserw acyjny, dotyczący charak te ru  granic, m ożem y gro­
madzić posługując się k a r tą  geograficzną.

O perując w ynikam i pom iarów na  m apie sto im y w obliczu dwóch 
zagadnień, a to  porównywalności obliczeń i zgodności z rzeczywistością.
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Liczne są do przezwyciężenia trudności, k tóre  nastręcza próba roz­
wiązania choćby ty lko  tych  zagadnień. A je s t  ich o wiele więcej. S to ­
sując proste sposoby ch arak te rys tyk i granic, czyniliśmy to  z troską , że­
by  uwzględnione cechy m iały znaczenie życiowe, a w yrażające je  w a r­
tości liczbowe były  porównywalne.

Jeśli czyniąc to rozszerzyliśmy choć w skromnej m ierze podstaw ę 
m etodyczną studiów nad  granicam i i pogłębiliśmy dotychczasow ą zn a ­
jomość granic Polski, to  zawdzięczamy to  w dużym  stopniu  pom ysło­
wości Prof. H. S t e i n h a u s a .  Znalazła ona swój w yraz w z leco- 
nych nam  wzorach m atem atycznych . Były one usta lane  po niezbędnej 
dyskusji i charak te ru  zagadnień i w yniku próbnych  doświadczeń.

Jeden  z tych  wzorów, a mianowicie dotyczący pom iaru  długości, 
jes t przedm iotem  osobnej rozpraw y m atem atycznej, przedstawionej przez 
H . S t e i n h a u s a  na  posiedzeniu Wrocławskiego Tow arzystw a N a ­
ukowego.

#
* *

Zagadnienia z zakresu geografii granic politycznych mogą być t r a k ­
towane z ogólnego i regionalnego p u n k tu  widzenia.

Pierwszą w polskiej literaturze geograficznej publikacją , poświę­
coną wyłącznie omówieniu granic politycznych jako  zagadnienia z zakre­
su geografii ogólnej, jes t praca St. P i e t k i e w i c z a  „O  granicy p a ń ­
stwowej i jej przeprow adzaniu” . (1).

Bogata lite ra tu ra  przedm iotu  wyzyskana przez tego au to ra  i po ­
dana w przypisach stanowi cenne wzbogacenie problemowej bibliografii 
geograficznej w polskim piśmiennictwie naukow ym .

Z ogólnego p u n k tu  widzenia rozważa też osta tn io  kilka zagadnień 
z geografii granic A. Z i e r h o f f e r .  Czyni on to  je d n a k  w p racy  r e ­
gionalnej, dotyczącej granicy polsko-niemieckiej. (2). A. Z i e r h o f ­
f e r  uzupełnia k ilkom a pozycjam i bibliografię, podaną przez S. P i e t ­
k i e w i c z a ,  a m iędzy innym i przypom ina daw ną rzecz E . R o m e r a
o roli rzek w historii i geografii narodów. (3).

W ynik  rozważań na  ten  te m a t m a znaczenie dla oceny rzeki jako  
linii granicznej. T ym  sam ym  d a ta  pojawienia się w spom nianej pracy  
E. R o m e r a ,  r. 1901 określa czas pow stania  pierwszej w polskiej 
lite ra turze  geograficznej publikacji, k tó ra  pośrednio w praw dzie, ale w 
sposób is to tn y  wiąże się z p rob lem atyką  granic.

Nie m ożna zresztą powiedzieć, jakoby  rozważania zjawiska granic 
politycznych ' z ogólno-geograficznego p u n k tu  w idzenia, upraw iane ta k
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żywo przez wielu badaczy granic zagranicą, znalazły w Polsce przed 
końcem  ostatn iej w ojny  jakiś żywszy oddźwięk.

Tylko jeszcze praca J .  S m o l e ń s k i e g o  o geopolitycznych 
barierach  nadm orskich by łaby  tu  do wspomnienia. A utor podaje w niej 
wnikliwej analizie zjawisko barier tego rodzaju, szczególnie ważne dla 
kra jów  dążących do osiągnięcia granicy morskiej. (4).

Dom inowała u nas troska o w łasne granice, a w  związku z ty m  
raczej regionalny p u n k t widzenia w ysuwał się na p lan  pierszy. Pisano 
wiele o granicach Polski, a były  to  także  prace ageograficzne: historycz­
ne, prawnicze lub polityczne.

Geograficzne trak tow anie  tego te m a tu  rozwijało się trzem a toram i. 
Przede w szystkim  był on om aw iany w' p racach  o szerszym znaczeniu. 
Poza ty m  w trosce o sposób ustalen ia  granic Polski w w yniku p rzed ­
ostatn iej w ojny opublikowano kilka atlasów i rozpraw  naukow ych, k tóre 
bezpośrednio granic nie dotyczyły , ale uk ładem  stosunków  geograficz­
nych  uzasadniały  polski p u n k t widzenia w tej m aterii.

Wreszcie pojawiła się też dość znaczna ilość publikacji o poszcze­
gólnych częściach granic Polski, głównie o granicy zachodniej.

Z pośród p rac  o szerszym znaczeniu wymienić należy w pierwszym 
rzędzie dzieło W incentego P o l a  „Pó łnocny  W schód E u ro p y ” , a to 
ze względu na  ta k  żywą u tego au to ra  wizję Polski w fizycznym  obliczu 
E uropy . Polska część Niżu Europejskiego, „przepasana  wstęgą dwóch 
rzek przychodzi w ich dorzeczu n iejako do wiedzy o sobie. ... pasmo 
gór K arpackich , pasm o Sudetów, a dalej łoże O dry aż po jej ujście 
...stanow ią przyrodzoną granicę” —  tej części niżu według tego a u to ra .(5).

O granicznej roli O dry  mówi też W acław N a ł k o w s k i  w swoim 
„Obrazie geograficznym Polski h istorycznej”  i w pracach po tym  w y ­
danych . (6).

Najszerzej t rak tu je  zagadnienie granic s tad ium  E. К o in e г а
o przyrodzonych podstaw ach Polski historycznej. (7).

Został w  tej pracy w skazany zarys n a tu ra lnych  granic Polski na  
północy i na południu, a także  podkreślona została rola dolnej O dry, 
jako  rzeki, k tó ra  uderzającą asym etrią  jej lewego dorzecza określa zachod­
nią strefę graniczną Polski.

W  analogicznych ja k  W incen ty  P  o 1, W . N a ł k o w s k i  i E . R o ­
m e r  granicach widział i opisał Polskę Antoni S u j k o w s k i  w swoim 
podręczniku geografii ziem dawnej Polski. (8).

Po pierwszej wojnie światowej omawia J .  S m o l e ń s k i  w osob- 
nej publikacji znaczenie B ram y Łużycko-Szczecińskiej jako  strefy g ra ­
nicznej. (9). Wreszcie przed osta tn ią  narem nicą wojenną wypowiada się 
Stanisław L e n c e w i c z  w swej geografii Polski w następu jący
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sposób: „ Je s t  to  obszar ty lko  z północy i południa ob ję ty  ja k b y  w n a ­
tu ra ln e  ram y przez K a rp a ty  z Sudetam i i B a łtyk , k tó ry  tw orzy granice 
Polski, pojętej jako  fizjograficzna całość, na  przestrzeni pięciuset kil­
kudziesięciu kilometrów ......................................” .

L e n  с e w i с z nie uznał linii O dry  za granicę n a tu ra ln ą , ale 
z ty ch  samych co R o m e r  pobudek, wyróżnił tę  rzekę jako  granicz­
ną, podkreślając za R o m  e r  e m, że na  wschód od O dry  na  obszarze 
Polski usta je  sym etryczny  rozwój praw ych i lewy cli dorzeczy wielkich 
rzek zachodnio-europejskich. (10).

Po minionej wojnie omówił S t. L e s z c z y c k i  z geograficznego 
p u n k tu  widzenia, również w pracy  o ogólniejszym znaczeniu, ch a rak te r
granic Polski współczesnej.

Porównał on je  z granicam i przedw ojennym i i uw ypuklił ujem ne 
s trony  ostatn ich , a dodatnie  obecnych.

To porównanie zostało oparte  na  w yniku  wielu pom iarów  w y k o ­
nanych  na  m apach. L e s z c z y c k i  dał najpełniejszy  opis granic
Polski współczesnej. (11).

W  kilku innych publikacjach zwrócono uwagę na n iek tó re  zjawiska
z charakterem  granic związane.

I ta k  np. J .  D у  1 i к  omawia w swojej „Geografii Ziem O dzyska­
n y ch ”  rolę B ram y Łużycko-Szczecińskiej w układzie s tre f  drożności po 
obu jej stronach. (12).

M. K i e ł c z e w s k a  poświęca w pracy  o geograficznych p o d ­
staw ach Polski Współczesnej osobny rozdział zjawisku zwartości do ­
rzeczy Odry i Wisły, k tó re  stanow ią zasadniczy zrąb te ry to r ia ln y  P o l­
ski w jej granicach obecnych. (13).

E . R o m e r  w swojej najnowszej publikacji na  tem a t regionów geogra­
ficznych uważa, że Polska w jej dzisiejszych granicach odznacza się większą 
zwartością swojego te ry to riu m  aniżeli k iedykolw iek w przeszłości.

B. O l s z e w i c z  w ykryw a w pracy, poświęconej również ogól­
niejszemu niż sprawa granic tem atow i, źródło podaw anej przez wielu 
autorów  X V I— X V II I  wieku fałszywej wiadomości jak o b y  O dra już  
na  Dolnym  Śląsku była polsko-niemiecką granicą e tniczną. (14).

Tę od ta k  daw na w korzenioną a b łędną opinię obala J .  W ą s o ­
w i c z  na podstawie źródeł niemieckich (15), co poza ty m  czynią i h i ­
storycy, k tó rych  w zasadzie tu  nie cy tu jem y.

Nie Odra Śląska, ale S udety  są h istoryczną i były  także  przez długi 
czas etniczą granicą polsko-niemiecką, względnie polsko-czeską.

Spośród prac, które  geografii granic bezpośrednio me dotyczyły, 
lecz przez komisję ekspertów dla spraw granicznych podczas konferencji 
pokojowej w 1918— 19 r. by ły  eksploatow ane, w ypada wspomnieć „A tlas
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O rograficzno-S tatystyczny” E . R o m e r a ,  (16) oraz tegoż au to ra  „A tlas 
Kongresowy” (17), a poza ty m  kilka rozpraw geograficznych, opublikow a­
nych  w „P racach  Geograficznych” w ydanych przez E . R o m e r a .  
(18— 22), nie bez troski o dostarczenie naukow ych podstaw  ówczesnym 
dążeniom Polski w sprawie granic. Wreszcie caeteris paribus „A tlas  
Ziem O dzyskanych” (23), po ostatniej wojnie w ydany, należy tak że  
zaliczyć do tej samej kategorii dorobku geograficznego.

Geograficzno-historyczne trak tow anie  problemu, widoczne u R  o- 
m e r a, znalazło też swój wyraz w pracy  R. N i e w i a k o w s k i e g o  
(24) o przesuwaniu się centralnego p u n k tu  Polski w związku ze zm ianam i 
w przebiegu jej granic, a ta k  samo w stud ium  Z g l i n n i c k i e j  (25)
0 zm ianach powierzchni Polski w osta tn im  tysiącleciu.

G dy przeminęła burza wojenna, k tórej następstw em  stało się p rze­
sunięcie Polski ku  zachodowi, uwaga geografów skoncentrow ała się 
głównie na  jej granicy zachodniej. We współpracy ze specjalistam i in ­
nych  dziedzin wiedzy, p rzy współudziale In s ty tu tu  Zachodniego w P o ­
znaniu , powstała wcale bogata  lite ra tu ra , k tórej koronę stanowi pub li­
kacja  obcojęzyczna tegoż In s ty tu tu ,  zagadnieniom granicy zachodniej 
praw ie w całości poświęcona. (26).

Szkicowy przegląd tego dorobku geograficznego przedstaw iałby 
się następująco : ju ż  w roku 1945 M. K i e ł c z e w s k a  i A.  G r o d e k  
dowodzą słuszności tezy, że Odra i Nysa są najlepszym i granicam i P o l­
ski na  zachodzie. (27). W  rok  potem  M. K i e ł c z e w s k a ,  M.  G l u c k
1 Z.  K a c z m a r c z y k  rozpa tru ją  zagadnienia związane z lewym b rze ­
giem Odry. (28).

W  roku 1947 publikuje A. Z i e r h o f f e r  dwie prace; w jednej 
z n ich  rozważa rolę O dry w tery toria lno-państw ow ym  organizmie P o l­
ki (29), w drugiej zaś problem  polskiej granicy zachodniej w świetle 
geografii politycznej. (2).

M. R u s i ń s k i  uzasadnia tezę, że obecna granica polsko-nie­
m iecka odpowiada najlepiej tendencjom  procesów dem ograficznych w są­
siednich obszarach. (30).

J a n  Z d z i t o w i e c k i  omawia znaczenie tej granicy z ekono­
micznego p u n k tu  widzenia. (31).

Jeżeli p rzypom nim y „M onografię O dry” , k tó ra  ta k  dużo p rz y ­
nosi m ateria łu , ważnego dla geografii granicy polsko-niemieckiej, to  
będzie to  m iarą  zainteresowania się nią nie ty lko  nauki polskiej w ogóle, 
ale geografów w szczególności.

Opis geograficzny wschodniej granicy Polski współczesnej podał 
лѵ osobnej no ta tce  S tanisław  P i e t k i e w i c z .  (32).
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W  przygranicznym  pasie m orskim  prowadzone są stud ia , kt« 
w dalszym  ciągu m nożą różnorodny m ateria ł do geografii wybrze 
stanowiącego znaczną część północnej granicy Państw a. Z geografie:: 
nego p u n k tu  widzenia posiadają szczególne znaczenie p rzedw ojetiie
i nowsze studia historyczne i ekonomicznej dotyczące roli m orza w dzie­
jach  Polski, bo budu ją  one podstawę geograficzno-historycznej syn tezy  
naszej granicy morskiej. Długa seria artykułów’ opublikow anych w „ J a n ­
ta rze” , organie In s ty tu tu  Bałtyckiego, inform uje o stanie tego zagad­
nienia i jego literaturze.

P róba  naw iązania do li te ra tu ry  dotyczącej bezpośrednio i pośred­
nio geografii granic Polski zawiodła nas daleko, a napewno zb y t daleko 
w porów naniu z charak terem  i skrom ną ilością problemów omówionych 
w naszym  komunikacie.

Znacznie potrzeba b y  rozszerzyć ram y tego rozdziału, żeby zob ra­
zować bogactwo myśli, rozproszonych w dotychczasowej l i te ra tu rze  
geograficznej, a dotyczących granic Polski.

Ogólny kształt i dwoistość typu morfologicznego granic Polski.

Granice Polski współczesnej zostały wr te n  sposób poprow adzone, 
że nie tw orzą one ani półwyspów, wciśniętych zby t daleko w głąb sąsied­
nich państw  ani zatok, głęboko wrgiętych ku  w nętrzu  kraju .

A m plituda  półwyspowych wygięć jest z reguły nieznaczna, gdyż 
nie przekracza ona kilkudziesięciu kilom etrów. T ak  samo nieznaczną 
jes t i długość podstaw y ty c h  m ałych, półwyspowych krzywizn granicy.

P ó łw yspow y . typ nierówności granicy uderza głównie na  odcinku 
sudecko-karpackim . Należą tu  półwyspy następu jące: żytaw ski, k łodz­
ki, żywiecki, podhalańsko-ta trzański i bieszczadzki. Poza ty m  w p rze­
biegu granicy ze Z .S .R .R . uderza półwysep sokąlski.

Zatokowx wgięcia posiadają  znaczną, bo 100 km  przekracza jącą  
szerokość, ale są one stosunkowo płytkie.

Najważniejsze a zarazem  szczególnie cenne zatokowe wgięcia granicy 
ku  w nętrzu  k ra ju  reperezentu ją  obie zatoki morskie: Szczecińska
i G dańska.

W  przebiegu granicy z Czechosłowacją zasługują na  uw agę n a s tę ­
pujące zatokowe krzyw izny: izerska, tru tnow ska , wschodnio-sudecka, 
ostraw ska, orawska, spiska i tylicko-dukielska.

N a odcinku linii granicznej z Z .S .R .R . w ystępu ją  ty lko  dw a znacz­
niejsze wgięcia zatokowe, z k tórych  jedno  m iędzy Bieszczadami a G rzę­
dą  Sokalską m ożna określić jako przemyskie, a drugie na  południe  od 
Puszczy Białowieskiej jak o  podlaskie.
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#
T ra k tu ją c  granice Polski z morfologicznego*) p u n k tu  widzenia 

stw ierdz.ć należy poza ty m , że pod tym  względem re p re z e n tu j ,  one dwa 
zasadm czo różne ty p y  granicy politycznej. J e d n y m  z „ ich  je s t  k rę ta  
linia graniczna a drugim  linia prosta .

(т га т с а  pierwszego ty p u  je s t  w zasadzie granicą fizjograficzną. 
O dznacza się ona krzywiznami, zależnym i w szczegółach od stosunków  
fiz jograficznych strefy granicznej. I  t a k  np. inny  rodzaj krę te j g ra ­
n icy  w yznacza mniej lub więcej w yrów nana linia wybrzeża, in n y  rzeki 
niżowe ja k  O dra, Nysa Łużycka, Bug, czy Swisłocz, a jeszcze inny  linia 
wododziałowa w Sudetach czy w K arpa tach . W  pierwszym  p rzy p ad k u  
krzyw izny  są łagodne i o wielkim łuku, w p rzypadku  drugim  są one 
tez  wolutowe, ale nieporównanie liczniejsze i drobniejsze, a w  p rzy p a d ­
k u  o s ta tn im  są zgodnie z przebiegiem górskich wododziałów mniej lub 
więcej zygzakowate.

P ro s ta  linia graniczna zam yka tu  B ram ę P rzem yską, przecinając 
w poprzek dorzecze Sanu; widzim y ją  na  Podlasiu i dalej n a  północy, 
gdzie p rzy jąw szy  kierunek równoleżnikowy przecina w poprzek  rzeki, 
k tó re  spływ ają  z Pojezierza Mazurskiego do Pregoły, wreszcie na  wy- 
brzezu przecina ona Zalew i Mierzeję W iślaną.

Rozwój granic Polski.

H . W a g n e r  p o d a je  n as tępu jący  wzór dla obliczenia rozwoju 

całej granicy k ra ju : —  gdzie P  oznacza długość granicy, a S  powierzch­

nię k ra ju . W zór ten , dobry  gdy chodzi o rozwój całości granic, nie n a d a ­
je  się do obliczania rozwoju granicy m iędzy dwoma państw am i. W  ty m  
drugim  p rzy p ad k u  określa się zwyczajnie rozwój granicy przez podanie 
stosunku  długości linii granicznej do odległości jej p unk tów  krańcow ych 
od siebie**). Wielkość tego stosunku zależy od ogólnego k sz ta łtu  b a d a ­
nego odcinka linii granicznej i od drobnych krzywizn, k tó re  w ystępu ją  
w je j przebiegu. Te ostatnie nie posiadają  poważniejszego prak tycznego  
znaczenia , a w pływać mogą w sposób is to tn y  na  długość granicy  gdy 
są »dose liczne. T a okoliczność sprawia, że określenie rozwoju granicy 
jak iegoś k ra ju  z k ra jem  sąsiednim przez podanie wspomnianego stosunku 
d łu gości linii granicznej do odległości wzajemnej jej k rańcow ych punk-

*) Wedle H. W a g n e r a  (Lehrbuch der Geographie, Lipsk 1912). Określenie 
„morfologia granic” stosuje już G. L. P e t z e t  w  publikacji: Zur Morphologie Geo­

graphischer Grenzen, Globus. X X V II. 1875.

**) Taką definicję pojęcia rozwoju granic podał wedle H. W a g n e r a  iako 
pierwszy Karol R i t t e r  w „Allgemeine Erdkunde” 1862. Za nim stosował ją B e r  g- 
h a u s ,  R a t z e l  i inni. 6
Przegląd Geograficzny t. Х Х П  — 5 .
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tów , m usi mieć z praktycznego p u n k tu  w idzenia dosc ograniczony, bo 
niejednoznaczny sens. Mogą bowiem dwie granice różnic się zasadniczo 
co do ogólnego k sz ta łtu , a  ich rozwój może być określony tą  sam ą liczbą, 
lub  dwiem a liczbami bardzo  do siebie zbliżonymi. W  jed n y m  p rzypadku
o wielkości tej liczby decydować będzie wpływ ogólnego ksz ta łtu  g ra ­
n icy  a w drugim  wpływ wielu drobnych, zygzakowazych krzywizn, w y ­
stępu jących  w jej przebiegu.

Nie je s t  to  zresztą jedyna  trudność , k tó rą  nastręcza próba  okre­
ślenia rozwoju granicy k ra ju  z jak im ś k ra jem  sąsiednim. In n a  t r u d ­
ność w ynika stąd , że długość n iek tó rych  granic państw ow ych nie została 
w ym ierzona w terenie. To zmusza nas do oparcia się na  w ynikach pom ia­
rów  w ykonanych  na  m apie. Do jak ich  zas to  może doprowadzić następstw ,
o ty m  świadczą w artości zaw arte  w tabeli 1-ej.

T A B E L A  I

R o z w ó j  g r a n i c y  
(według K. R  i 11  e r a)

W edług pomiarów na mapie

1:5 000 000 1:1 000 000

z Niemcami ............................................... 1,02 1,11

z Czechosłow acją...................................... 1,41 1,58

z Z. S. R. R ............................................... 1,56 1,60

N a podstaw ie w yniku  pom iarów  w ykonanych  na  m apie 1 : 5.000.000 
w nosim y, że granica Polski z Z .S .R .R . odznacza się dużo wyższym s to p ­
n iem  rozw oju aniżeli granica z Czechosłowacją. Ten wniosek je s t  zgodny 
z op tycznym  w rażeniem , k tó re  robi ogólny k sz ta łt  granicy polsko-ra­
dzieckiej, zbliżony do szeroko rozpiętego łuku  o znacznej odległości jego 
od cięciwy. Ale ju ż  n a  podstaw ie w yniku  pom iarów  w ykonanych  na  
m apie  1 : 1.000.000 stw ierdzam y, że różnica m iędzy stopniem  rozwoju 
granicy polsko-czechosłowackiej i polsko-radzieckiej je s t  bardzo n ieznacz­
na . D om yślać się m ożna, iż z pom iarów  w ykonanych  n a  jeszcze szcze- 
gółowszych m apach  np . 1 : 300.000 a ty m  bardziej 1 : 100.000 w y n i­
kłoby , że granica polsko-czechosłowacka je s t  n aw et silniej rozwinięta 
aniżeli polsko-radziecka. Nie m ielibyśm y tej sprzeczności wyników, 
gdyby  granice Polski b y ły  jednego ty p u ,  a  więc np. p rzedstaw iały  się 
ja k o  linia k rę ta  i w  jednakow y sposób drobnym i krzyw iznam i u rozm a­
icona. T a k  jed n ak  nie jes t. Granice Polski z Z .S .R .R . są przeważnie p ro s to ­
linijne. Ich  długość m ierzona n a  m apach  o różnych podziałkach, różni
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się ty lko  bardzo nieznacznie. S tąd  i rozwój granicy ze Z .S .R .R . w y k a ­
zuje ty lko  nieznaczną zależność od podziałki m apy. N atom ias t długość 
k rę te j granicy Polski z Czechosłowacją, m ierzona na  m apach  o dużej 
podziałce je s t  z powodu wielu drobnych, zygzakow atych krzyw izn znacz­
nie większa, niż m ierzona n a  m apach  o małej podziałce. S tąd  też rozwój 
te j granicy rośnie silniej ze wzrostem  podziałki m ap y  niż rozwói g ra ­
nicy  ze Z .S .R .R . J ë

W obec takiego w yniku  doświadczeń przeprow adzonych i p rzed­
staw ionych w tabeli 1-ej, nie znajdu jem y innego sposobu pokonania  
trudności ja k  ty lko  zastosowanie takiej m e to d y  pom iaru  długości g ra ­
nic, k tó ra  elim inow ałaby choć w przybliżeniu w jednakow ej mierze d ru ­
gorzędne krzyw izny granicy. Powiedzieliśmy już  o nich, że z p rak ty cz ­
nego p u n k tu  widzenia me posiadają  one żadnego poważniejszego zna­
czenia: ani nie w pływ ają  one w sposób is to tn y  na  wielkość powierzchni 
k ra ju , ani też na  ch arak te r  związków kom unikacyjnych  z sąsiadem, 
czy wreszcie na  p lan  poczynań  obronnych w większym stylu.

E lim inuje te  drobne krzyw izny m etoda  obliczania rozwoju granic,

zalecona przez H . S t e i n h a u s a  w formie wzoru J  =  — , k tó ry  wy-
• / • г - .  n ’
ja sm am y  łącznie z opisem techniki jego zastosowania. J  we wzorze
ty m  oznacza stopień rozwoju granicy, a K = L ~  1; znaczenie L  je s t  
w yjaśnione niżej. L itera n oznacza ilość rów nych odcinków, na  k tóre  
dzielim y cięciwę łuku, wyznaczonego przebiegiem granicy t j .  odcinek 
p ro s te j ,  łączący krańcow e p u n k ty  tejże granicy. Ten podział na  n rów ­
n y ch  odcinków w yk o n u jem y  w ten  sposób, że krańcowe p u n k ty  granicy

leżą w środku odcinków r ó w n y c h - -  Cięciwę podzieloną na  n odcinków

czynim y podstaw ą sia tk i kw adra tów  o boku  wielkości—* T ą sia tką  po­

k ryw am y wycinek m ap y  aż po granicę z danym  państw em  w ten  spo- 
sob, zeby granica n a  całej je j długości leżała w obrębie siatk i k w ad ra ­
tów . Ilość pól kw adratow ych  przez k tó re  przebiega granica —  okre-

. ślam y jak o  L , znane nam  ze w zoru J  =  —  gdzie К  — L  1.
n

O porów nyw alności wyników, n aw et w p rzypadku  zastosow ania 
m ap  o różnych podziałkach, d e c y d u j e  s t a ł o ś ć  w a r t o ś c i  
n t j .  liczby określającej ilość rów nych odcinków, na  k tóre  dzielimy cię­
ciwę. Obliczając za pom ocą wzoru H . S t e i n h a u s a  stopień rozwoju 
granicy Polski z poszczególnymi kra jam i, przyjęliśm y, że n =  50 i tą  
sam ą w artość pow inienby przy jąć  każdy , k to  chciałby, niezależnie od
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podziałki m apy  i dla jakiegokolwiek k ra ju  o trzym ać wyniki porów ny­
walne z w ynikam i, k tó re  m y o trzym aliśm y dla Polski. Te zaś p rzed s ta ­
w iają się następująco:

Rozwój granicy wedle definicji H . S t e i n h a u s a :  
polsko-niemieckiej —  wynosi 1,32,
polsko-czeskiej —  1,82,
polsko-radzieckiej —  1,98.

Granica Polski z Z .S .R .R . odznacza się w iększym  rozwojem niż 
z innym i sąsiadami, co pozostaje w związku z jej ogólnym kszta łtem . 
Ten zaś k sz ta łt  łączy się ze zwiększoną w stosunku  do ostatniego okresu 
międzywojennego możliwością k o n ta k tu  sąsiadów p rzy  pom ocy znacz­
nej ilości dróg lądow ych i pow ietrznych, k tó re  wiodą z Polski do Z .S .R .R . 
w k ierunkach r o z b i e ż n y c h ,  a z  Z .S .R .R . do Polski w k ierunkach  
z b i e ż n y c h .

Granice i stopień zawartości terytorialnej państwa.

Za w skaźnik  zwartości te ry toria lne j państw a uw aża się słusznie 
stosunek długości jego granic do długości obwodu koła, którego powierz­
chnia je s t  rów na powierzchni danego państw a.

Nie wszystkie granice Polski współczesnej zostały  już  w terenie 
zmierzone. Długość granic Polski historycznej n igdy bodaj wogóle w t e ­
renie m ierzona nie była. P ragnąc  te d y  określić wyżej w spom nianym  
sposobem stopień zwartości te ry toria lnej Polski współczesnej i h is to ­
rycznej w różnych okresach jej dziejów, m usim y oprzeć się na  w ynikach  
pom iarów powierzchni k ra ju  i długości granic na  m apach .

Posługując się m apam i nie uzyskam y  wyników, k tó re  bez żadnych 
zastrzeżeń uznać b y  m ożna za porównywalne. Podczas gdy bowiem 
granice Polski współczesnej są na  m apach  rysow ane wedle zasad gene- 
ralizacji t j .  w  sposób harm onizu jący  z wielkością podziałki, to  o p rze­
biegu granic historycznych, zwłaszcza średniowiecznych, decydują  nie 
ty le  wymogi generalizacji, ile raczej mniej lub więcej skąpe w iadom o­

ści źródłowe.
Naogół n a  m apach  o identycznej podziałce stopień zgeneralizowania 

przebiegu h istorycznych granic Polski, k tó re  n igdy w terenie nie by ły  
zdjęte, jes t z konieczności większy aniżeli stopień generalizacji granic 
współczesnych. Nie um iem y jed n ak  określić wielkości błędu, k tó ry m  
z tego powodu musi być obarczony pom iar ich długości n a  m apie.

Z drugiej s trony  wiemy, że n iektóre przynajm niej odcinki g ran i­
cy, zwłaszcza n a  wschodzie i na  południow ym  wschodzie, nie by ły
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w prak ty ce  respektow ane jako  linie graniczne, lecz stanowiły raczej po* 
graniczę, t j .  rzadko zaludnione albo zgoła puste  „k resy ” .

Zdaw ałoby się, że wobec tego s tanu  rzeczy wielka subtelność m e­
todyczna  w trak tow aniu  zagadnienia stopn ia  zwartości te ry to rium  Pol­
ski historycznej nie jes t konieczna.

Jeżeli jed n ak  mimo to  problem  te n  naśw ietlam y stosując kilka 
m e tod  analizy kartom etryczne j, to  czynim y to  ze względu na  wagę 
wniosków, które ta  analiza pozwala nam  w ysnuć. W  tabeli I I  podaje- 
m y  w ynik i obliczeń, opartych*) na  pom iarze powierzchni k ra ju  i d łu ­
gości granic na  m apach  historycznych i współczesnych w podziałce
1 : 6 000 000.

TABELA II.

Okres historyczny
Długość granicy wyrażona w pro­
cencie długości obwodu koła o po­
wierzchni równej powierzchni Polski

Rok 1945.
Po uchwałach poczdamskich 127%

Rok 1938.
Przed wybuchem II wojny światowej 172%

Rok 1772.
Przed I rozbiorem Polski 210%

Rok 1494.
Kazimierz Jagiellończyk 164%

Rok 1370. 
Kazimierz Wielki 228%

Rok 1138.
Bolesław Krzywousty 135%

Rok 992. 
Mieszko I. 137%

*) Źródła kartograficzne: 1) Mapy historyczne oprać, przez Wł. S e m k o w i ­
c z a  w wyd. „Szkolny Atlas Historyczny, Część Druga,” Lwów 1932. 2) Europa
Środkowa 1:6 000 000 z Małego Atlasu Geogr. E. R o m e r a .  Wrocław 1947. 
3) Mapa gęst. zaludn. Polski 1:6 000 000 z Powsz. Atl. Geogr. E. R o m e r a .  Lwów 1938.
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U derzające są dość znaczne różnice, k tó re  zachodzą w stopniu zw ar­
tości Polski w  różnych okresach czasu. W  am plitudzie  ty ch  różnic za ­
traca  się praw dopodobnie w pewnej mierze wpływ koniecznego b łędu  
pomiarów, którego zresztą nie m ożem y określić.

W nioski, k tó re  z m ateria łu  zawartego w tabeli I i-e j m ożna w y ­
snuć, tra k tu je m y  z rezerwą jako  w ym agające potw ierdzenia przez w y ­
n ik  analizy, przeprowadzonej innym i m etodam i. B y łyby  to  wnioski n a ­
stępujące:

1) Najw yższym  stopniem  zwartości tery to ria lne j odznacza się 
Polska współczesna, Bolesława Krzyw oustego (1138) i Mieszka I (992), 
najm niejszym  Polska K azim ierza Wielkiego, oraz z roku  1772 i 1938.

2) Polska w granicach roku  1494 odznacza się wredle tej tabeli 
pośrednim  stopniem  zwartości te ry to ria lnej.

W  świetle obliczeń, w ykonanych  innym i m etodam i, właśnie Polska 
Kazim ierza Jagiellończyka t j .  w granicach z roku 1494 przedstaw ia się 
zupełnie odmiennie.

Ju ż  w ustępie o rozwoju granic zwrócono uwagę do jak ich  n iepo ­
rozumień może doprowadzić bezkrytyczne trak tow an ie  wyników  pom iaru  
długości granic n a  m apie. Bardzo w zględna w artość ty ch  pom iarów  
skłoniła prof. H . S t e i n h a u s a  do zalecenia n am  następującego wskaź-

P. %  , . _
nika zwartości tery toria lnej państw a: Z  — gdzie Z  oznacza zw ar­

tość, P  powierzchnię k ra ju  a O średnią odległość jego środka ciężkości 
od granic. Szczególną zaletą tego wzoru je s t  to, że zwalnia on od p o ­
m iaru  długości granicy. Jego w adą je s t  m ała wrażliwość, gdyż różnice 
wyników n as tępu ją  naogół dopiero na  4-em miejscu dziesiętnym  i są 
bardzo nikłe. Poza ty m  w ym aga on i dużej precyzji technicznej i znacz­
nego nak ładu  p racy  bardzo zresztą prostej.

Osiągnięte przy  pom ocy tego w zoru w yniki są naogół zbliżone do 
tych, k tóre  podaje tabe la  I I ,  z t ą  jed n ak  różnicą, że Polska za K az i­
mierza Jagiellończyka, p o trak to w an a  łącznie z lennam i, odznacza się 
najw yższym  stopniem  zwartości te ry to ria lne j. G dy je d n a k  lenna p o ­
m iniem y, wówczas na  pierwszy plan  w ybija  się pod względem zwartości 
Polska współczesna.

Mała wrażliwość wspom nianego wskaźnika zwartości skłoniła prof.
H . S t e i n h a u s a  do skoncypow ania innego wzoru, k tó ry  w ygląda

następująco : Z  w =  Ѵ Ж  . P  oznacza w ty m  wzorze powierzchnię

k ra ju  zaś L  długość tzw. ,,opięte j” . „O p ię tą” nazyw am y linie proste , 
k tóre  łączą ze sobą najbardziej nazew nątrz  w ysunięte p u n k ty  półwyspo-
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w ych wygięć granicy. Opięta przypom ina naciągnięty  pierścień gumowy, 
w sp a rty  o słupy graniczne. Poniew aż składa się ona ty lko  z odcinków 
p rostych , przeto  pom iar jej długości nie nastręcza żadnych kom plikacji 
spow odow anych generalizacją i podziałką m apy.

TABELA III,

W  granicach
Stopień zwartości terytorialnej Pol­
ski obliczony na podstawie wzoru 

H. S t e i n h a u s a

Z roku 1945 909

Z roku 1938 786

Z roku 1770 (przed I Rozb. Polski) 829
Z roku 1494 898 z lennami
(za Kazimierza Jagiellończyka) 875 bez nich

Z roku 1370 (za Kazimierza Wielkiego) 663

Z roku 1138 (za Boi. Krzywoustego) 886

Z roku 990 (za Mieszka I.) 867

Przedtaw ione w tabeli I I I  określenia stopnia zw artości te ry to r ia l­
nej Polski w różnych okresach czasu, obliczone przy  pom ocy tego wzoru 
up raw n ia ją  w  zasadzie do analogicznych wrniosków ja k  w yniki obliczeń 
zam knię te  w tabeli drugiej, ale z pewną różnicą zasadniczą. Oto Polska 
w  granicach z roku 1494 z lennam i nie za jm uje  pod względem jej zw ar­
tości te ry toria lnej stanowiska pośredniego, ale w ybija się na  czoło nieomal 
dorów nując pod ty m  względem Polsce współczesnej.

M ożemy stwierdzić, że zastosowane przez nas wskaźniki zwartości 
te r> to rianej H . S t e i n h a u s a  pozwoliły n am  zobaczyć w n o w y m  

świetle te ry to r iu m  Polski z końca X V  wieku, a upew niły nas zarazem  
w poglądzie, że dzisiejsza Polska odznacza się w yższym  stopniem  zwar­
tości jej obszaru aniżeli kiedykolwiek w przeszłości.

Średnia odległość powierzchni kraju od jego granic.*)

Z p u n k tu  widzenia nie ty lko  złych ale i dobrych stosunków są 
siedzkich wrażny je s t  m om ent osiągalności te ry to rium  państw a od po­
szczególnych odcinkówr granicy. Ta osiągalność zależy nie ty lko  od fizjo-

*)  Dotyczące pomiary wykonano na mapie fizycznej Polski 1:2 500 000 E. R o ­
m e r a  i W.  M i g a c z a .  Wrocław 1947.
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graficznych właściwości strefy  granicznej, rodza ju  i gęstości dróg, lecz 
również od średniej odległości obszaru p aństw a  od poszczególnych o d ­
cinków granicy po litycznej.

Tabela ІУ  inform uje ja k  pod ty m  względem przedstaw iały  się 
stosunki w Polsce przed w ojną i ja k  one dziś w yg lądają .

TABELA IV.

Średnia odległość terytorium Polski od granicy w km.

morsk. z
Niem.

z
Czech.

z
Z.S.R.R.

z
Litwą

z
Lot.

Z

Rumun.

Rok 1938
440,6 203 294,6 312,3 312,3 459,9 439

Rok 1945 ■ 276,7 331,1 239,9 196,3 —

•

—

Zaw arte w  tej tabeli liczby określa ją  ilościowo rozm iar h is to rycz­
nych  zmian, k tó re  w w yniku  ostatniej w ojny  nastąp iły  w  stosunku  t e ­
ry to ria lnym  państw a  do poszczególnych odcinków jego granicy poli­
tycznej .

Pierwsza para  liczb, k tó ra  określa odległość obszaru państw a  od 
w ybrzeża, mówi n a m  w ja k  wysokiej mierze zbliżyła się Polska do m orza . 
Średnia odległość jej te ry to riu m  od granicy morskiej zm niejszyła się
o 37,2% .

Pozornie w ygląda to  na  paradoks, że w ybitnem u przesunięciu t e ­
ry to rium  Polski ku  zachodowi tow arzyszy uderzająco wielki w zrost jego 
średniej odległości od granicy z Niemcami. W ynosi on 64,08% .

N atom iast w yb itnem u zmniejszeniu uległa średnia odległość od 
granicy z Czechosłowacją (o 17,8%), a w szczególności od granicy ze 
Z. S. R . R ., bo o 37,2% .

Stosunek głównych ośrodków ciążenia do granic politycznych*).

Z pośród 17 m iast polskich, k tóre  liczą ponad  100.000 m ieszkań ­
ców, aż 12 leży w pasie przygranicznym , którego szerokość n ie  p rze­
kracza 100 km . Z m ias t  tej klasy tzn . liczących ponad  100.000 ludzi, 
ty lko  jedno t j .  Łódź leży bliżej stolicy k ra ju  aniżeli granicy i ty lko  4 t j .  
P oznań , Bydgoszcz, Łódź i W arszaw a leżą bliżej geometrycznego środka

*) Źródło kartograficzne jak poprzednio
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państw a  aniżeli jednej z jego granic. Znaczna większość dużych m iast 
Polski posiada  więc położenie p e r y f e r y j n e .  Tylko trz y  jed n ak  
z pośród ty c h  m iast t j .  Szczecin, G dańsk i G dynia w yzyskują  dla swo­
jego rozw oju w stopniu  is to tnym  graniczne położenie i pełnią funkcje 
z ty m  położeniem związane.

U derzająco m ała odległość od granicy państw a większości dużych 
ośrodków miejskich może i powinna być jed n y m  z czynników, zachęca­
jących  do uwzględniania szerszego p u n k tu  widzenia niż czysto k ra jo ­
wego, w  polityce gospodarczej, tu rystycznej czy ku ltu ra lnej ty ch  ośrod­
ków.

T A B E L A  У.

Miasta liczące 
ponad 100.000 
mieszkańców

A -  
В -

Odległość miasta od granicy:

— Średnia odległość
— odległość od najbliższego punktu na 

od Świnoujścia i Nowego Portu.
granicy oraz

z
Niemcami

ze
Z.S.R.R.

z
Czechosło­

wacją

od
Świno­
ujścia

od
N.Portu

A В A В A В — В — В

Warszawa 451 422 241 142 340 304 482 280
Łódź 357 312 333 264 261 200 418 288
Gdańsk 339 292 387 64 511 434 288 4
Szczecin 35 8 614 350 422 270 54 288
Wrocław 204 137 477 412 133 64 362 377
Kraków 458 368 351 195 108 60 576 484
Katowice 392 299 398 262 106 50 518 453
Lublin 579 520 304 76 176 208 630 437
Częstochowa 364 290 370 286 165 105 475 397
Poznań 180 142 450 290 284 196 242 276
Bydgoszcz 256 234 370 183 369 294 260 146
Bytom 366 288 400 276 111 50 506 448
Zabrze 357 286 406 280 102 42 504 440
Gliwice 352 277 416 286 94 39 502 454
Chorzów 385 303 397 270 106 49 512 452
Wałbrzych 161 98 530 468 63 20 372 432
Gdynia 347 288 451 70 526 447 284 12

Śred. odległości: 328 267,3 405 245,5 228 166,6 410,9 332

D ane s ta tystyczne  zaw arte  w tabeli Y in form ują  1) o średniej 
odległości wielkich m iast polskich od granic z sąsiednimi k ra jam i, 2) o o d ­
ległości ty ch  m iast od najbliższych im  p unk tów  na ty ch  granicach, 3) o ich
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odległości od dwóch punk tów  na  wybrzeżu tj .  od Świnoujścia i Nowego 
P o r tu .* )

N a podstawie tego  m ateria łu  m ożem y stw ierdzić: średnia odległość 
wielkich m iast polskich od granicy ze Z. S. R . R . je s t  większa niż od 
g ran icy  z innym i sąsiadam i i wynosi 405 km . Znacznie mniejsza je s t  
odległość ty ch  m iast od granicy niemieckiej, gdyż wynosi ona ty lko  
329 km . N ajm niejszą je s t  ich średnia odległość od granicy  z Czecho­
słowacją, bo wynosi ty lko  228 km , a więc je s t  niem al dwa razy  m n ie j­
sza niż od granicy ze Z. S. R. R.

Nieco odm iennie przedstaw iają  się odległości uw zględnionych przez 
nas 17 m iast od najbliższych im  punk tów  na  poszczególnych granicach.

Przeciętna odległość od najbliższych p u n k tó w  n a  granicy  czeskiej 
je s t  najm niejsza i wynosi zaledwie 167 km . Inne je d n a k  zjawisko je s t  
tu  szczególnie interesujące. Oto przeciętna odległość om aw ianych m iast 
od najbliższych im  punk tów  na  granicy ze Z. S. R . R . (245 km) je s t  
m niejsza niż przeciętna odległość od takichże pun k tó w  na  granicy 
z N iem cam i (267 km ). Ten s tan  rzeczy znajduje  swoje wyjaśnienie 
w  kształcie granicy ze Z. S. R. R . Je j łukow y ksz ta łt  sprawia, że nie 
ty lko  m iasta  L ub lin  i W arszawa —  lecz także  te , k tó re  leżą blisko p rze ­
ciwległych krańców  granicznego łuku  (Gdańsk, G dynia, Bydgoszcz 
z jednej —  a K raków  z drugiej strony), są silnie zbliżone do g ran icy  
ze Z. S. R . R. W  ten  sposób k sz ta łt tej granicy daje jej rekcm pen- 
satę  w położeniu wielkich m iast polskich w stosunku  do niej.

Dużej średniej odległości tych  m iast od granicy polsko-radzieckiej 
tow arzyszy  względnie m ała  przeciętna odległość ty c h  m iast do na jb liż ­
szych im punk tów  na  tej granicy.

Nie je s t  ten  szczegół pozbaw iony prak tycznego  znaczenia w k o m u ­
nikac ji lotniczej a poniekąd i lądowej, gdy drogi wiodą równolegle 
w przybliżeniu do linii, k tó re  w yznaczają  na jk ró tszą  odległość m ias t 
od najbliższych im  p unk tów  granicznych.

Wreszcie m a ją  też  swoją wymowę i liczby, określające przeciętną 
odległość wielkich m ias t od dwóch punk tów  na  w ybrzeżu t j .  od Nowego 
P o r tu  i od Świnoujścia.

") Średnią odległość miast od poszczególnych granic obliczono kilkoma m eto ­
dami, które dały zgodne naogół wyniki. Niezgodność nawet dość znaczna dotyczyła  
tylko kilku miast, położonych tuż przy granicy. W tabeli У podano średnie odległości, 
obliczane w ten sposób, że z centrum każdego miasta kreślono co 5 stopni promienie aż do 
granicy z sąsiednim państwem, —  a średnią długość tych promieni uznano za średnią 
odległość od danej granicy. Obliczona powyższą metodą średnia odległość od granicy 
tych miast, które są tuż przy niej położone, jest nieco niższa niż obliczona w inny 
sposób.
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Miasta te leżą znacznie bliżej Nowego P o r tu  (332 km) niż Świno­
ujścia (410,9 km) a więc bliżej ujścia W isły niż Odry. Nowy P o rt ,  p o ­
łożony u  ujścia Wisły, której dorzecze zajm uje 5 6%  powierzchni Polski, 
leży też nieco na  zachód od południkowej osi k ra ju . N a zachód od tej 
osi znajduje  się większość m iast, liczących ponad  100.000 mieszkańców. 
P rzy  wielkim znaczeniu O dry i Szczecina zachowuje przecież Wisła
i G dańsk palmę pierwszeństwa w Polsce. Odległość wielkich m iast po l­
skich od ujścia obu rzek je s t  dość duża, ale większość ich leży blisko 
żyw otnych artery j kom unikacji wodnej.

Nie mniej jed n ak  mimo znacznego powiększenia długości g ran icy  
morskiej po ostatniej wojnie i dogodnego położenia wielkich m iast w s to ­
sunku do wodnej sieci kom unikacyjnej, pozostaje Polska nada l k ra jem  
ląflowym, zainteresow anym  w wysokiej mierze w wym ianie handlowej 
ze swoimi lądowym i sąsiadam i, oraz w  rozwoju ruchu  tranzy tow ego  
przez jej te ry to rium  na szlakach równoleżnikowych i po łudnikow ych.

Granica m orska stanow iąca 14,72%  ogólnej długości granic 
państw a*), jako  zapew niająca możność bezpośredniej kom unikacji 
z większością państw  całego świata, posiada oczywiście znaczenie całkiem 
szczególne, a znaczna długość wybrzeża daje możność dalszego rozwoju 
portów  i rozwoju now ych ośrodków ciążenia.

Elementy wiążące w charakterze granic Polski.

W charakterze  granic politycznych Polski nieporównanie silniej 
w yrażają  się m om enty  wdążące kraj z sąsiednimi państw am i aniżeli od ­
dzielające go od nich.

W prawdzie 34 ,5%  ogólnej długość granic przebiega wzdłuż gór, 
które  w głównej mierze rozgraniczają Polskę z Czechosłowacją a w n ie ­
znacznym  stopniu ze Z. S. R. R ., jed n ak  góry te  nie stanow ią p o w aż­
niejszej przeszkody kom unikacyjnej. Niskość przełęczy i znaczne pogłę­
bienie a zarazem  wryrównanie podłużnego profilu  dolin poprzecznych 
ułatw ia prowadzenie dróg w poprzek granicy.

Z tablicy  V I, w której podano ilość dróg różnego rodzaju , docho­
dzących do poszczególnych odcinków granicy państw a, dow iadu jem y się, 
że liczba dróg, k tó re  przecinają granicę z Czechosłowacją je s t  naw et 
większa aniżeli liczba dróg przecinających dłuższą i przeważnie niżową 
granicę ze Z. S. R .  R.

*) Cytujemy za pracą S. L e s z c z y c k i e g o  (11).
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TABELA VI. %

Koleje i drogi dochodzące do granicy.

Rodzaje dróg z Niemcami ze Z.S.R.R. z Czechosło­
wacją

domorskie

K o l e j e :

d w u to r o w e ............................ 9 11 3 6
jednotorowe ....................... 13 18 33 17
w ą s k o t o r o w e ........................ 1 7 3 7

R a z e m : ............................ 23 36 39 30

D r o g i :

a u t o s t r a d y ............................ 2 1 — —
szosy g ł ó w n e ....................... 19 27 27 22
szosy drugorzędne . . . . 22 33 55 24

R a z e m : ............................ 43 61 82 46

Nie w ypada już  naw et przypom inać jako  rzeczy zb y t znanej, że 
obniżenie przełęczowe w  Bram ie Morawskiej je s t  od daw na przedm io­
tem  studiów  hydro technicznych  nad  p ro jek tow anym  kanałem  D unaj— 
Odra.

N a znacznej przestrzeni biegną granice Polski wzdłuż rzek żeglo­
wnych, lub tak ich , k tóre  dla tego celu mogą być adaptow ane.

Biorąc te  okoliczności pod uwagę tru d n o  przedstaw ić sobie rac jo ­
na lną  gospodarkę w odną bez realizowanej już, konstruk tyw nej, w zajem ­
nie dobrą wolą ożywionej współpracy Polski z jej sąsiadami.

Zmienność wielkości powierzchni i długości granic państwa.

W ielkie zm iany  w przebiegu granic Polski w osta tn im  tysiącleciu 
szły w parze ze zmiennością powierzchni k ra ju  i długości linii granicz­
nej. O rozm iarze tych  zm ian inform uje przykładow o tablica  V II .

W  tej tab licy  podano m ateria ł, uzyskany  na  podstawie obliczeń, 
w ykonanych  na  m apach  o tej samej podziałce. Długość granic obliczono 
dwoma różnym i m etodam i: cyrklem  o rozpiętości 2 m m  i p rzy pom ocy 
kalki, pokrytej liniami równoległymi w odległości również co 2 mm . 
W  osta tn im  p rzypadku  posłużono się wzorem H . S t e i n h a u s a ,  
w m yśl którego m iarą  długości obwodu jakiegokolwiek pola określa w y ­
rażenie N.  d. r.

2 К
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TABLICA V II.

Powierzchnia Polski historycznej i długość jej granic, wyrażone w % współczesnej 
powierzchni i długości linji granicznej.

Powierzchnia
Długość granicy 

zmierzona krocz­
kiem 2 mm

Długość granicy 
zmierzona z zasto­
sowaniem metody 
H. S t e i nha us a

Rok 1949 100% 100% 100%

Mieszko I. Rok 992 93% 105% 116%

Rok 1138
Bolesław Krzywousty 80% 96% 118%

Rok 1370 
Kazimierz Wielki 88% 168% 188%

Rok 1494
Kazimierz Jagiellończyk 416% 265% 249%

Rok 1772
Przed I. Rozb. Polski 234% 260% 253%

Rok 1938 124% 150% 151%

W yjaśniam y ten  wzór opisując równocześnie sposób zastosow ania go.
Posługujem y się kalką przezroczystą o powierzchni ta k  dużej, żeby 

całkowicie nakryw ała  ona pole, którego obwód m am y zmierzyć.
K alkę tę pokryw am y liniami p rostym i równoległymi w odstępach 

co 2 m m . Wielkość tego odstępu w yraża lite ra  d w  liczniku wzoru. 
N astępnie  b ad am y  ja k  w ielką jes t m aksym alna  ilość przecięć jednej 
z p rostych  równoległych z obwodem m ierzonym  danego pola, czyli p o ­
wierzchni Polski. Jeżeli np. wynosi ona 12, a poza ty m  raz lub  n a j ­
wyżej k ilka razy ilość przecięć innej z równoległych z m ierzonym  obwo­
dem  wynosi np., 11 w tak im  razie uznajem y za w a r t o ś ć  g r a n i  c z n ą  
niższą liczbę parzystą  t j .  10.

Oznacza to, że w przypadkach , gdy ilość przecięć je s t  od 10 
większa, określam y ją  jed n ak  liczbą 10.

Ta w artość graniczna we wszystkich pom iarach  musi być ta  sam a, 
a więc zarówno przy  pomiarze obwodu Polski współczesnej ja k  i h is to ­
rycznej .

N astępnie obliczamy sumę przecięć p ros tych  równoległych z g ra ­
nicam i p rzy  kilku różnych położeniach kalki.

W  k onkre tnym  przypadku  obliczyliśmy ją  dla ośmiu położeń kalki 
w stosunku do m apy  Polski. Położenia odpow iadają  16 kierunkowej 
róży~ stron  świata.
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Sum a przecięć w yraża litera N  w liczniku wzoru. Wreszcie litera К  
w m ianow niku oznacza ilość położeń kalki. W  naszym  p rzypadku  w y­
nosiła ona 8, a za graniczną liczbą przecięć przy ję liśm y liczbę 10. Teo­
retyczne uzasadnienie tego wzoru podaje cy tow ana na wstępie rozpraw a 
H . S t e i n h a u s a .  Z tego uzasadnienia w ynika, że wartości uzyska­
ne t ą  drogą są w nieporównanie wyższej mierze porównywalne, 
aniżeli uzyskane innym i stosowanym i w kartom etrii  m etodam i. P o ­
w strzym ujem y  się лѵ ty m  komunikacie od analizowania różnic d ługo­
ści granic Polski, widocznych w tabeli V II , obliczonych dwoma róż­
nym i sposobami. Czynimy to  w osobnej n o ta tce  oparte j na  większej 
liczbie pomiarów, w ykonanych obiema m etodam i i przez kilka osób na  
ty m  sam ym  m ateria le  kartograficznym . N arazie ograniczam y się do 
uogólnień, k tó re  wyrazić można bez względu na  różnice w yniku 
pom iarów. Uogólnienia, do k tórych  m ateria ł s ta ty s ty czn y  tablicy  
V II  upraw nia nas, p rzedstaw iają się następująco:

1. Polska współczesna pod względem powierzchni i długości granic 
podobna do Polski Mieszka I je s t  zarazem  państw em  4 razy m niejszym  
niż by ła  za Kazim ierza Jagiellończyka, a prawie dwa i pół razy  m niej­
szym  niż przed pierwszym rozbiorem.

2. Za K azim ierza Jagiellończyka i przed rozbioram i, długość granic 
państw a  była n i e m a l  t a k a  s a m a ,  a od współczesnej dwa i pół 
razy  większa.

3. Zmniejszeniu się nieomal dw ukro tnem u powierzchni k ra ju  
w okresie przedrozbiorowym  nie towarzyszyło racjonalne skrócenie d łu ­
gości granic.

4. Długość granic Polski współczesnej zmniejszyła się w stosunku 
do długości r. 1938 znacznie silniej aniżeli powierzchnia.

Zmienność granic Polski dokonywała się głównie w k ierunku  rów no­
leżnikowym.

O sta tn iem u przesunięciu t o w a r z y s z y  w y ż s z y  n i ż  k i e ­
d y k o l w i e k  p r z e d t e m  s t o p i e ń  z w a r t o ś c i  t e r y t o ­
r i a l n e j ,  j e d n o l i t o ś c i  e t n i c z n e j ,  f i z y c z n e  z b l i ż e ­
n i e  d o  C z e c h o s ł o w a c j i  i Z.  S.  R.  R. ,  o p a r c i e  o p o ­
w i ę k s z o n y  z n a c z n i e  o d c i n e k  w y b r z e ż a  n a  p ó ł n o c y  
a p a s m o  g ó r  n a  p o ł u d n i u .

E.  R o m e r  myśląc o zjawisku przesuw ania się granic i t e ry ­
torium  państw a , szczególnie znacznym  w okresie jagiellońskim , w ypo­
wiedział uwagę następu jącą: „Łatw ość z ja k ą  dokonyw ał się rozwój
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penem}

mxBM

в Polski 
w roku ть 
mroku 1938 
przed /  rozbiera 
га Jagiellonów

Bo! Krzywoustego 
Mieszkał

Fig. 1. Granica Polski w ciągu wieków.

te ry to r ia ln y  Polski Jagiellońskiej pozbawił je d n a k  naród  świadomości, 
że każda droga wiedzie w d w u k ierunkach  t a m  i z p o w r o t e m ;  
liczne od w ieku trzynastego  n a jazdy  T atarów , a choćby w ojny  kozackie, 
jedne  i drugie skierowane „z p o w r  o t  e m ” niczego Polski nie n a u ­
c z y ł y . . . ” . Gorzka to  uwaga.
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JOSEF DOBERSKY

Okrouhlice a jejich vztah к zemskÿm cestom.
(Okolnice i ich stosunek do dróg).

Okrouhlice se svÿm typickÿm  pûdorysem  a znacnÿm  stârim  by ly  
jiż castokrâ te  p fedm ëtem  vëdeckÿch diskusî, k teré  se pohybovaly  zej- 
m éna kolem  o tâzky  je jich  puvodu a stârî. M nohÿmi nârodopisci, h istoriky  
a zemëpisci by ly  povazovâny  za ty p  puvodnîho  slovanskoho osîdlenî. 
T a to  tv rzen î jsou  zalożena na  m nohÿch dolozenÿch a oprâvnënÿch duka- 
zech. V pojednam  о typech  vesnickÿch sîdel v  Cechach upozornil jsem  
také  na  üzkÿ v z ta h  okrouhlic к  puvodm m  sidlum slovanskÿch zâdruh, 
kde  pri dëlenî rodového nedîlu mezi cleny velké rodiny  dochâzelo jiż 
p red 10 stol. k u  vzniku  skupinovÿch .sîdel kolem otcovského s ta tk u . 
Zdâ se pro to  pravdëpodobnÿm , że ta to  s ta ra  sdrużena slovanskâ sîdla 
s p a trn ÿ m  p ro s tran s tv îm  uprostred  — nasî nâvsî — by la  p rvo tn îm  tv a -  
rem  okrouhlice, uzavrené to  skupiny dom ù s okrouhlou nâvsî, zajistënou 
p ro ti svém u okolî jed inÿm  vchodem  a vychodem . Zvencî byla osada 
za^ zpecena p lotem , at k rovitÿm , p lânkovym , nebo roubenou ci zdënou 
ou, a 'iou, j a k  je  dosud znâm e z ruznÿch k ra jû  Ceskoslovenské republiky . 
Mxsto nyn î obvyklÿch drevënÿch p lo tù  b y ly  roubené ci zdëné ohrady , 
znâm é dosud z P lzeńska pod  jm énem  „ h ra d e b ” , nyn î vëtsinou zarostlÿch 
drnem . Toto p rim itivn î h razenî mëlo jis të  svûj p rak tickÿ  smysl, zrovna 
ja k o  typ ickâ  uzavrenost osad toho to  d ruhu . Dosud zachovanÿ râz 
okrouhlice zrejm ë na  sebe upozorńuje svou uzavrenostî, także  se zdâ 
velm i pravdëpodobnÿm , że se ten to  je jich  ch a rak te r  up la tn il v  obranné 
soustavë s tredovëk  i u  venkovskÿch sîdel prâvë  ta k ,  jak o  u  hrazenÿch 
m ëst, pevnÿch tv rz î nebo jen  opevnënÿch strażnic.

Zejm éna je jich  rozsîrenî v  okolî du leżhych  prûchodnîch oblastî, 
kde  nebezpecî zvencî bylo  zvlâst: velik , zdâ se ten to  nâzor po tv rzovati. 
N alézâm e je  n a  pr. v  Cechach v hojném  poc tu  pri staré  cestë Lipské, 
vedoucî près L ouny  a C hom utov do Saska, nebo pri stezce Pasovské 
4P r a h a —S tra k o n ic e —Y imperk) a v  okolî Plznë pri cestë Bavorské. Т а к
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na  Ceskomoravské vysocinë n a  s tranë ceské i m oravské se hustë vysky- 
tu j î  ta m , kde se kdysi hlubokÿm i lesy vchâzelo do Ćech branou M oravsko- 
Saskou nebo Vîdenskou (Jihlavskou).

Y severovychodnîch Cechach bylo zjistëno celkem 92 okrouhlic, 
coż je s t  9 ,2%  vsech obcî toho to  k ra je  vûbec. Seskupily se p râvë  velm ' 
n âpadnë v  okruhu  staré  cesty K ladsko-Polské (Slezské) po niż se v c h â ­
zelo b ranou  N âchodskou do Ćech.

N a N âchodsku jsou  ty to  okrouhlice: B abî, D obrosov, Jizbice, Lip* 
a  Slavîkov. N a N ovom ëstsku n. Met.: B ystré , Dolsko, Dom kov, Jestreb î 
L ho ta , Mëstec, Mezilesî, P ribyslav , P rovodov , Sendraź, Slavońov, Spy 
a  Vrchoviny. N a Ceskoskalicku: Brzice, H oricky , Malâ Skalice, S py ta , 
Svëtlâ, TJjezdec a Zâjezd. N a Ja ro m ërsk u : B en â tk y , Câslavky, D olany , 
H erm anice n. L ., H oïm ëves, H ustîrany , M alâ B ukovina , Mâslojedy, R a ­
cice n. T ro t., R odov, R ychnovek , Sestajovice a Zîzeleves. N a K râlové- 
hradecku m ajî okrouhlÿ pudorys ty to  osady: Ćibuz, Cistëves, H ribsko , 
Nedëlistë, Pilerice, Placice, Doi. P o lanka, Sedlice, Svinary  a Vlckovice 
N a Chlumecku n. G. jsou  to  jestë  Kosice a Malé Yÿkleky.

Spojovacî cestu mezi stezkou K ladsko - Polskou a M oravskou (mezi 
N âchodem , D obruskou a Potśte jnem ) a je jich  odbocky do Orlickÿch ho r
i do uvodi D ëdiny provâzejî jed n ak  jiź uvedené okrouhlice na  Novo 
m ëstsku n. M et., jed n ak  n a  D obrussku, (Dobrîkovec, H roska, J î lo v ic t,  
Kam enice, K laste r  n . D ., Ledce, Mëstec, P rovoz, Skrsice, T rnov, Bîly 
Üjezd a Zâdolî) a  n a  R ychnovsku  (Brocnâ a Domasin.). P ri v y ü s të i  i 
stezky T ru tnovské  do stezky Slezské jsou  zm m ëné okrouhlice jaromërskt-. 
S tarou  cestu, jdoucî povodîm  B ystrice a navazujîc î pri ohbu B ystric  
na  cestu K ladsko — Polskou, provâzejî okrouhlice na  M echanicku (De 
halice, Dojalicky, D ub, H râdek , H vozdnice, Klenice, L ibcany, Obëdc 
vice, H ornî P rim , Probluz, Sovëtice, Suchâ a Tëchlovice), krom ë jiż uv< - 
denÿch v  jihozâpadn îm  Jarom ërsku  a zâpadn îm  K râlové hradecku , k teré  
sledujî zase odbocky K ladsko—Polské cesty  od Ja rom ëre  neb Smiric 
a  H radce  K râlové na  cestu M oravsko-Saskou, p ro tm ajîc i oblast nynëj- 
sîho H oricka. I  ojedinëlé okrouhlé vsi Policka (Petrovice a Petrov icky) 
nebo K a l na  H oricku  provâzejî s ta ré  cesty  a  lezî v  blîzkosti nëkdejsîck 
strażnic, k teré  jsou  pravdëpodobnë s n im i v  üzkém  vztahu .

Okolnost, że vë tsina  uvedenÿch okrouhlic je  ty p ick y  um îstëna  d  î  

nâvrsîch nebo aspoń vyvysenÿch m îstech s volnÿm  rozhledem  do sirého 
kraje , se zdâ plnë podporovati nâzor о zv lâstn îm  postaven î nasich 
okrouhlic s hlediska ochranného nebo obranného . Y je jich  bezprostredu i 
blîzkosti nalézâm e tak é  staré  strażnice. J so u  to  n a  pr. v  ok ruhu  K ladsko- 
Polské cesty: S traż borovskâ v  K ladsku , H om olka u  N âchoda, straż 
krcînskâ, provodovskâ a velkojesenickâ, leżici ponëkud  dâle od hran ic
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zem skÿch. У  Polabî by ła  strażnice ja ro m ëfsk â , P rasivka  a Skalice. 
P r i  s toku  Orlice s L abem  sta ła  strażnice u  Slezského P redm ëstî m a zmi- 
zelém v rc h u  R ożberku. Strażnice p lacickâ sledovala stezku, vedoucî od 
H rad ce  K râ lové  к  Chlumci n/C., za tîm  co strażnice n a  Chlumu u  Nedë- 
listë ch rân ila  cestu, provâzejîcî reku  B ystric i. Spojky Kladsko-Polské 
cesty  V Podorlicî chranily  straże ohnisovské, rovenské a chlumské od 
severu  a severovÿchodu, za tîm  co strażnice v  H rad is ti u  Licna, v  H ra- 
d isku u  K ostelce nebo ve  Y am berku  a  hlâsnice po ts te jnskâ  m ëly na  
s ta ro s ti  b d ît i  n a d  bezpecnostî chodcû, ub îrajîc îch  se povodîm  Orlice na 
M oravu  a dâle do Polska ci Vîdnë.

Ma - li se za to , że strażnice by ły  z p rvnîch  cinitelû kolonisacnîch 
a  że n a  s traż  chodilo obyvate lstvo  z nejbliżsich osad, p ak  lze ta k  pred- 
p ok lâda ti, że t i  lidé, k te rî  s trażnou  slużbu konali b u d  jako  poddanskou 
pov innost, ci dobrovolnë a jen  za hospodârské a sociâlm vÿhody vzali 
n a  sebe uko i strîci rodnou  zemi, j a k  o rozenî ochrânci svého k raje , umi- 
sfovali svâ sîdla rovneż n a  vyvÿsenÿch m îstech. O d tud  i mimo konâni 
své s trażne  pov innosti n a  blîzké strażnici stale obzîrali svuj k ra j, aby  
vcas zpravili své blîzké i vzdâlené okoli o bliżicim se nebezpecî. Уу- 
châzîm e - li z toho to  predpokladu , pro nejż m âm e dosti dokladu na  pr. 
z chodského pohranicî i z kladského pom ezî, p ak  z ukolu  chrân iti zemi 
a  m a je tek  je jîho  o byva te ls tva  vyp lÿvâ i ochrannÿ a jis të  snad i obrannÿ 
ch a ra k te r  obcî, k teré  m ëly  n a  s ta rosti s trażnou  slużbu. Okolnost, że 
p râvë  v  bezprostredn îm  sousedstvî dńleżitych p rûchodn îch  oblastî se na- 
lézâ to lik  okrouhlic, nasvëdcuje  tom u , że p râv ë  ty to  skupiny  obydlî, 
sem knutÿcli na  m além  pom ërnë p ro s tran s tv î kolem  nâvsi, aby  i obrana 
b y la  snadnâ  a p rîs tup  do s tied u  osady snadno chrânën, m ëly  svûj zvlâstnî 
a  snad  jiż p fedem  stanovenÿ  ucel.

Mâme - li n a  m yśli z celkového usporâdân î pûdorysu  okrouhlic jen  
n âv es , p ak  obycejnë se j î  p rik ladâ ucel hospodârskÿ. ï a m  se zahânël 
n a  noc dobytek , zde dokud  nebylo kom înû ve stavenîch, s tâvaly  pîcky 
p ro  pecenî chleba, j a k  zde dokâzâno z m nohÿch ceskÿch obcî, zde byly 
zah râdky  pro  sadbu repy  ci zelî, zde b y ly  p roh lubovâny  sklîpky na  m le­
ko, ovoce a jiné plodiny, zde konaly  se slavnosti a m îstn î shrom ażdeni 
lidu a verejné p ro jevy  vubec. Byla to  proste  obecni shrom ażdiste, kde 
se veïe jnë  pro jevoval ż ivo t osady. У  dobë nebezpecî mêla nâves i dûle- 
źity' smysl obrannÿ. B yla  jistë  vhodnÿm  m îstem , kde obcanstvo  n arâz  
m ohlo bÿti zpraveno o bliżicim se nebezpecî a spolu s rych tâ rem  se mohlo 
u jm o u ti  obrany  obce nebo se po s ta ra ti  o zadrżeni neprîtele , pokud  b y  
neprisla ku  pomoci zem skâ hotovost.

I  v  dobë m îru  konali obyvatelé zvlâst: exponovanÿch k rà jù  strâznou 
slużbu na  blîzkÿch strażnicich, chrânîce na  pr. obchodnî k a rav an y , pro-
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châzejîcî pomeznîmi hvozdy a ve svych osadâch bdëli stale jako  vern i 
obrânci zemë n ad  bezpecnostî své vlasti. T en to  uko i nâlezel jis të  vsem u 
obyvate ls tvu  tëch to  prùchodm ch oblastî. Vzdyt’ nase osady by ly  vëtsinou 
hrazené. J is të  vsak  zvlâstn î ukol p ïipad l okrouhlicîm , jejichż typ ickâ  
zemëpisnâ poloha na  m îstech zvlâst’ vÿznacnÿch a u sporâdân î jejich  pûdo- 
rysu  V uzavrenÿ celek naznacoval jejich  m im orâdnë dulezité poslânî.

T ëm to povinnostem  nem ohly  dobre dostâ ti  nâvesn î obce podélné, 
tîm ém  ne otevrené osady silnicnî, kde i obrana  by la  z tëzovâna nejen  
s ohledem na  velké rozm ëry pudorysu , ale i vzhledem  к  obtîznëjsîmu 
okam żit m u dorozumënî osadnîkû. Okrouhlice b y ly  v  torn ohledu jedno 
litÿm  obrannÿm  tëlesem, k teré  mohlo s tâ ti  n arâz  к  disposici.

Pokud  se tÿkâ  stârî okrouhlic nem âm e bohużel dosti historickÿch 
dokladu, coz prâvë nechâvâ o tev îenou  i o tâzku  je jich  vylozenë slovan 
ského puvodu a charak te ru . D ovîdâm e se o nich jen  m im ochodem  ze 
zp râv  o existenci a um îstënî tv rz î, h radù  a panskÿch  sîdel, ke k terÿm  
jejich  poddam  należeli. J in d e  se uvâdëjî je jich  jm én a  pri vypoctu  osati 
jednotlivych farnostî a p robosts tv î, nebo je  nachâzîm e mezi osadam i, 
n a  nez se vztahovalo  p râvo  sousednîho m ësta. Mnohé z tëch to  pramenii 
urcujî nam  spolehlivë dobu je jich  założeni, jeż to  m âm e bezpecnë zprâvv
о dobë, k d y  byla  p rovâdëna  kolonisace u rc it oblasti. Ve vëtsinë prî- 
padù  se musime vsak  spokojiti jen  neurcitÿm i n âznaky  je jich  existence 
ze zprâv  o założeni kostela nebo p ram eny  n am  uvâdëjî historické jeu  
dobu, k d y  se po prvé objevuje jm éno  osady nebo je jîho  m ajitele. О m no 
hé obci naopak  se pfipom înâ, że je  to  sta râ  osada, k te râ  podlehla up ra -  
vâm  doby kolonisacnî.

Podle tëch to  casto kusych pram enu  jsou  jm é n a  nëkterÿch  sîdel 
(casto jen  jako  jm éna  tvrzî) dok ładana jiż z 9 — 12 stoi. N a Krâlové- 
hradecku jsou to : Nedëlistë, Placice, Doi. P o lanka , n a  N echanicku: 
Hvozdnice, Klenice, L ibcany, n a  D obrussku: K las te r  n /D ëd . Mnohé 
pochâzejî z 12 — 12 stoi. V ëtsinou prichâzejî o nich prvé  zprâvy  ze 
13 — 14 stoi., ale s poznâm kou, że se jed n a  o s ta râ  slovanskâ sîdla 
zem fyteutisovanâ za velké kolonisace. Do té to  skupiny  se rad î tém ër po- 
lovina okrouhlic krâlové-hradeckého  k raje , nehledë к  tëm  okrouhlÿm  osa- 
dâm , o jichż pûvodu  nem âm e zp râv  vûbec. Należeji z vëtsî câsti t .  zv. 
s taré  ku ltu rn î oblasti.

Vychâzîme - li p ak  z p redpok ladu  hâjenÿch h istoriky , że mezi 
p rvnîm i kolonisacnîmi jâ d ry  by ly  strażnice a że zâhy  b y ly  osîdlovâny
i oblasti p ri dńleżitych obchodnîch cestâch, p ak  d a ta  s v rchu  uvedenâ 
dokazujî, że vëtsina uvedenÿch okrouhlic pochâzî z doby  predkoloni- 
sacnî. „ B rân y  zem ské” b y ly  to tiż  opevnovâny  a s trażem i h lîdâny  od 
7 — 10 stol., kd y  nase zemë by ly  po sta le tî n ap a d a n y  kocovnÿm i nâro d y ,
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ja k o  A vary , F ranky , МасГагу a j .  I  kdyż m inulo nebezpeci v p âd u  ko- 
covnÿch nârodû , bylo postupem  dëjin dosti dûvodu, aby  v  neklidnych 
dobâch  by la  zemë opatrena  oddanym i strażci. Je jich  prislusnici, bydlici, 
ve  starych osadach slovanskÿch, z nichż m nohé mëli p rim ou pov innost 
k o n a ti  strażnou slużbu v  k ra ji zvlâst! exponovaném , prispëli n ad  to  i к  roz- 
ho jnëni poctu  kolonistû novë zakładanych obci p râvem  zâkupnim .

T u to  strażnou slużbu, k terou  vykonâvaly  vsi okrouhlé, m ohly k o ­
n a t i  a jis të  ta k  konały  i osady jinÿch  pudorysnÿch  tv a rû ,  aie nelze 
pochybovati o tom , że u p rav a  pudorysû  soustredënÿch kolem  m alé nâvsi 
b y la  svÿm tvarem  nejvhodnëjsim  opatren im  pro zadrżeni nebo od ra ­
żeni u tocnika.

Z uvedenÿch znaku  okrouhlic vyplÿvâ, że należeji nejen  mezi nej- 
s tarśi sidła nasich k ra ju , ale svÿm charak te rem  doplńuji i obraz ż ivota 
sta rych  slovanskÿch sideł nasich zemi.

S T R E S Z C Z E N I E

Okolnice z ich typow ym  planem  zabudow y i z drew nianym i lub 
kam iennym i ogrodzeniami, są na js ta rszym i osiedlami Czech. Owe um oc­
nione, rozmieszczone n a  wzniesieniach wsie m iały  specjalne znaczenie 
w  systemie obrony w wiekach średnich. Tworzono z nich pograniczne 
straże jeszcze przed X  wiekiem. Istn ie ją  wiarogodne inform acje z tego 
okresu o zaludnionych miejscowościach pogranicznych, k tó re  strzegły 
„ b ra m  lądowych“ n a  granicach. Rzucające się w oczy rozmieszczenie 
okolnic wzdłuż większych dróg lądowych wschodnich Czech, np . wzdłuż 
drogi kłodzko-polskiej, potw ierdza tak i pogląd. W  czasach pokojow ych 
m ieszkańcy owych wsi zajmowali się prowadzeniem  karaw an  h and lo ­
w ych, broniąc je od napaści. Biorąc pod uwagę ich funkcje, k tó re  
d a ją  się porównać z system em  naszych osad wojskowych, m ożna p rzy ­
jąć , że okolnice odnoszą się do okresu starego osadnictwa słowiańskiego 
w  Czechach. T rzeba  podkreślić, że n iektóre  wsie m a ją  historyczne 
udokum entow anie , sięgające od IX  do X I I  wieku. Liczne z n ich  w y ­
s tępu ją  w  dokum entach  X I I I  i X IV  wieku z zaznaczeniem, że są to  
s tare  osiedla słowiańskie em fiteu tyzow ane w okresie wielkiej koloniza­
cji. Byłoby to  jed n y m  z licznych dowodów potw ierdzających, że wszę­
dzie w  Europie Środkowej okolnice wiążą się z na js ta rszym  osadnictwem 
słowiańskim.

http://rcin.org.pl



'

http://rcin.org.pl



B O H D A N  D O B R Z A Ń S K I

Fizyczne własności lessu

Niem ało uw agi poświęcono w lite ra tu rze  geologicznej, pe tro g ra ­
ficznej i gleboznawczej lessom (1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12). I  nic 
w  ty m  dziwnego, bow iem  lessy za jm u ją  p okaźną  część lądu , a gospodar­
cze ich  znaczenie je s t  bardzo  poważne. P rzew ażająca  ilość najlepszych 
i n a jb o g a tszy ch  gleb pow sta ła  n a  podłożu lessu typow ego, a  przem ysł 
ceg ieln iany  częstokroć używ a lessu jak o  surow ca do w yrobu  dachówek 
i cegieł.

P rzy  opisach i c h a rak te ry s ty k ach  pokładów  lessowych uwzględnia 
się przede w szy tk im  morfologiczne cechy, skład m ineralogiczny i che­
m iczny , oraz sk ład  m echaniczny  (wielkość ziarn  lessu). Fizyczne w ła­
sności lessu są zazwyczaj pom ijane i p rzy  opracow yw aniu  j a k  i p rzy  b a ­
d a n iu  nieuw zględniane. P rzyczyny  należy dopa tryw ać  się w  tru d n o ­
śc iach  p rzy  określaniu  własności fizycznych oraz b rak u  szybkich, a n ieza­
w o d n y ch  m etod  oznaczania  tychże  własności.

Nie bacząc n a  trudnośc i, należy oznaczać własności fizyczne wszel" 
k ich  skał i pokładów , a lessów w p ierw szym  rzędzie. D otychczasow e 
b a d a n ia  w ykazały , że lessy w ystępujące  w różnych  miejscowościach, 
a  n a w e t  ty lko  n a  różnych  głębokościach, w sk azu ją  bardzo  znaczne ró ż ­
nice pod  względem fizycznych  właściwości (2, 8). P rzede w szystkim  n a  
p odstaw ie  f izycznych  własności m ożna zupełnie w yraźnie  pogrupow ać 
lessy w pew ne określone odm iany.

Less pod  w zględem  techn icznym  (jako  m a te r ia ł  budow lany), nie 
s tanow i w yrów nanego, co do własności fizycznych , m a te r ia łu  (8). Less, 
jak o  podłoże (skała m acierzysta) dla gleb, w skazuje  również znaczne ró ż ­
nice we w łasnościach, w  zależności od sposobu pow staw ania , m iejsca 
w ystąp o w an ia  i głębokości zalegania (2, 3).
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T A B E L A  I. 

Porowatość lessu

M i e j s c o w o ś ć

Głębokość 
z jakiej 
pochodzi 
próbka 

w cm

C i ę ż a r  w 

rzeczywisty

1 a ś с i w y  

objętościowy

Porowatość 
ogólna w

%

L e s s t y p o w y
1

Z b o r ó w ..................................... 305 2.661 1.482 44,31
Z b o r ó w ..................................... 400 2.675 1.546 42,21
Ł u k a .......................................... 305 2.684 1.563 41,77
G r z e s i e ..................................... 180 2.686 1.546 42.45
K o l t ó w ..................................... 180 2.671 1.496 44,00
K o l t ó w ..................................... 270 2.732 1.576 42,32

L e s s i l a s t y

W e r c h o b u ż ............................ 275 2.694 1.745 35,23

Średnia B u d a ....................... 170 2.667 1.74Ó 39,04

Średnia B u d a ....................... 212 2.687 1.639 39,01
M a j d a n ..................................... 180 2.608 1.582 39,35
M a j d a n ..................................... 280 2.608 1.800 30.99
P o d h o r c e ................................. 295 2.659 1.786 32,84

P o d h o r c e ................................. 340 2.646 1.628 38,48

Do ważniejszych i ciekawszych, a dobrze charak te ry zu jący ch
poszczególne lessy, należy zaliczyć n astępu jące  fizyczne własności: 
plastyczność, porow atość, zwięzłość, pojem ność w odna kap ila rna , p o ­
wierzchnia sum aryczna (zbiorowa), ciepło zwilżania, rozpływalnosc lessu 
w wodzie, skład m echaniczny  (uw zględniający zaw artość frakcji kolo­
idalnej), zdolność do tw orzenia  m ik ro s tru k tu ry  oraz ciężar właściwy 
rzeczywisty i objętościowy. Pom iędzy  poszczególnymi w łasnościami 
fizycznym i istnieje przeważnie pew na określona współzależność.

Celem zobrazow ania is tn ien ia  kon k re tn y ch  różnic w fizycznych 
własnościach poszczególnych lessów, p rzy taczam  m ateria ł analityczny , 
zestaw iony w ta b .  1 — 5. Szczegółów m etodyk i analiz, ja k  i zależności 
fizycznych własności od chem izm u lessu nie om aw iam  na  ty m  m iejscu, 
gdyż zostało to  uczynione w poprzedniej publikacji (2).

Z przy toczonych  w yników  analiz (tabl. 1 — 5) widać n ad e r  w y ­
raźnie rysu jące się różnice pom iędzy  poszczególnymi p o k ładam i lessów* 
Od lessu norm alnego-typow ego zupełnie w yraźnie  odróżnia się less b a r ­
dziej zwięzły, tru d n o  przepuszczalny, p lastyczny , o większej zaw ar­
tości cząstek koloidalnych, k tó ry  określam  m ianem  lessu ilastego. W śród
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próbek  lessu typow ego, p rzy  w nikliwych b adan iach  należy w yodrębnić 
less lżejszy — piaszczysty  (2, 3).

Ciężar właściwy rzeczyw isty (gatunkow y) lessów w aha się w b a r ­
dzo n ieznacznych  granicach, bo od 2,6 do 2,7 (tabl. 1). Lessy zaw iera­
jące  pow ażniejszą ilość związków żelaza, m an g an u  i innych  p ierw iast­
ków ciężkich w y k azu ją  większy ciężar właściwy rzeczyw isty od lessów, 
sk łada jących  się p raw ie w całości z krzem ionki, glinokrzem ianów i w ę­
glanu w apnia .

Ciężar właściwy pozorny (objętościowy) zależy od s tru k tu ry  oraz 
od u k ład u  cząsteczek i agregatów. Lessy ilaste są zwięzłe i zbite, a czą­
steczki są ułożone szczelnie. To pow oduje, że ciężar objętościow y ty ch  
lessów dochodzi do 1,8, podczas gdy u lessów typow ych  — norm alnych  
nie przekracza 1,6 ( tab l.  1).

J a k  w iadom o, lessy typow e są drobno porow ate, ale ogólna p o ro ­
watość (sum a w szystk ich  wolnych i nie za ję tych  przez stałe cząsteczki 
przestworów) je s t  znaczna. Porow atość ogólna lessów typow ych  w y ­
nosi około 4 4 % .  Lessy ilaste w ykazu ją  m niejszą porow atość i ogólna 
sum a w olnych przestrzeni nie dochodzi w nich  do 4 0 % .

Poj emność k ap ila rna  zależy od s tan u  struk tu ra lnego  lessu, sk ładu 
m echanicznego, porow atości i innych. Lessy ilaste w ykazu ją  niższą 
pojem ność k ap ila rn ą  od lessów typow ych  (tabl. 2).

T A B E L A  II. 

Wodne własności lessu

Miejscowość
i

głębokość (cm)

Pojemność kapilarna Maksymalna 
hygrosko- 

pijność w %

Przepusz­
czalność 

w cmjsekw % 
wagowych

w %
objętość.

L e s s t y p o w y

Zborów ( 3 0 5 ) ........................ 30,76 45,60 2.033 0.005649
„ ( 4 0 0 ) ........................ 28,91 43,00 3.782 0.005649

Łuka (305) . . . . . . . 28,27 44,20 2.217 0.007062
Grzesie (1 8 0 ) ............................ 30,66 42,20 3.035 0.004705
Kotłów ( 1 8 0 ) ........................ 27,87 43,10 2.877 0.005649

(270) ........................ 26,39 41,60 3.041 0.005649

L e s s i l a s t y

Werchobuż ( 2 7 5 ) ................... 25,95 45,30 3.531 0.000943
Średnia Buda (170) . . . . 21,78 34,90 5.037 0.000700

„ (2 1 2 ) .  . . . 21,59 35,40 4.346 0.000588
Majdan ( 1 8 0 ) ........................ 26,54 42,00 5.383 0.000141

(280) ........................ 18,41 31,10 4.253 0.000141
Średnia Buda (240) . . . . 24,69 37,40 5.320 0.000706
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B ardzo duże różnice w ystępu ją  w śród lessów, jeśli chodzi o ich  p rze­
puszczalność i szybkość w chłaniania  wody. Lessy ilaste przeważnie 
dziesięciokrotnie wolniej przepuszczają  wodę od lessów typow ych  
(less ty p o w y  0.0056 cm /sek, a less i las ty  0.0006 cm/sek). P rzepusz­
czalność uzależniona je s t  od sk ładu  m echanicznego, od s t ru k tu ry , p o ­
row atości i szeregu innych  czynników.

W ody  hygroskopijnej lessy  ilaste  zaw ierają  praw ie dw ukro tn ie  
więcej, aniżeli lessy typow e (tab . 2). Lessy ilaste  zaw ierające więcej 
cząstek  koloidalnych i wogóle lessy bardziej drobnoziarn iste  posiada ją  
w iększą powierzchnię zbiorową, co w pływ a n a  zwiększenie zdolności 
lessu do za trzym yw ania  w ody hygroskopijnej.

Plastyczność lessu, a więc zdolność do form ow ania się w k sz ta ł ty  
p rzy  pew nym  określonym  naw ilgotnieniu , zależy przede w szytk im  od 
za,wartości cząsteczek kolo idalnych  w  lessie. Lessy ilaste, rzecz p ros ta , 
są bardziej p lastyczne od lesów n o rm a ln y ch  (tab . 3).

T A B E L A  III.

Plastyczność lessu

Miejscowość
i

głębokość (cm)

Granica plastyczności Liczba
plastycz­

ności

Klasa
pla­

stycz­
ności

Szybkość  
rozpływania 

się lessu 
w sekgórna dolna

L e s s  t y p o w y

Zborów (305) . . . 22,80 18,99 3,81 I I I 25
(400) . . . 25,28 19,95 5,33 I I I 22

Łuka (305) . . . . 21,73 19,09 2,64 I I I 23
Grzesie (180) . . . 26,45 20,65 5,80 I I I 21
K ołtów  (270) . . . 26,19 20,63 5,56 I I I 25
Grzybowice (400) . 26,08 21,00 5,08 I I I 27

L e s s  i l a s t y

Werchobuż (190) 33,09 24,37 8,72 I I 141
(275) . 29,60 21,77 7,83 I I 130

Średnia Buda (170) 36,26 23,24 13,07 I I 120
„ (212) 29,60 20,77 8,83 I I 60

Majdan (180) . . . 32,84 24,01 8,83 I I 110
,, (280) . . . 30,93 22,25 8,68 I I 120
„ (340) . . . 32,35 19,65 12,70 I I 150

Lessy typow e są ogromnie m ało odporne n a  destrukcy jne  dzia­
łan ie  wody. W  tab l. 3 zn a jd u jem y  cyfry  ilustru jące, z ja k ą  szybkością 
ro zp ad a ją  się sześciany lessu po zanurzen iu  ich do wody. Lessy ilaste
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(bardziej zwięzłe) są kilka, a n aw et k ilkanaście razy  więcej odporne n a  
działanie w ody. Często w te ren ie  obserw ujem y, że lessy typow e p o d ­
legają  b a rdzo  silnej erozji, n aw et p rz y  m ałych  spadkach  i n ieznacznych  
opad ach  a tm osferycznych. Łatw ość rozm yw ania  lessów je s t  ogrom nie 
w ażna z p u n k tu  w idzenia p rzem iany  gleb, zm iany  uksz ta łto w an ia  te ren u  
i ze względów gospodarczych. E roz ja  gleb lessowych pow oduje kolosalne 
s t r a ty  dla  ro ln ic tw a.

Pow ierzchnię zbiorową lessu m ożna zilustrować przez oznaczenie 
ciepła zwilżania, lub też prze określenie wysokości absorbcji b łęk itu  m e­
ty low ego. Ciepło zwilżania zale od powierzchni zbiorowej i od jakości 
koloidów . Lessy ilaste  posiadają  praw ie dw ukro tn ie  większe ciepło zwil­
żania, ja k  lessy typow e (tab . 4).

T A B E L A  IV. 

Mikrostruktura lessu

Miejscowość
i

głębokość (cm)

Proc. zawar. cząstek 
o średnicy 0.002 mm

Struktu-
ralność

Powierz­
chnia 

zbiorowa 
100 gr 

lessu w m2

Ciepło 
zwilżania 

w cały gram
less

rozgruź-
lony

less
nieroz-

gruźlony

L e s s  t y p o w y

Zborów ( 3 0 5 ) ................... 6,86 2,30 4,56 1.501 1.1751

„ (400) ................... 10,12 2,50 7,32 1.590 2.1861
Łuka ( 2 9 0 ) ....................... 7,29 3,00 4,64 1.541 1.2815
Grzesie ( 1 8 0 ) ................... 11,66 3,05 8,61 1.565 1.7543
Koltów ( 1 8 0 ) ................... 11,76 3,60 8,16 1.617 1.6606
Grzybowice (180) . . . 12,35 3,60 8,75 — —

(400) . . . 9,15 2,15 7,00 — —

L e s s  i l a s t y

Werchobuż (190) . . . 16,60 3,60 13,00 1.731 3.0537
(275) . . . 14,89 4,10 10,79 1.726 2.0410

Średnia Rmla (A 80) . . 18.16 3,50 16,46 1.734 2.9115
»  (212) . . 19,33 1,70 16,18 1.735 2.51.20 t

Majdan ( 1 7 0 ) ................... 18,87 1,85 17,72 1.737 3.1115 j

„ (250) ................... 18,86 1,15 15,36 1.709 2.4583 *

Lessy o większej zawartości cząstek  d robnych , a szczególnie czą ­
stek  kolo idalnych  posiadają  duże zdolności do tw orzenia  m a lu tk ich  
agregacików, czyli do tw orzenia ta k  zwanej m ik ro s tru k tu ry . Lessy 
typow e m a ją  z regu ły  o połowę m niejszą zdolność do tw orzenia  m ikro- 
agregatów  aniżeli lessy ilaste (tab . 4)
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Szereg własności fizycznych  lessu zależy w n iem ałym  stopn iu  od 
uziarnienia , czyli od sk ładu  m echanicznego. Znajom ość m echanicznego 
sk ładu  lessu je s t  nieodzowa do określenia p rzy  b ad an iach  fizycznych 
własności lessu. C h a rak te ry s ty czn a  je s t  zaw artość w lessach cząsteczek 
spław ialnych (ś redn ica  <  0,01 m m ). Lessy typow e zaw ierają  na jczą- 
ściej około 30% , a lessy ilaste około 40%  części sp ław ialnych (tabl. 5). 
Lessy ilaste ch a rak te ry zu je  również większa zaw artość frakcji k o lo ida l­
nej (średnica <  0,002 mm).

Załączonych analiz ja k  i z tego krótkiego szkicu jasno  w ynika , 
że lessy bardzo znacznie różnią  się pom iędzy sobą pod  względem ich 
fizycznych własności. O kazuje się nieodzowne określanie fizycznych 
własności p rzy  opracow yw aniu  poszczególnych pokładów  lessowych. 
Z f izycznych  własności m ożem y w nioskować, ja k  poszczególny less za ­
chow a się p rzy  obróbce, lub  jak ie  stanow ić będzie podłoże dla gleb. 
Z określenia własności f izycznych  lessu w ysunąć m ożem y wnioski o in ­
tensyw ności procesów erozyjnych.

B adanie  fizycznych własności lessów je s t  p o trzeb n e  i niezm iernie 
pouczające p rzy  prow adzeniu  ro b ó t drogowych, w o d n y ch  i b udow la ­
nych , oraz dla celów gleboznaw czych i ogólno fizjograficznych.

T А В E L A V.

Skład mechaniczny lessu

M i e j s c o w o ś ć
i

głębokość (cm)

Ś r e d n i c e  c z ą s t e k  w mm

1— 0,1
°//0

0,1— 0,05
°//0

0,05— 0,01
0//o

0,01
°//0

L e s s t y p o w y

Zborów ( 3 0 5 ) ........................ 5,420 12,560 53,880 28,140
(400) ........................ 4,274 16,400 43,710 26,318

Łuka ( 3 0 5 ) ............................ 12,830 19,860 40,550 25,760
Grzesie ( 1 8 0 ) ............................ 1,300 10,140 56,760 31,900
Kołtów ( 1 8 0 ) ........................ 3,834 13,840 51,238 31,088
Kołtów (270) . . . . . . 2,200 12,010 56,240 32,660
Grzybowice ( 1 8 0 ) ................... 0,648 16,160 58,048 25,144

(400) ................... 0,440 13,400 60,740 25,420

L e s s i l a s t y

Werchobuż ( 1 9 0 ) ................... 0,570 2,350 55,470 41,630
(275) ................... 1,800 10,760 52,440 36,620

Średnia Buda (180) . . . . 1,200 9,920 49,900 38,900
„ (2 1 2 ) .  . . . 0,480 10,520 48,520 40,480

Majdan ( 1 8 0 ) ........................ 1,048 4,480 55,680 38,792
„ (240) . . . . . . 0,360 8,320 51,720 39,600 j

„ (340) ........................ 0,760 10,520 50,160 38,560 1
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M I E C Z Y SŁ A W  D O R Y W A L S K I

O pewnej metodzie graficznej 
przedstawiania zjawisk gospodarczych.

U sta lan iem  k ry te riów  i n a  podstaw ie ich dokonyw aniem  pom ia­
rów zjaw isk gospodarczych  za jm uje  się s ta ty s ty k a . W yrazem  wielkości 
ty c h  zjaw isk  są liczby zestaw ione w tabe le  w edług jak ie jś  m yśli p rze ­
wodniej np . w  p o rząd k u  a lfabe tycznym  nazw  zjawisk, wielkości ich  n a ­
tężenia , rozm ieszczenia p rzestrzennego  i t .  p. U zyskana  w te n  sposób 
posegregow ana m asa  s ta ty s ty c z n a  jak o  m ate ria ł  fak ty czn y  je s t  p u n k tem  
w yjścia do opracow ań  i rozw ażań  dla  szeregu n au k , m iędzy in n y m i dla 
geografii gospodarczej.

G eografia  gospodarcza, k tó re j g łów nym  zadaniem  je s t  bad an ie  
k sz ta łtow an ia  pow ierzchni ziemi przez człowieka jak o  p rod u cen ta  i k o n ­
sum en ta , dąży  do s tw orzenia  w łasnych  m etod  przedstaw ian ia  b ad an y ch  
przez siebie fak tów . D orobkiem  i w yrazem  ty c h  m e to d  je s t  m ap a  gos­
podarcza.

Ale różnorodność k o n ta k tó w  z ziemią gospodarującego człowieka 
je s t  t a k  wielka, iż s tw orzenie  m ap y  gospodarczej w pełnym  znaczeniu  
tego słowa, zwłaszcza w iększych pow ierzchni, je s t  p rob lem em  p rz e ra ­
s ta ją c y m  możliwości techniczne rysunkow ego p rzedstaw ienia. W  ty c h  
w aru n k ach  pozosta je  je d n a  ty lko  droga, k tó rą  śmiało kroczy geografia 
gospodarcza: p rzed staw ian ie  n a  szeregu m ap  poszczególnych elem en­
tów  życia gospodarczego. Z całego szeregu ty c h  m ap  uzyskuje  się obraz 
nie d a jący  się wykreślić . P rzed s taw ia ją  one regiony gospodarcze, ich 
w ew nętrzną  treść , ch a ra k te r  i s trefy  ich w zajem nych  k o n tak tó w .

W zględna ła tw ość p rzedstaw ian ia  w ydzielonych elem entów  życia 
gospodarczego p rzy  niesłychanie  szybko n a ra s ta ją cy c h  tru dnośc iach  
przedstaw ian ia  ty c h  zjaw isk  w ich n aw ars tw ian iu  się t a k  zba łam uciły  
geografów gospodarczych, iż opracow ania  ich poszły główitie po linii

Przegląd Geograficzny t. X X II — 7.
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opracow ań analitycznych . S ta ty s tyczno-ana lityczne  przedstaw ian ie  fa k ­
tów  gospodarczych zaciążyło na  treści. W ytw orzy ł się s te reo ty p  p o d ­
ręcznika geografii gospodarczej, w k tó ry m  't re ść  dzieli się na  rozdz ia ły  
om aw iające oddzielnie np. gleby, p rodukcję  poszczególnych gatunków  
zbóż, hodowlę zwierząt, górnictw o, kom unikację  według rodza ju  ś ro d ­
ków  tran sp o rto w y ch  i t .  p. D la podkreślenia  c h a rak te ru  geograficznego 
podręcznika pierwszą jego część poświęca się skróconem u opracow aniu 
geograficznem u om awianego obszaru. Treści podane  w tej części są 
z reguły  skró tem  całości o k o nstrukc ji niezwiązanej z dalszym  ciągiem 
podręcznika.

O ile przed  stawienie p rzy  pom ocy m ap y  u jm ującej całe kom pleksy  
elem entów gospodarczych  na  danym  obszarze n a p o ty k a  rzeczywiście 
n a  poważne trudności często nie do przezwyciężenia, nie zwalnia to  geo­
grafa od konstrukc ji wykresów, k tó re  b y  zawierały możliwie dużo treśc i 
geograficznych. Nie m ożna tu ta j  poprzestaw ać n a  powszechnie u ży w a­
nych  przez s ta ty s ty k ó w  k arto g ram ach  lub  p o w tarza jących  się s te reo ­
ty p a c h  diagram ów . Mimo tego, że m ap a  gospodarcza je s t  bezsprzecznie 
pe łnym  w yrazem  m eto d y  geograficznej, nie m a pow odu do rezygnacji 
z wykresów o konstrukc ji pozwalającej zobrazować treści geograficzne. 
Co więcej, geografia gospodarcza przy om aw ianiu  dużego bogactw a 
zjawisk m usi dążyć do w łasnych m etod  i daleko w ykroczyć poza ra m y  
nakreślone przez s ta ty s ty k ę . W inna  rozszerzyć możliwie środki eks­
presji om aw ianych  zjaw isk ta k ,  b y  zarysow ać je  w yraźnie pod  wzglę­
dem  naukow ym  i dydak tycznym .

M ając to  na  uw adze, p rzeprow adziłem  próbę przedstaw ienia  p rz y  
pom ocy zwykłego w ykresu  zjawisk sprzężonych, to  jes t tak ich , k tóre  
norm alnie w ystępu ją  ze sobą w pew nym  związku, p rzy  czym  sum a ich 
w ystępuje  jak o  pojęcie trzecie. Do nich należy np. hande l zagraniczny, 
k tó ry  w ystępu je  jak o  im p o rt i eksport oraz sum a pow yższych dwóch 
pozycji jak o  obrót, w  porcie — pozycja  tow arów  za ładow anych  i w y ła ­
dow anych i sum a — obró t p o r tu  i t .  p . P rzy jm u jąc  pierwszy z p o d a ­
ny ch  powyżej przykładów', a wrięc handel zagraniczny , p rzystępu ję  do 
bliższego jego omówienia.

P u n k te m  w yjściow ym  om awianego zjaw iska je s t  m a teria ł s ta ty s ­
ty czn y  fak tów  sprow adzonych  do wspólnego m iern ika, ja k i  zna jdu jem y  
w Roczniku S ta ty s ty czn y m  Ligi N arodów  z r. 1941 — 2 w w y b ran y m  
zestawieniu dla p ań s tw  europejsk ich .

U kład  tabeli według porządku  a lfabetycznego nazw y k ra ju  nie daje 
przejrzystego przeglądu. K ry te r iu m  po rządku  a lfabetycznego je s t  p rz y ­
padkow e, w każdym  języ k u  inne  i nie wiąże się zupełnie z położeniem
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H A N D E L  ZAGRANICZNY PAŃSTW  EUROPEJSK ICH  W R. 193 8.*) 

(w  milionach dolarów złotych)

Państwo Im ­ Eks­ Obrót Państwo Im ­ Eks­ Obrótport port port port

1. Belgia — 12. Jugosławia 67,4 68,6 136,0
Luksem burg. 452,8 429,2 882,0 13. Malta . . . 9,8 0,6 10,4

2. Bulgaria . . 35,4 40,2 75,6 14. Norwegia . 171,1 112,0 •283,1
3. Czechosłowa­ 15. Polska . . 145,9 132,0 278,8

cja . . . . 171,9 209,0 380,9 16. Portugalia . 59,9 29,6 89,5
4. Dania . . . 209,3 197,1 406,4 17. Rumunia 80,4 93,1 173,5
5. Finlandia . . 107,8 106,6 214,4 18. Szwajcaria . 214,6 177,6 392,2
6. Francja. . . 784,5 517,0 1301,5 19. Szwecja . . 309,1 273,9 583,0
7. Grecja . . . 78,1 53,2 131,3 20. Turcja . . 70,2 68,0 138,2
8. Hiszpania 90,0 60,0 150,0 21. Węgry . . 71,8 91,4 163,2
9. Holandia . . 459,7 337,4 797,1 22. Włochy . . 345,7 322,6 668,3

10. Irlandia. . . 118,5 68,7 187,2 23. Zjedn. Kr.
2478,1 1358,611. Islandia. . . 6,4 7,5 13,9 Anglii . . . 3836,7

geograficznym  państw a. L iczby w yrażające wielkość zjawiska zm ieniają 
się n ieregularnie i w d o d a tk u  k ażda  z trzech  pozycji — im port, eksport
i ob ró t uk ład a  się inaczej. Is tn ie je  możliwość innego uk ładu  tabeli 
np . w edług stopniowego w zrostu  jednej z w yrażonych  trzech  wielkości, 
ale w te d y  pozostałe dwie nie s tosu ją  się do obranego porządku  w zra­
s tan ia  wielkości zjawiska. T abela  w yrażająca  w zasadzie s tan  fak tyczny  
je s t  w ycinkiem  czysto s ta ty s ty c z n y m  i nie daje  należytego w glądu 
w zjaw iska.

Sp róbo jm y  wykonać p ro s ty  w ykres o p a r ty  na  układzie w spół­
rzędnych  p ros toką tnych . N a osi poziomej odkładać będziem y w p rz y ­
ję te j  skali wielkość im p o rtu , n a  osi pionowej — eksportu . K ażde p a ń ­
stwo w yraża  się jak o  p u n k t  po la  oznaczony sk ró tem  w ściśle określonym  
położeniu według wielkości swoich w spółrzędnych, ja k  na  wykresie (fig. 1).

G dyby  jakiekolw iek p ań s tw o  było ty lko  im porte rem  przy  eksporcie 
swoim rów nym  zeru, znalaz łoby  się na  osi poziomej. I  odw rotnie — 
w yłączny  eksport znalazłby  się n a  osi pionowej w odległości od p o czą tk u  
u k ład u  równej odcinkowi w y raża jącem u  w obranej skali w artość  ek ­
sportu . rzeczywistości n a  ry su n k u  obserw ujem y charak te rys tyczne  
rozmieszczenie pań stw  w znacznym  rozproszeniu, ale wzdłuż p rzekątnej 
pola, przebiegającej przez p oczą tek  uk ładu  pod k ą tem  45°. J e s t  to  na

*) Annuaire Statistique de la Société des Nations 1941— 2. Genève, 1943. Commerce 
Mondial par Pays, str. 178, Tabl. 92.
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naszym  wykresie l i n i a  r ó w n o w a g i  ek sp o rtu  i im p o rtu . K ażd y  
p u n k t  n a  niej położony m a rzędną rów ną w artości odciętej. L in ia  t a  
dzieli powierzchnię w ykresu  n a  dwa pola: lewe górne p o l e  p r z e -
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Fig. 1. Handel zagraniczny państw europejskich w 1938 r. (w milj. dolarów w zlocie).

w a g i  e k s p o r t u  i p raw e dolne — p o l e  p r z e w a g i  i m p o r -  
t  u . W obec tego od jednego rz u tu  oka jes tesm y  W stan ie  rozpoznać p a ń ­
stw a położone w polu  jed n y m  lub drugim , czyli wydzielić p ań s tw a  o p rze­
w adze eksportow ej lub  im portow ej. Co więcej: poprow adzone n a  wy­
kresie linie równoległe do linii równowagi pozw alają  n a m  odczytać w artoso 
przewagi eksportu  lub  im p o rtu  n a  ram ce w ykresu. C harak te rys tyczny  
uk ład  p u n k tó w  wzdłuż linii rów now agi obrazuje  n am  tendenc je  k ra jów  
do  znalezienia się n a  tej linii. W  w yp ad k u  korzystniejszej pozycji go­
spodarczej państw o  przekracza  linię rów now agi i zna jdu je  się w  polu 
przewagi eksportu , ja k  to  w idzim y n a  ro zp a try w an y m  przykładzie  w  po­
łożeniu Czechosłowacji, R um unii, W ęgier, Jugosław ii i  Bułgarii. S tąd  
ten d en c ją  p ań s tw  je s t  ucieczka z po la  praw ego n a  pole lewe w ykresu .

Z dalszych rozw ażań n ad  w ykresem  ła tw o je s t  stw ierdzić, iż miej-^ 
scem geom etrycznym  p u n k tó w  o stałej sumie w artośc i rzędnej i odciętej 
są linie prostopad łe  do linii równowagi (przeryw ane n a  wykresie). Są
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to  l i n i e  r ó w n e j  w i e l k o ś c i  o b r o t u  (sum a współrzędnych 
p u n k tó w  Xj_, X 2, X 3, X 4, Xg, Xg... je s t  s ta ła  i rów na w ty m  w ypadku  
250 mil.). S tąd  np . m ożem y odczytać z w ykresu , że w artość obro tu  
w  r. 1938 Norwegii i Polski by ła  praw ie jednakow a  i wynosiła około 
250 mil. dolarów, chociaż położenie Norwegii było  mniej korzystne  wobec 
większego odchylenia od linii równowagi w głąb pola przew agi im portu  
(w iększa odcięta a m niejsza rzędna niż w ypada  dla Polski).

Śledząc zjawisko obrotów  handlow ych, k tó ry ch  wysokość odpow ia­
da  odległości danego p aństw a  (punk tu ) od począ tku  u k ładu  (zera) wzdłuż 
linii rów now agi zauw ażam y, iż na jm nie jszy  obró t z pośród zestaw ionych 
p ań s tw  europejskich  m iała M alta  (10,4 mil. doi.), a najw iększy Zjedn. 
K rólestw o Anglii (3.836,7). Rozmieszczenie p u n k tó w  pozwala n am  na  
p rzeprow adzenie podziału n a  pięć klas według udziału  pań stw  w hand lu  
zagran icznym . P ań stw a  o o b r o t a c h  b a r d z o  m a ł y c h ,  k tó ­
ry c h  hande l nie przekracza  100 milionów dolarów m ieszczą się w p o lu  
obc. P ań s tw a  o o b r o t a c h  m a ł y c h  — od 1 0 0 —259 mil. doi. 
położone w polu cbde. N astępne , odleglejsze pola zaw ierają państw a
o o b r o t a c h  ś r e  d~n i c h  od 250 —500 mil. doi., o o b r o t a c h  
w i e l k i c h  500 —1.000 mil. doi. i b a r d z o  w i e l k i c h ,  k tó ry ch  
obró t w ynosił więcej niż m iliard  dolarów  zło tych. Oczywiście k ry te ria  
p rzynależności państw a  do jak ie jś  g rupy  u s ta lam y  sami n a  podstaw ie 
analizy  rozpiętości zjawiska w odniesieniu do danego m ateria łu  s ta ty ­
stycznego. W yniki mogą się różnić, ale sens pozostanie ten  sam, to  zna­
czy stw ierdzam y zróżnicowanie, k tó re  według doraźnych potrzeb m o­
żem y poklasyfikować inaczej.

Zastosow any wykres służy do zilustrow ania zjawiska złożonego j a ­
kim  je s t  handel zagraniczny, przedstaw iony  w s ta ty s tyce  liczbami w kilku 
ko lum nach jako  im port, eksport i w artość obro tu , ew entualnie z w y k a­
zaniem salda. Na przygo tow any  uprzednio papier o dwóch sia tkach kw a­
dra tow ych nachylonych względem siebie o 45° w ciągu krótkiego czasu 
m ożem y wyznaczyć położenie punk tów  odpow iadających w artościom  
zjawiska. U zyskany w te n  sposób w ykres pozw ala odczytać conajmniej 
sześć cech charak te ryzu jących  oraz k lasyfiku jących  zjawisko. W  danym  
przykładzie odczytam y z w ykresu:

1. w artość odciętej czyli im portu  każdego państw a,
2. wartość rzędnej czyli eksportu ,
3. pole w k tó rym  zostało umieszczone państw o — zgodnie z ty m  

czy charak te r tego pań stw a  je s t  eksportow y czy im portow y,
4. wielkość odchylenia od linii równowagi, a więc w artość p rze ­

wagi eksportu  czy im portu  z ew entualnym  zaliczeniem do grup,
5. wartość sum y odciętej i rzędnej czyli wielkość obrotu ,
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6. grupę czy klasę, do której należy zaliczyć państw o ze względu 
na  rolę, ja k ą  ono odgrywa w handlu  zew nętrznym  na  podstaw ie 
wielkości obrotu.

U zyskany  m ateria ł charak te ryzu jący  spróbu jm y przenieść n as tęp ­
nie na  m apę k o n tu ro w i, s tąd  powstanie n a s tę p u ją c ^  obraz schem atyczny:

Fig. 2. Państwa europejskie według ich roli w handlu zagranicznym w r. 1938. 
Stopień zacieniowania oznacza klasę wielkości obrotu лѵ handlu zagranicznym: ponad 
1000 mil. doi., od 500 do 1000 mil. doi., od 250 do 500 mil. doi., od 100 do 250 

mil. doi., poniżej 100 mil. doi. Zakropkowane państwa nie objęte statystyką.
I —  przewaga importu, E —- przewaga eksportu.

N atężenie cieniowania według przynależności do pięciu klâs obrotów  
handlow ych ja k  wydzielono powyżej na  wykresie. W yznaczone litery: 
E  — oznacza przewagę eksportu  nieznaczną n ad  im portem , E x — prze­
wagę eksportu  do 50 mil. doi., E 2 — do 100 mil. doi., E 3 — 200 mil. doi., 
E 4 — 50Ö mil doi., i E 5 — ponad  500 mil. doi. W  ty ch  sam ych granicach 
lite ra  I  oznacza przewagę im portu .

Powyższy obraz nie w skazuje nam  natężenia  przestrzennego m ię­
dzynarodowej w ym iany  handlowej, gdyż m ateria ł s ta ty s ty czn y  nie od­
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nosił się do wielkości p rzypadającej na głowę, co m oglibyśm y również 
uzyskać powyższą m etodą. Obraz ten  przedstaw ia rozmieszczenie p a ń s tw  
według ich roli p rzypadającej w hand lu  zagranicznym  i może być podstaw ą 
do dalszej chara te rys tyk i i rozważań. W  przykładzie tym  pom in ię te  
zostały  Niemcy wobec niedostarczenia liczb z r. 1938 dla Ligi N arodów  
oraz Z S R R , ujęte w s ta ty s tyce  łącznie z obszaram i azjatyckim i.

Sporządzając wykres pierwszy wobec olbrzymiej rozpiętości z ja ­
wiska (obrót M alty 10,4 цііі. doi. — Zjednocz. Król. Anglii 3.836,7) sp o ­
ty k a m y  się z trudnością  pomieszczenia fak tów  s ta ty stycznych  na papierze . 
Jeżeli przy jm iem y za jednostkę  w artości odcinek większy, w ówczas 
nie  zmieszczą się państw a o wielkich obro tach  ja k  to  m a miejsce na  naszym  
w ykresie z F ranc ją  i Anglią. W  w ypadku  przyjęcia małej jednostk i — 
n astąp i ta k  duże zagęszczenie na  wykresie szczególnie pań stw
o mniejszej roli, iż wykres s ta je  się nieczytelny. Pozostaje  nam  w ted y  
o tw arta  droga zastosowania w ykresu w skali logarytm icznej. U zy sk an y  
w ten  sposób wykres omawianego p rzyk ładu  przedstaw ia fig . 3.

W ykres powyższy posiada w zasadzie te  same c.echy co poprzedni 
w ykonany, na  siatce prostokątnej zwykłej (Fig. 1). Ze względu na  od­
m ienne właściwości skali logarytm icznej uległo rozciągnięciu pole po-
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Fig. 3 Handel zagraniczny państw Europy w r. 1938. Wartości w milionach dolarów 
złotych. Siatka wykonana w skali logarytmicznej.
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łożone najbliżej początku  układu , a w ydatnem u skróceniu uk ład  p o ­
wierzchni odcinka przeciwległego. W  w yniku  tego państw a  m ałe zostały 
rozproszone, a wielkie — F ran c ja  i Anglia — pomieściły się na  wykresie 
przy  równoczesnym  skupieniu p ań s tw  położonych w środku wykresu. 
T ak  samo przebiega po przekątnej w ykresu linia równowagi im portu
i eksportu  przy  przekształceniu  linii p rostych  — rów nych  obrotów  oraz 
rów nych  w artości przewagi wt polu  eksportu  czy im portu  — w linie k rz y ­
we. W ykres te n  w ym aga większej w praw y w odczytyw aniu , nie stw arza 
jed n ak  zasadniczych trudności w  w ykonaniu .

Powyżej przedstaw iona m etoda  omówionego ty p u  zjawisk m a na 
celu uporządkow anie danych  s ta ty s ty czn y ch  w sposób dość p rosty  i szybki. 
Ze względu na  wyznaczenie miejsca każdem u z państw  w porządku 
uw zględniającym  jego właściwe miejsce wr rzędzie innych  pod kilkom a 
is to tnym i cechami równocześnie: im portu , eksportu  i obro tu  — zasługuje 
m oim zdaniem  na  uwagę. R ezu lta t  tego uporządkow ania s tw arza  p u n k t 
wyjścia do dalszych rozw ażań o charakterze  geograficznym t j .  w sto ­
sunku do rozmieszczenia przestrzennego, ty m  bardziej, że sposób ten  może 
być zastosowany do innych  podobnego ty p u  zjawisk ja k  stanowisko po rtu  
według jego obrotów  czy k ierunku  h and lu  zagranicznego m iędzy jednym  
państw em  a innym i.
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HENRI GAUSSEM

L'emploi des couleurs et la cartographie 
synthétique.

(Rola barw iv kartografii syntetycznej)

On peu t appeler „C arte  sy n th é tiq u e” une carte  où des couleurs 
simples rep résen ten t des facteurs ou des phénom ènes; les couleurs 
composées obtenues p a r  superposition des couleurs simples représen ten t 
la syn thèse  des actions élém entaires.

Cette m éthode d ’u tilisa tion  des couleurs p résente  deux  aspects.
1° O n connait le ré su lta t  syn thé tique  à ob ten ir e t on fa it varier 

les facteurs com posants (c’est à dire les couleurs qui les rep résen ten t) 
ju sq ’u à ob ten ir  le ré su lta t  sy n th é tiq u e  connu d ’avance. La m éthode 
devien t alors ana ly tique , car elle pe rm et de d istinguer les fac teurs  com ­
posan ts  en n a tu re  e t en in tensité . N

2° On ne conna it pas le ré su lta t  à o b ten ir  e t on v e u t  le découvrir. 
P a r  exem ple, les fac teurs  ne son t connus que p a r  des données s ta t is t i ­
ques. On représen te  chacun  d ’eux carto g rap h iq u em en t, on superpose 
ces cartes élém entaires e t  on vo it a p p a ra i tre  des couleurs composées. 
Elles p e rm e tte n t  de délim iter des te rrito ires  difficiles à m e ttre  en év i­
dence p a r  le seul emploi des données sta tis tiques .

D ans to u t  ceci il fa u t  na tu re llem en t quelques conventions: elles 
do ivent ê tre  en ra p p o r t  avec l ’action  des phénom ènes si on v e u t  ob ten ir 
une synthèse correcte.

Ainsi, quan d  l’ac tion  d ’u n  fac teu r cro ît, la couleur qui la rep ré­
sen t doit ê tre  de plus en plus foncée. D ans certa ins cas au  lieu de fon ­
cer de plus en plus la. m êm e couleur simple, on p e u t  ê tre  amené à ch an ­
ger de couleur de façon continue. La série des couleurs de l ’arc en ciel 
n ’est pas la seule m éthode, mais c’est une bonne m éthode  en p re n a n t  
la progression du clair vers le foncé dans une même m oitié  du  spectre. 
Il est en effet norm al e t facile de considérer le v e r t  e t le jau n e  comme 
des couleurs claires e t  le rouge e t le violet comme des couleurs foncées.
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Loi du m inim um . — Cette d is tinc tion  des couleurs claires e t  des 
couleurs foncées a un  avan tage  quan d  il y  a lieu d ’appliquer la l o i  
d u  m i n i m u m .  Je  rappelle que ce tte  loi indique q u ’un  fac teu r prend  
une im portance  d ’a u ta n t  plus grande q u ’il est plus près de sa va leu r 
m in im a. Ceci ne s’en tend  que des facteurs don t la présence est in d is ­
pensable.

Prenons un exem ple: l ’hom m e a besoin d ’eau pour vivre. La 
présence de l ’eau devient le fac teu r fondam en ta l dans les pays où l ’eau  
est rare.

L ’hom m e n ’a pas besoin de ven t pour vivre: le m in im um  de ven t 
n ’a aucun  in té rê t pour lui.

Loi du maximum. — On p e u t  doubler la loi du  m in im um  p a r  une  
l o i  d u  m a x i m u m  qui peu t s’énoncer ainsi: un  fac teur d o n t la 
présence est indispensable ou non p rend  une im portance  considérable 
q u an d  son action est voisine de sa va leu r m axim a. Ainsi l ’eau, do n t 
il é ta i t  question to u t  à l ’heure dans son ac tion  vas à vis de l ’hom m e, 
dev ien t un  fac teu r essentiel de son m ode de  vie, de son h a b i ta t  q u an d  
elle dev ien t m ax im a dans l ’air ou sur le sol. Le v e n t ,  qui n ’est pas in ­
dispensable à l ’hom m e, devien t un  fac teu r red ou tab le  s’il p rend  fréquem ­
m ent la form e de to rnade .

Ces deux  lois v o n t nous diriger p ou r la rep résen ta tion  en couleurs 
des deux  facteurs pris com m e exemples. E n  effet, q u an d  une action  
est im p o rtan te , il est désirable que ses m oindres varia tions soient visibles 
dans les couleurs représen ta tives . Or on vo it m ieux les v a ria tions  dans  
les couleurs foncées que dans les couleurs claires. D ’au tre  p a r t ,  il p a ra i t  
logique de m e ttre  beaucoup de couleur p ou r rep résen ter u n  phénom ène 
im p o rtan t.

E n  conclusion:

— U n fac teu r indispensable, p a r  exem ple l’eau dans le cas é tud ié  
ci-dessus, doit ê tre  représen té  p a r  une couleur foncée à son m in im u m  
e t à son m axim um , ce qui im plique une couleur claire p our ses v a leu rs  
m oyennes.

— U n fac teu r  non indispensable, p a r  exem ple le ven t, n ’est ju s t i ­
ciable que de la loi du  m ax im um ; il sera représen té  d ’une couleur claire 
q u a n d  il est faible e t d ’une couleur foncée quan d  il est violent.

— On p e u t  d ’ailleurs ram ener le p rem ier cas au  second en con ­
s idé ran t que le fac teu r  , ,e au ” p eu t se diviser en deux  à p a r t i r  d ’une v a ­
leur m oyenne: d ’un coté le fac teu r sécheresse, de l ’au tre  le fac teu r  grande 
hum id ité  justic iables tous deux  de la loi du m axim um . I l  n ’est alors
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plus nécessaire de faire in tervenir, dans ce cas, la no tion  com plém enta ire , 
du carac tère  indispensable ou non du facteur.

Choix des couleurs.

A v an t de donner des. exemples d ’applica tion  de ces principes, il est 
bon de dire quelques m ots dn choix des couleurs.

P o u r  la rep resen ta tion  de certa ins facteurs, les cartog raphes ont 
des h ab itudes  q u ’on p e u t  respecter quan d  elles n ’en tra ien en t pas de 
difficultés : 4

Ainsi on représen te  l’eau p a r  du  bleu: cours d ’eau, m er, ca rtes  
de pluviosité .

O n représen te  la sech^resse p a r  des jaunes ou des rouges: on ne 
colore ja m a is  un  désert en b leu  ou en violet.

Voila des fac teurs p ou r lesquels les conventions habituelles p e u v e n t 
ê tre  respectées.

D ans l’hypsom étrie  on m et volontiers les plaines ^en couleurs c la i­
res, les pen tes en te in tes , les h au ts  som m ets à neiges pers is tan tes  son t 
mis en b lanc. Cela p résente  des difficultés.

Si on veu t rep résen ter le fac teu r insolation, il ne sera pas possible 
de foncer les pentes m ontagnardes  ensoleillées. Il est, en effet., logique 
de représen te r  les parties  à l ’om bre (ombrées, ubacs) p a r  une couleur 
som bre e t les parties  au  soleil (soulanes, adrets) p a r  une couleur claire. 
Sur ce p o in t il fau t même réagir contre  la façon de placer un  estom page 
sur beaucoup de cartes. P ou r celles où l’estom page est c a l c u l é  en lum ière 
zénitale, il n ’y a pas d ’objection sur l’exécution  de cet estom page mais 
il y a une objection \ le  principe: la lum ière zénitale n ’existe q u 'e n tre  
les trop iques. P our celles qui, dans l’hém isphère sep ten trional, p lacen t 
le N ord  au  h a u t  de la ca rte , ce qui est le cas général, les ca rtog raphes , 
pour ne pas inverser l ’im pression de relief puisque la lumière sur le p a ­
p ie r v ien t du coté du N ord , m e tte n t  de l’om bre au x  parties  ensoleillées 
e t de la lum ière aux  parties  à l’ombre. Il n ’est pas possible d ’ad o p te r  
ces principes dans les cartes  syn thé tiques qui, comme les p h o toq raph ies  
aériennes, do iven t ê tre  l ’im age de ce qui se passe dans la n a tu re .

Exemples.

Ceci d it, prenons deux  exemples co rrespondan t aux  deux  ty p es  
prévus au  débu t de cet exposé.

1° Carte synthétique et analytique. — L ’exem ple le plus com plet 
e t  le p lus poussé dans le dé ta il a été  publié en 1926 à propos de la v é ­
gé ta tion  des environs de Foix . U ne carte  représente  le ré su lta t  à ob-
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te n ir :  c’est à dire la ca r te  des un ités de végé ta tio n  visibles sur le t e r ­
ra in  (sans ten ir  com pte des cultures m ais il serait facile de les faire in ­
te rven ir) . L ’au tre  carte  est la superposition  de cartes  mono- ou p o ly ­
chrom es rep ré sen tan t chacune un  des fac teurs écologiques qui d é te rm i­
n e n t  la végéta tion .

Cet essai a donné d ’excellents ré su lta ts  car il a m on tré  le c a ra ­
c tère  ana ly tique  de la m éthode  qui pe rm et, en dehors de to u te  ex ­
pér im en ta tio n  biologique, de savoir si u n  fac teu r  a ou non  une im p o r­
tan ce  réelle sur la végéta tion . D ’au tre  p a r t ,  la ca rte  syn th é tiq u e  m o n tre  
la „voca tion  n a tu re lle”  des divers po in ts  de la contrée au  p o in t de vue  
d u  tap is  végétal. On distingue des parties  qui, plus que d ’au tres , so n t 
destinées à ê tre  des forêts d ’arbres a im a n t fra icheur e t om bre. Si, en 
ces parties, il n ’y a pas de forêt à l ’heure a'ctuelle, il es t facile de v o ir  
que l’action  de l ’hom m e est en cause. P o u r  avoir la ressem blance com ­
p lè te  en tre  les deux cartes on vo it donc q u ’il fa u d ra i t  superposer à  la 
c a r te  syn th é tiq u e  une nouvelle carte : celle de l ’ac tion  de l ’hom m e. On 
sais it  là le m écanism e an a ly tique . P o u r  é tab lir  ce tte  carte  de l ’ac tion  
de l ’hom m e on p o u rra it  la considérer elle m êm e comme une synthèse  
de fac teurs m i-nature ls  m i-hum ains. Ainsi l’é lo ignem ent des lieux h a b i­
tés, la ra ideu r des pentes, la nécessité de p a tu rag e  d ’au tom ne , d ’h ive r 
ou de p rin tem ps, l ’ac tion  du  fac teu r de con tin en ta li té , etc ., p e rm e ttra ie n t  
de faire une carte  de l’ac tion  de l ’hom m e. E n  la  su p erp o san t à la c a r te  
sy n th é tiq u e  publiée en 1926 on a r r iv e ra i t  à une s im ilitude  p a rfa ite  avec 
la c a r te  de la v égé ta tion .

I l  est bien év iden t que, p ou r la carte  de la v ég é ta tio n  que v eu t 
im ite r  la carte  syn thé tique , il fa u t  em ployer des couleurs convenables. 
Si la  ca r te  syn th é tiq u e  arrive à donner du  bleu  foncé p o u r  désigner les 

, conditions favorables à une forêt de H êtres, il fau d ra  que, dans la ca r te  
de la  végé ta tion , la fo rê t de H êtres soit représen tée  p a r  du  b leu  foncé. 
Ou v o it  que l’emploi de ce tte  m éthode  donne des ra isons p o u r  le choix  
des couleurs dans les cartes  de végé ta tion . Les couleurs em ployées son t 
en  r a p p o r t  avec les conditions écologiques qui d é te rm in en t  le tap is  v é ­
gétal. Les principes essentieles on t é té  indiqués.

J e  ne puis pas insister d av an tag e  m ais je  renvoie  le lec teu r aux  
t r a v a u x  de C u r é  qui a  appliqué la m éthode p o u r  des ca r te s  à p e ti te  
échelle. I l  a  m ontré  la supériorité  indéniable  des cartes  a insi ob tenues 
su r les cartes u ti l isan t des indices m ath ém atiq u es . Ces ind ices sont 
in teressan te  e t do n n en t de bons ré su lta ts  pour des questions assez sim ­
ples, m ais pour des questions très  complexes la ca rtog raph ie  p a r  syn thèse  
des couleurs est la m éthode de choix.
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2° Carte synthétique d’investigation. — O n p e u t  appeler ainsi les 
ca rte s  syn thé tiques  pour lesquelles on  fa it  des superpositions sans savo ir 
ce q u ’on v a  obtenir. L a  synthèse  m on tre  des divisions te rr ito ria le s  
à  couleur d u  dessin hom ogène, divisions qu i p eu v en t avoir de l ’in té rê t  
et qui é ta i t  difficile de faire ap p a ra i tre  p a r  une au tre  m éthode. I l  f a u t  
év id em m en t choisir des superpositions p ré se n ta n t  u n  in té rê t  p robab le . 
S uperposer à une carte  de la  frequence des inondations celle du  nom bre  
des Oliviers serait absurde.

U n  exem ple sera b r ièvem en t exam iné. C’est celui du  ca r to n  a g r i­
cole annexé à la Carte de la V égéta tion  de la F rance  à 1:200 000. Il 
y a beaucoup de façon d ’envisager la rep résen ta tion  de l ’agricu lture  dans 
les con trées où ex is ten t des cu ltures soumises à  l ’assolem ent. D ans le 
c a r to n  en question, on a représen té  p a r  des bandes larges la cu ltu re  
qu i occupe la  plus g rande surface can tona le  avec une couleur co rrespon­
d a n t  au x  conditions écologiques q u ’elle désire. La cu lture  qui arr ive  
en  second lieu est représen tée  p a r  des bandes étro ites, celle qui arrive  
en  tro isièm e lieu p a r  des lignes in te rrom pues e t obliques. L a  ju x ta p o ­
s ition  e t superposition  de ces tro is  rep résen ta tions colorées fa it  a p p a ­
ra i t re  de véritab les  d istric ts  agricoles q u ’il eû t  été  plus difficile de l im ite r  
p a r  la sim ple consu lta tion  des s ta tis tiques .

I l  y  a na tu re llem en t une  question  d ’échelle: l ’un ité  can tonale  c o n ­
v ie n t  p ou r l ’échelle du  ca r to n  (1:1.250.000); a  l ’echelle de 1:200.000, 
p a r  exem ple, il fau d ra it  ad o p te r  l ’un ité  com m unale.

Conclusion.

I l  n ’y  a plus lieu d ’insister d av an tag e . Cet exposé a sim plem ent 
eu pour b u t  de m on tre r  une  voie féconde p o u r  la cartographie . O n ne 
p e u t  pas dire q u ’elle soit en tiè rem en t nouvelle car elle a été, en som m e, 
utilisée de façon instinc tive  p a r  beaucoup  de cartographes , m ais il é ta i t  
u ti le  d ’en dégager les principes. Le lec teur au ra  p u  se rendre  com pte , 
je  l ’espère, que la m éthode  dépasse la rgem en t la  cadre ca r tog raph ique . 
Elle p erm et, dans bien des cas, d ’a t te in d re  l ’explication  des phénom ènes 
m êm e complexes e t ce tte  exp lica tion  est le b u t  m êm e de la Science.

Toulouse, Fevrier 1948.

http://rcin.org.pl



1 1 0 HENRI OAUSSBN
(6)

B I B L I O  G R A P H I E

1. P.  C u r é .  —  Les essais de representations synthétiques des climats pour la g é o ­
graphie botanique. D o c u m e n t s  p o u r  l e s  C a r t e s  d e s  P r o d u c -  
f i o n s  v é g é t a l e s .  Serie: Généralités, t. III, Cartographie des limites éco ­
logiques. No 1, 54 p., 1 carte en couleurs. Toulouse, 1943.

2. P. C u r é .  — Carte synthétique des climats de l’Europe, ib. No 2., 34 p., 1 carte
en coleurs. Toulouse., 1945.

5. P. С u r é. —  Carte synthetique des climats de l’Australie, ib. No 3, 22 p., 1 car­
te en couleurs, 2 cartes en noir. Toulouse, 19 + 5.

4. P. С  u r é. — Carte synthétique des climats de l’Asie, ib. No 4, 34 p., 1 carte en
couleur. Toulouse, 1948.

5. H. G a u s s e n. —  Végétation de la moitié orientale des Pyrénées. Sol, climat, 
végétation. T h è s e s  d e  l a  F a c .  d e s  S c i e n c e s  d e  1’ U n i v e r ­
s i t é  d e  P a r i s .  1926, Serie A, no 1070; no .1913. 1 vol. 560 p.; 32 pl. h. 
texte dont 2 en couleurs, 2 cartes à 1;500.000 en couleurs, 18 fig. Toulouse.

Voir aussi: B u l l .  S o c .  d’ H i s t .  n a t u r e l l e  d e  T o u l o u s e ;  
t. LV, 1926. Toulouse; 

et: D o c u m e n t s  p o u r  l a  C a r t e  d e s  P r o d u c t i o n s  
V é g é t a l e s .  Serie Pyrénée, Tome: généralités, v o l.  I. Paris.

6. H. G a u s s e n . — L ’emploi des couleurs en cartographie. C o m p t e s - r e n d u s
' d e  l’ A c a d é m i e  d e s  S c i e n c e s ,  t. 224. 2947 - I, pp. 450 — 452. Paris. 1947,

7. H. G a u s s e n .  — Laxarte botanique du monde à 1:1.000.000. ib, t. 244, 1947-1,
pp. 589—590. Paris.

8. H. G a u s s  e n  et P. R  e y. —  Carte de la Végétation de la Frauce, publiée
par le Centre national de la Recherches scientifique. Feuille Тоиіоизе, 1 carte
à 1;200.000 eu couleurs. Paris, 1917.

9. H. G a u s s e n .  —  Carte de la Végétation de la France publiée par le Centre
national de la Recherche scientifique. Feuille Perpignan. 1 carte à 1:200.000
en couleurs. Paris, 1948.

S T R E S Z C Z E N I E

A utor rozważa na  p rzyk ładach  opracow anych przez siebie m ap 
fitogeograficznych zagadnienie  roli ry sunku  barwnego w analizie i  sy n ­
tezie kartograficznej. A u to r zwraca uwragę na fak t, że narzucające  się 
tu  logiczne operowanie szeregiem barw  tęczy daje kartografow i możność 
silniejszego różniczkow ania obu końców szeregu barwnego, a  to  z tego 
względu, że obydw a te  końce sk ładają  się z barw  stosunkowo ciem nych, 
bardziej nada jących  się do różniczkow ania nasileniowego niż  środek sze- 
regu, na  k tó ry  sk ładają  się barw y  jaśniejsze. Um ożliw ia to  bardziej szcze­
gółowe przedstaw ienie  z jaw isk  p rzy  ich w artościach m aksym alnych
i m in im alnych , co dla geografa m a w wielu w ypadkach  pierwszorzędne 
znaczenie i daje n ie jednokro tn ie , szczególnie jeżeli p rzedstaw iane zależ­
ności są zawiłe, rezu lta ty  lepsze niż m etoda  wskaźników  m atem atycznych .

S.  P.
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Uwagi o dawnych i nowych metodach 
klimatologii.

Do n iadaw na k lim a t po jm ow ano ргалѵіе wyłącznie ta k ,  j a k  go 
po jm ow ał m eteorolog norw eski M o h n ,  a za nim  zn akom ity  m eteo ­
rolog w iedeński H  a n i f ,  uw ażany  w swoim czasie słusznie za a u to ry te t  
w dziedzinie m eteorologii w szerokim zakresie po jętej. W edług M o h n  a 
k l im a t je s t  to  „ogó lny  s tan  pogody w określonym  miejscu lub określo­
n y m  k ra ju ,  a lbo, ściślej mówiąc, uk ład  w artości średnich  i własności 
w szystk ich  elem entów  m eteorologicznych” .

Pow yższa defin icja  p rzesądza m e t o d ę  b ad an ia  k lim atu . Mniej 
w ażne je s t  w tej chwili to , czy chodzi tu  o s ta n  średni różnych e l e ­
m e n t ó w  czy z j a w i s k  m eteorologicznych, czy średni s tan  a t m o ­
s f e r y ,  czy wreszcie o średnią  p o g o d ę ,  j a k  to  różni au to rzy  różnie 
rozum ieli. N ajw ażniejsze je s t  to ,  że ta k  czy owak k lim at pojm ow ano 
ja k o  uk ład  w a r t o ś c i  ś r e d n i c h .  W  związku z ty m  przy  o p ra ­
cow aniu k lim a tu  danej miejscowości czy danego obszaru  na  powierzchni 
ziemi zazwyczaj postępow ano w sposób n as tęp u jący . N a podstaw ie 
możliwie długoletniego obserw acyjnego m ateria łu  meteorologicznego w y ­
znaczano w artości średnie w ieloletnie, albo t .  zw. n o r m y ,  dokoła 
k tó ry c h  zachodziły  ta m  fak tyczne  w ahan ia  wajrtości poszczególnych 
elem entów  k lim atycznych  w  ciągu doby , m iesiąca i roku , a także  w y zn a­
czano granice, w k tó ry c h  w ahan ia  te  zachodziły, oraz no rm aln y  bieg 
ty c h  w ah ań  zarów no okresow ych ja k  i n ieokresow ych.

W szystko  to  m ożna by ło  uzyskać  oczywiście n a  podstaw ie opra­
cow ania s t a t y s t y c z n e g o  zebranego m ate r ia łu  obserwacyjnego. 
K lim a t tra k to w a n y  by ł t u  jak o  s t a n ,  b a d a n y  a n a l i t y c z n i e .

W yznaczanie  w artośc i średnich nie ty lko  dom inow ało w m etodyce 
klim atologii, ale w yw arło  też  swoje p ię tno  n a  organizacji sieci m eteoro­
logicznych, n a  p rog ram ach  obserw acyj, a n aw e t n a  w yposażeniu  s tacy j.
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Jakko lw iek  z p o czą tk u  sieć m iała  głównie na  celu w yjaśnienie  w pływ u 
w arunków  fizyczno-geograficznych  na  k lim a t słoneczny, nie mniej je d n a k  
w pływ y czynników  pozasłonecznych np . n a  bieg te m p e ra tu ry  pow ietrza 
trak to w an o  raczej ja k o  b łędy , k tó re  tow arzyszą  k a ż d e m u  pom iarowi, 
a k tó re  e lim inu jem y przez p rzeprow adzenie  serji o d czy tów  i obliczenie 
średniej. S tąd  szerokie zastosow anie znalazło w m eteorologii praw o 
wielkich liczb. W szystk ie  zasadnicze p o s tu la ty  staw iane sieciom m e te ­
orologicznym, j a k  jednorodność  obserw acyj, konieczna długotrw ałość 
obserwacyj na  je d n y m  punkcie  i konieczna ich jednoczesność a s tro n o ­
m iczna właściwie z zastosow ania  p raw a tego w ynikały . Mniej o pe ro ­
w ano poszczególnym i obserw acjam i, a w trosce o dokładność obserwacyj 
w ogóle, w szystkie wysiłki k ierow ano k u  tem u , a b y  un ikać  błędów sy­
stem atycznych , k tó re b y  n iechybnie  odbiły się n a  w artośc iach  średnich .

Od la t  k i lk u n as tu  p o d an a  wyżej defin icja  k lim a tu , a zarazem  i m e ­
to d y k a  b a d a ń  i opracow ań k lim atologicznych p o d d an a  je s t  daleko id ą ­
cej k ry tyce . W  szerokich ko łach  m eteorologów  zaczęło się u trw a lać  
słuszne przekonanie, że k lim a t po jm ow any  zgodnie z defin icją M o h  n  a
i H  a n  n  a je s t  f ikc ją  s ta ty s ty c z n ą , że daje  on li ty lko  pew ne pojęcie
o s k ł a d o w y c h  e l e m e n t a c h  k lim a tu , ale k lim atem  
jak o  ta k im  byna jm n ie j nie je s t .  Słusznie zaczęto podkreślać , że 
św iat ży jący  pozostaje  pod  w pływ em  nie poszczególnych elem entów  
k lim atycznych  oddzielnie w ziętych lecz pod  ich ł ą c z n y m  
wpływem. S tąd  pow sta ł pogląd, że k lim atologia  M o h n a - H a n n a ,  
k tó rą b y  m ożna nazw ać k lim ato logią  „e lem entów ” w inna ustąp ić  
m iejsca klim atologii z e s p o ł o w e j .  Za podstaw ę do rozw a­
żań klim atologicznych należy wziąć p o g o d ę ,  jak o  pewien uk ład  
(zespół) zjawisk atm osferycznych  w ich w zajem nym  w spółdziałaniu .

T ak  staw iał sprawę m eteorolog rosyjski F i e d o r o w .  P od  k li­
m a tem  rozum ie właściwy danem u  obszarowi uk ład  pogód nie w y s tę p u ­
jący ch  przypadkow o. A by  uporządkow ać m ateria ł „pogodow y” , w p ro ­
wadził on sym bolikę literow ą, za pom ocą k tó re j m ożna oznaczać p o ­
szczególne ty p y  pogody. A by opracow ać m etodą  F i e d o r o w a  k li­
m a t  danej miejscowości, należy n a  podstaw ie wieloletniego m a te r ia łu  
obserwacyjnego sporządzić „ k a r to te k ę  pogód” i n a  jej podstaw ie obli­
czyć częstość w szystk ich  n ieprzypadkow ych  typów  pogody, tudzież  zb a ­
dać ich zmienność w  poszczególnych okresach czasu. M etoda F i e d o ­
r o w a ,  jakkolw iek  o p a r ta  n a  n iew ątpliw ie rac jona lnych  podstaw ach , 
je s t  dość skom plikow ana (tysiące możliwych ty p ó w  pogody!). To też 
p rzy ję ła  się na  razie ty lko  w ZSR R .

B ardziej rozpowszechniły się koncepcje w prow adzone do k lim a­
tologii przez nowoczesną meteorologię synop tyczną . W y b itn y  p rzed ­
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stawiciel t .  zw. norweskiej szkoły m eteoro logów -synoptyków  B e r ­
g e r o n ,  s taw ia jąc  klim atologii w ym ienione wyżej z a rzu ty , zap ropo­
now ał oparcie je j n a  d y n a m i c e  m a s  p o w i e t r z n y c h  i f r o n ­
t ó w  i wobec tego przekształcenie jej ze „ s ta ty s ty c z n e j”  n a  „ d y n a ­
m iczną” , zm ianę analitycznego podejścia do k lim a tu  n a  podejście s y n ­
t e t y c z n e ,  s ta tycznego n a  d y n a m i c z n e .

N iew ątpliw ie w ystąpienie  B e r g e r o n a  (1930) stanow i m om ent 
zw ro tny  w  rozw oju klimatologii. W prow adzenie  dynam icznego po jm o­
w ania  k l im a tu  o tw iera przed k lim ato logią  nowe perspek tyw y. D aje  
m ożność w yjaśn ien ia  g e n e z y  tak ich  czy innych  układów  zjawisk 
a tm osferycznych , s tanow iących is to tę  k lim a tu ; um ożliwia f  i z у  к  a 1- 
n  ą in te rp re tac ję  przestrzennego rozk ładu  ty c h  zjawisk, k tó ra  w inna 
zam ienić n iek iedy  dość p rym ityw ne  rozw ażania  i naiw ne nieraz wnioski 
em piryczne. Czyni klim atologię bardziej k lim ato  l o g i ą  a mniej leli - 
m a to  g r  a f  i ą.

Z p u n k tu  w idzenia now ych pojęć klim atologii współczenej k lim a t 
s ta je  się pojęciem  z b i o r o w y m  (kolektyw nym ) albowiem  sk ładają  
się n a ń  zjaw iska związane z m asam i pow ietrznym i różnego pochodzen ia : 
lądow ym i, m orskim i, zw rotnikow ym i, po la rnym i, a rk tycznym i. Pojęcie 
k l im a tu  łączy w sobie elem ent m orski, lądow y, po larny , zw ro tn ikow y, 
a rk ty czn y  i tp . ,  związane z adw ekcją  poszczególnych ty p ó w  m as p o ­
w ie trznych  w obrębie ogólnej cyrkulac ji a tm osferycznej.

Niew ątpliw ie poznanie właściwości m as a tm osferycznych  i d y n a ­
m iki ty c h  m as i frontów  w yjaśn i cały  szereg faktów  z zakresu  k lim a to ­
logii. W eźm y t a k  p rzekonyw ujący  p rzyk ład  ja k  regionizacja k lim a tyczna  
globu ziemskiego i k lasy fikac ja  klim atów . W  ciągu o s ta tn ich  k ilku­
dziesięciu la t  ukazało  się w li te ra tu rze  m eteorologicznej k ilkadziesią t*) 
różnych  schem atów  k lasyfikacy jnych . Różni au to rzy  stosowali różne 
zasady  podziału . Nieliczni ty lk o  poza cecham i ściśle m eteorologicznym i 
b ra li p o d  uw agę pewne m om en ty  uogólniające (W  o j e j k o w  i P e n c k  
w pływ  k lim a tu  n a  rzeki, H e t t n e r  i B e r g  na  k ra jo b raz , de C a n ­
d o l l e  i K o p p e n  n a  św ia t roślinny  i tp .) .  W iększość je d n a k  p o d ­
chodziła do tego  zagadnienia  z czysto form alnego p u n k tu  w idzenia, 
b iorąc  pod  uw agę bądź jed en  elem ent bądź  też  kom binację  z dwóch lub 
z trzech  elem entów  k lim atycznych . Spowodowało to  zrozum iałą  różno- 
litość podziałów . Jeśli podobne zasady  k lasyfikacji n ad a l się u trzy m a ją , 
liczebność schem atów  k lasy fikacy jnych  ulegnie z biegiem czasu dalszem u 
w zrostowi, albow iem  ilość m ożliwych kom binacy j e lem entów  k lim a­
ty czn y ch  b y na jm n ie j się nie  w yczerpała.

*) Okrągło 25.

Przegląd Geograficzny t. X X II — 8.
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Geograf, k tó rem u  chodzi o uzyskan ie  ogólnego o b razu  k lim a tó w  
św ia ta , s ta je  b ez rad n y  wobec te j powodzi k lasyfikacy j i zazw yczaj albo 
tw o rzy  schem at łączący  k ilka  k lasyfikacyj ju ż  is tn ie jących , albo tw o rzy  
nowe koncepcje podziałowe. Czyż nie w y d a je  się jedyn ie  log icznym  
oparcie podziału  k lim atów  n a  w łaściwościach ogólnej cyrkulac ji a tm o ­
sferycznej i odbyw ających  się w  jej ra m a c h  ruchów  m as a tm osfe rycz ­
n y ch  i fron tów , oparcie się na  różnych  lecz c h a rak te ry s ty czn y ch  dla  
d an y ch  m as  pow ietrznych  uk ładów  zw iązanych  ze sobą w arunków  i w sk a ­
źników, b ra n y c h  tró jw ym iarow o. O ile mi w iadom o, d o tąd  jed y n ie  k l i­
m ato log  radziecki A 1 i s o w  poszedł t ą  drogą.

„D ynam iczne”  podejście do tego zagadnien ia  nie da, p rzy n a jm n ie j 
n a  razie, k lasy fikacji zb y t szczegółowej, da  je d n a k  zasadn iczy  ogólnie 
w ażn y  szkielet k la sy fikacy jny , n a  k tórego  podstaw ie  m ożna będzie p ó ­
źniej, s tosując te  czy inne k ry te r ia , uzyskać bardziej szczegółowy obraz  
ro zk ład u  k lim atów , p rzystosow any  do po trzeb  specjalnych. W  szcze­
gólności t rzeb a  będzie uwzględnić w niej rzeźbę te ren u  i wysokość p o n ad  
poziom em  m orza.

Podkreśla jąc  z całym  naciskiem  doniosłość i znaczenie now ych  
p rąd ó w  w klim atologii, na leży  je d n a k  nie m niej dobitn ie  przestrzec p rzed  
zb y t  g w a ł t o w n y m  propagow aniem  now ych idei.

Przejście od dawnej do nowej k lim ato logii nie może n as tąp ić  w  spo­
sób n ag ły , ja k b y  tego  sobie życzyli zwłaszcza n iek tó rzy  młodsi adepci 
te j n a u k i ,  k tó rzy  t r a k tu ją  daw ną  k lim ato logię  jak o  swojego ro d za ju  
z a b y te k  archaiczny, k tó ry  oddaw na już  pow inien iść do „ la m u sa ” .

Otóż tak ie  stanow isko je s t  abso lu tn ie  niedopuszczalne, albowiem  
m im o tw órczych  koncepcyj, k tó re  p rzyśw iecają  nowej klim atologii, 
n ie  m am y  d o tąd  przepracow anych , ogólnie u zn an y ch  now ych m e t o d  
b a d a ń  i opracow ań k lim atologicznych. Nowe idee powoli to ru ją  sobie 
drogę do w arsz ta tów  p racy  klim atologów , a w zw iązku z ty m  now a m e ­
to d y k a  ciągle pozostaje  in  s ta tu  nascendi. D aw n a  k lim ato logia  ja k k o l­
wiek wychodziła  z b łędnego pojęcia k lim a tu , je d n a k  dała  b a rdzo  p o ­
w ażny  dorobek naukow y. W ykona ła  o lbrzym ią  p racę , k tó ra  nie ty lk o  
rzuciła  wiele św iatła  n a  c h a ra k te r  k lim atów  globu ziemskiego, ale da ła  
szereg w skazań  m etodycznych , nie obo ję tn y ch  i z p u n k tu  w idzenia k lim a­
tologii nowoczesnej. Zasługą dawnej k lim atologii je s t  to ,  że zap ro w a­
dziła pewien ład  i po rządek  w chaosie liczb i fak tów , jak ie  n ag ro m ad z iły  
się w w yniku  wieloletnich obserwacyj m eteorologicznych.

W  poszukiw aniu  now ych m etod  nie m ożna zapom inać o po trzebach  
k lim atologii s t o s o w a n e j .  D la niej nie  w y s ta rcza ją  cenne sk ą d ­
in ą d  syn tezy  i wnioski j а к  o ś с i o w  e, w y jaśn ia jące  te  czy inne  p ro ­
b lem y  przestrzennego rozk ładu  zjaw isk atm osferycznych . K onieczne są
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d la  niej i w nioski i l o ś c i o w e ,  dotyczące tego p rzestrzennego  r o z ­
k ładu.

W  r. 1942 u k a z a ła  się b a rd zo  ciekaw a i in te resu jąca  p raca  m ło­
dego k lim ato loga  niemieckiego F l o h n a  p. t .  „K lim a  u n d  W it te ­
rung  in  D eu tsc h la n d ”  w ujęciu p a r  excellence dynam icznym . R zuca 
ona wiele św iatła  n a  genezę w arunków  atm osferycznych  i k lim a tu  N ie­
miec, darem nie  b y  je d n a k  ro ln ik  szukał w niej danych  odnośnie w a ru n ­
ków atm osferycznych  w N iem czech dla określonych k u ltu r  np . dotyczących 
wysokości m rozów  zim owych, albow iem  w  p racy  te j wcale nie m a tab lic
i zestaw ień k lim atycznych . Bo n p . w y jaśn iany  przez F l o h n a  fak t, 
że m rozy  te  spowodowane są przez adwekcję m as pow ietrza  arktycznego 
niew ątp liw ie  może być  dla ro ln ika  bardzo  in te resu jący , nie daje  m u  
je d n a k  bezpośredniej odpowiedzi n a  p y tan ie . F  1 o h  n  raczej w yjaśnia  
d laczego je s t  w N iem czech ta k i  k lim a t a nie inny , nie m ówi zaś w ła­
ściwie, a p rzyna jm nie j m ało mówi o ty m , j a k i  je s t  te n  k lim at.

R ozliczne p y ta n ia ,  jak ie  staw ia  klim atologii rolnictw o, leśnictwo, 
tech n ik a  i inne dziedziny życia gospodarczego n ies te ty  często do tyczą 
nie zespołu w arunków  atm osferycznych  a właśnie pojedynczego ele­
m en tu  k lim atycznego, k tó ry  d la  danego zagadnienia  je s t  decydujący . 
W y d a je  się wobec tego , że długo jeszcze opracow ania k lim atyczne doko­
nyw ane  p rzy  pom ocy daw nych  m etod  klim atologii k lasycznej, służyć 
będą  dla różnych  zastosow ań p rak tycznych .

Jeśli n a  razie nie m am y  jeszcze u s ta lo n y ch  m etod  dynam icznego 
opracow ania  k lim a tu , m usim y , nie zan iedbując  poszukiw ań w ty m  kie­
ru n k u , stosow ać z konieczności m e to d y  dotychczasow e. N ależy je  jed n ak  
poddaw ać pewnej rew izji, unowocześnić i poddać  koniecznej racjonalizacji.

Znaczna większość opracow ań k lim atologicznych to  opracow ania 
mniej lub  bardzie j s t a t y s t y c z n e .  Nie przynosi im  to  u jm y . Bo 
s ta ty s ty k a  to  też n a u k a . B ad an ia  s ta ty s ty c z n e  to  też  b ad an ia  naukow e, 
do k tó ry c h  sięga dziś n aw e t t a k  rozw in ię ta  gałąź w iedzy ludzkiej ja k  
f izy k a  i m echanika.

N ie m iał więc słuszności B e r g e r o n ,  radząc  zam ienić k l im a to ­
logię „ s t a t y s t y c z n ą ”  n a  dynam iczną. Bez s ta ty s ty k i  nie obej­
dzie się i k lim ato logia  d y n am iczn ą , jeśli oczywiście chce być nie ty lko  
jakościow ą ale i ilościową. N ieste ty , ja k  d o tąd , pan u je  tu  pew na n ie ­
chęć do s ta ty s ty k i  i s tą d  w y n ik a  powściągliwość w ilościowym u jm o ­
w an iu  wniosków w nowoczesnej klim atologii.

S tosu jąc  m eto d y  s ta ty s ty czn e , m usim y je d n a k  zawsze wychodzić 
z założenia, że w nauce  o atm osferze w ynik i b a d a ń  s ta ty s ty czn y ch  są
o ty le  rea lne , o ile po tw ierdza ją  f i z y c z n e  związki przyczynow e
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m ięd zy  zjaw iskam i. Nie w szystko, co ze s ta ty s ty k i  w ynika , je s t  zgodne 
z rzeczyw istością, lecz zgodne je s t  ty lk o  to , co zn a jd u je  bezpośrednie  
uzasadnien ie  fizykalne. W nioski uzyskane n a  drodze s ta ty s ty czn e j m o g ą  
po tw ierdzać  przypuszczalne związki fizykalne , w  inn y ch  w yp ad k ach  m o ­
gą ty lk o  n a  ew entualność is tn ien ia  ta k ic h  związków w skazyw ać, co w y ­
m aga  jed n a k  oddzielnego zanalizow ania pod  względem  fizyka lnym .

Z nakom ity  geograf w iedeński B r ü c k n e r  jak o  uzasadn ien ie  
sw ych 35-letnich „okresów ”  ciepło-suchych i chłodno-w ilgotnych m . in^ 
podał, iż odchylenia u jem ne w artości średnich opad u  w y stęp u ją  j e d n o ­
c z e ś n i e  z m ałym i w y ją tk am i na  pow ierzchni całego globu z iem ­
skiego, p rzy  czym  tow arzyszy  im  zw yżka ciśnienia a tm osferycznego  
n a  A zorach a zniżka n a  Islandii. T a k  praw dopodobn ie  w ypadło  B r ü c k -  
n  e r  o w i z obliczeń s ta ty s ty czn y ch , jednakże , fizykaln ie  rzecz biorąc,, 
a prio ri m ożna powiedzieć, iż tego ro d za ju  s ta n  rzeczy, że w zm ożonej 
cy rku lac ji a tm osferycznej n a d  E u ro p ą  tow arzyszy  n iedobór opadów  
n a  całym  świecie jednocześnie, je s t  niem ożliwy. P o tw ierdz iły  to  z resz tą  
późniejsze b ad a n ia , dokonane n a  m ateria le  fak ty czn y m  (W  a g n  e r ,  
S с h  e r  h  a g).

M usimy też  pam ię tać , że s ta ty s ty k a  nie je s t  byna jm n ie j n a u k ą  
li ty lk o  o średniej a ry tm ety czn e j, że w artości średnie  elem entów  m e te ­
orologicznych uw ażać m ożna ty lk o  w pierw szym  przybliżen iu  za w ie l­
kości porów naw cze, a tak że  o ty m , że te n  p ry m ity w n y  in s tru m e n t s t a ­
ty s ty czn y  znaczy co innego w fizyce, a co innego w m eteorologii. T am  
je s t  w artością  najp raw dopodobn ie jszą, tu  n ies te ty  n ią  nie je s t .  P rz e ­
sadne operowanie średnią  a ry tm e ty czn ą , p rzypisyw anie  jej w łasności, 
k tó ry ch  nie posiada, pow oduje w n iek tó ry ch  kołach  uzasadn ioną  n iechęć  
do daw nych m etod  klim atologii. W łaśnie tak ie  niewłaściwe po jm ow anie  
średniej a ry tm etycznej sp o ty k am y  w w ym ienionej wyżej defin icji k l i ­
m a tu  M o h n a - H a n n a ,  gdzie ro la  i znaczenie średniej je s t  bez­
sprzecznie zb y t silnie podkreślone.

Złośliwi k ry ty c y  m eto d y  średnich w k lim atologii cy tu ją  anegdo tkę
o pew nym  strzelcu-klim atologu, k tó ry  strzelił dw ukro tn ie  do z a ją c a : 
za pierw szym  razem  tra f i ł  w  drzewo w odległości 1/2 m e tra  p rzed  b ieg­
n ącym  zającem , za drugim  zaś razem  tra f i ł  w p ło t w  odległości 1/2 m e tra  
za zającem , w rezultacie  szarak  um knął, m yśliw y je d n a k  uparc ie  u t r z y ­
m yw ał, że za jąca  tra fił , gdyż ś r e d n i a  odległość strza łu  w ypad ła ... 
a k u ra t  w połowie ciała szaraka.

N ależy dążyć do tego, a b y  w opracow aniach  s ta ty s ty czn o -k lim a to - 
logicznych obliczać nie ty lk o  elem entarne  ch a ra k te ry s ty k i s ta ty s ty czn e , 
ale i ch a rak te ry s ty k i rzędów  w yższych, posiłkować się nie li ty lk o  s ta ty ­
s ty k ą  e lem entarną, ale nowoczeszną s ta ty s ty k ą  m atem a ty czn ą . D la
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n ie k tó ry c h  zagadnień, przede w szystkim  z zakresu  w a h a ń  k lim a tu , s to ­
sow anie jej je s t  konieczne.

A b y  dać ogólnie znany  p rzyk ład  opracow ania s ta tystycznego  
o partego  na  obliczeniu średnich i uproszczonej ich in te rp re tac ji  sięgnie­
m y  znów do B r ü c k n e r  a, nie pom niejszając  byna jm nie j jego zasług 
n a  po lu  klim atologii. Średnia długość ry tm u  B r i i c k n e r a  w y n o ­
sząca la t  35 obliczona została przy  użyciu  e lem entarnych  m e to d  w y ­
rów naw czych , ściślejsza jed n ak  analiza  m a tem aty czn o -s ta ty s ty czn a  (w y­
znaczanie  eksp ek tan cy , analiza periodogram ow a) w ykazuje , że ry tm  
B r i i c k n e r a  n a leży  do rzędu ry tm ó w  w ynikających  z na tu ra lne j 
dyspersji d an y ch  liczbow ych, a więc ry tm ó w  fikcyjnych .

N iek tó rzy  meteorologowie w ysuw ają  zastrzeżenia odnośnie zas to ­
sow ania s ta ty s ty k i  m atem atycznej do meteorologii, a szczególnie m o ­
żności stosow ania teorii praw dopodobieństw a p rzy  obliczaniu stopnia  
dok ładności seryj spostrzeżeń m eteorologicznych. G dyby  odchylenia od 
w arto śc i średnich  w ty c h  seriach m iały  ch a rak te r  p r z y p a d k o w y ,  
s to so w an ie  teo rii praw dopodobieństw a nie budziłoby  najm niejszych  
w ątp liw ości. O tóż n iek tó rzy  m eteorologowie odm aw iają  tej cechy seriom 
spostrzeżeń, a  w zw iązku  z ty m  uw ażają  np . za niemożliwe obliczanie 
średn iego  b łędu  serii obserw acyjnej. Różnice poglądów  w yn ika ją  w  znacz­
n y m  s to p n iu  z niejednakow ego pojm ow ania  w artości średniej w  m ete ­
orologii. M am y tu  bowiem dw a różne rodzaje  średnich a ry tm e tycznych : 
je d e n , nazw any  p rzez  E . R u b i n s t e i n  g e o m e t r y c z n y m ,  
d ru g i czysto a r y  t m e t y c z n y .  P rzyk ładem  średnich pierwszego 
ro d za ju  je s t  n p . średnia te m p e ra tu ra  dobow a za daną  dobę. J e s t  to  
pew n a  wielkość sta ła , k tó ra  n am  zastępuje  wielkość zm ieniającą się 
w  sposób ciągły, wielkość stanow iąca pewnego rod za ju  ch a rak te ry s ty k ę  
te j  wielkości zm iennej. Poszczególne w artości te m p e ra tu ry  w określonej 
godzinie w  ciągu d o b y  nie są ani p rzypadkow e an i niezależne i d latego 
t u  stosow anie teorii p raw d o p o d o b ień s tw a  nie może mieć m iejsca. P rz y ­
k ła d e m  drugiego  ty p u  średnich je s t  np. średnia  w i e l o l e t n i a  te m ­
p e ra tu ra  danego dnia w roku . W praw dzie  i t a  średnia pow stała  z od­
dz ie lnych  w artośc i n ieprzypadkow ych, w szakże w spółdziałania różno- 
l i ty ch  przycz y n , pod k tó ry ch  w pływ em  k sz ta łtu je  się te m p e ra tu ra  p o ­
w ie trza , je s t  tu  t a k  złożone, że m ożem y przypuszczać, że o trzym ane  
w arto śc i średnie są tego rodza ju , ja k b y  w pływ ające n a  ich wielkość czyn­
n ik i m ia ły  c h a rak te r  p rzypadkow y. R ozkład  odchyleń u jem nych  i d o ­
d a tn ic h  p r z y  dostatecznej ilości la t  obserwacyj zbliżony będzie do k rzy ­
wej G a u s s a .  Jakko lw iek , ściślej b iorąc, n iew iadom o, ja k ą  ilość la t  
m ożna uw ażać za dosta teczną , n ie  m niej je d n a k  w p rak ty ce  już  k ilk u ­
dziesięcioletnie serie obserw acyjne uw ażam y za takow e i p rzy  ocenie
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dokładności posługujem y się znanym i w zoram i n a  w yznaczenie błędów* 
jakko lw iek  niezupełnie, a p rzyna jm nie j nie zawsze m am y  na  to  ca łko­
w ite praw o.

M usimy sobie wszakże powiedzieć szczerze i otw arcie, że n a  c a  ł- 
k  o w i t  e w yrugow anie średniej n ies te ty  nie m ożem y sobie n a  raz ie  
pozwolić. J a k o  konw encjonalna  cecha s ta ty s ty c z n a , ch a rak te ry zu jąca  
pewien s ta n  równowagi, dokoła k tórego w a h a ją  się w artości danego 
e lem entu , s tanow i ona n a jp ro s tszy  i na jdogodn ie jszy  in s tru m en t, u m o ­
żliw iający n am  orien tację  w ty c h  m asach  liczb, jak ie  stanow ią  obser­
w acyjne m ate ria ły  m eteorologiczno-klim atologiczne.

Z kolei n a  rozw ażanie zasługuje i n t e r p r e t a c j a  d a n y c h  
s ta ty s ty czn y ch . T u  poruszyć w ypadn ie  sprawę dość zasadniczą. W  n ie ­
k tó ry ch  kołach uw aża się klim atologię i m eteorologię za dwie oddzielne 
n auk i, z k tó ry ch  pierwszą zalicza się zwykle do n a u k  geograficznych . 
N iew ątpliw ie w klim atologii znaczną  rolę odgryw a m om en t geograficzny* 
niem niej je d n a k  m iędzy m eteorologią i k lim ato log ią  ścisłej g ranicy  p rz e ­
prow adzić się nie da i w zw iązku z ty m  należy uw ażać  j ą  za część m e­
teorologii w szerszym znaczeniu pojęte j. P odkreślam  to  d la tego , że 
przez owo „odłączenie” klim atologii od m eteorologii n iek tó rzy  k lim a to ­
logowie, a ściślej mówiąc, n iek tó rzy  au to rzy  p rac  k lim ato logicznych , 
u w ażają  się za zwolnionych od niezbędnego cenzusu m eteoro log icznego . 
N ieuniknioną konsekw encją tego by ły  tu  i ówdzie owe naiw ne i p ry m i­
ty w n e  wnioski, o k tó ry ch  w spom niałem  na  począ tku  niniejszego a r ty k u łu .

Nie ulega wątpliwości, że jeżeli w  m eteorologii dzisiejszej n a s tą ­
piło wzmocnienie fizykalnego podejścia do zjaw isk a tm osferycznych , n ie  
może to  pozostać bez w pływ u n a  klim atologię. Dzisiaj k lim ato log  ty m - 
bardziej w inien posiadać solidne przygotow anie  w dziedzinie m e teo ro ­
logii fizycznej i być  dobrze zorien tow anym  w s tan ie  o s ta tn ich  b a d a ń ,  
p rzyna jm nie j w  ty c h  z jaw iskach m eteorologicznych, k tó re  z k lim a to lo ­
gicznego p u n k tu  w idzenia w swoim opracow aniu  porusza, a lbow iem  
tru d n o  je s t  in te rp re tow ać  p rzes trzen n y  rozkład  jakiegoś zjaw iska a tm o ­
sferycznego, jeśli się jego fizycznej n a tu ry  dobrze nie rozum ie.

N ies te ty  nie wszyscy, zdaje  się, zdanie to  podz ie la ją , to  też  w l i te ­
ra tu rz e  tu  i ówdzie sp o ty k a ją  prace klim atologiczne, w k tó ry c h  in te r ­
p re tac je  meteorologiczne sto ją  mniej więcej n a  poziom ie m eteorologii 
z czasów ...D o V e g o (pierwsza połowa ubiegłego wieku), w  szczegól­
ności, o il e chodzi o nas, na  poziom ie m eteorologii K l e i n a  w t łu m a ­
czeniu M e r e c k i e g o ,  k tó re j pojedyncze egzem plarze z n a jd u ją  się 
w bib lio tekach  li ty lko  ze względów historycznych .

Dwie rzeczy w m etodyce opracow ań k lim ato log icznych  zasługują  
1 na  szczególne podkreślenie: synchronizm  i jednorodność  opracowywanego*
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m a te r ia łu  obserw acyjnego. K lim a t je s t  funkc ją  czasu. W yn ika  stąd  
konieczność opieran ia  się na  s y n c h r o n i c z n y m  m ateria le  obserw a­
cy jn y m , albow iem  ty lko  ta k i  m a te r ia ł  może być  p o r ó w n y w a l n y ,  
S ynchron izm  je d n a k  nie przesądza  całkowicie j e d n o r o d n o ś c i  
m a te r ia łu , albow iem  naw et synchroniczne ciągi obserw acyjne m ogą 
w ykazyw ać m niej lub  bardziej sy stem atyczne różnice, w yn ika jące  ze 
zm iany  p rzyrządów  n a  stac jach , ich ustaw ienia , m etod  obserw acyj albo 
położenia  s tac ji i jej bezpośredniego otoczenia. N iewątpliw ie serie ca łko­
wicie jed n o ro d n e  zdarzają  się w yją tkow o. N ależy je d n a k  w opracow a­
n iach  przez zastosow anie odpow iednich współczynników  usuw ać p rz y ­
na jm n ie j r a ż ą c e  w ypadk i n iejednorodności. Nie m ożna np . obliczać 
średniej su m y  opadu  dla B ia łegostoku przez p roste  podliczenie sum  
opadow ych  z poszczególnych la t ,  skoro w iadom o, że przez szereg la t  
n a  ta m te jsz y m  deszczomierzu stosow ana by ła  t .  zw. osłona N  i p  h  e r  a , 
p rzez co o trzy m y w an o  w m iesiącach zim owych opad  o 4 %  w iększy w s to ­
su n k u  do te j ilości opadu , ja k ą b y  o trzym ano  bez stosow ania te j osłony. 
Pon iew aż wszelkie tego rodza ju  zm iany  n a  s tac jach  usta lić  m ożna ty lko  
przez w gląd  w  historię  s tacji, r a p o r ty  inspekcyjne i oryginalne w ykazy  
obserw acyj, te d y  a priori m ożna mieć zastrzeżenie odnośnie je d n o ro d ­
ności m a te r ia łu  do w szystkich  ty c h  opracow ań, k tó ry ch  a u to rzy  nie 
m ieli w glądji w  w ym ienione m ateria ły .

K o n tro la  jednorodności m a te ria łu  je s t  bardzo  celowa jeszcze i z t e ­
go pow odu, że pozw ala względnie ła tw o  wyłowić b łędy  popełnione przy  
p rzep isyw aniu  d anych  n a  arkusze zbiorcze, a n aw et b łędy  przeoczone 
w  roczn ikach  m eteorologicznych.

P o s tu la t  jednorodności m ateria łu  obserwacyjnego doceniają  zwła­
szcza k lim atologow ie niem ieccy i radzieccy. P rzy  opracow aniu  n a jn o w ­
szej klim atologii. N iem iec „K lim ak u n d e  des D eu tschen  Reiches”  główny 
n ac isk  położono n a  jednorodność  m ateria łu . K o n tro la  jednorodności 
poch łonęła  najw ięcej czasu. W iele uwagi poświęca tem u  zn akom ity  
k lim ato log  radziecki E . R u b i n s t e i n .  Z by tecznym  zdaje się p o d ­
kreślać , ja k  niebezpieczne je s t  zlekceważenie tego p o s tu la tu  w  b ad an iach  
n a d  w a h a n i a m i  k l i m a t u .

J e d n ą  z m etod  nowej klim atologii, k tó ra  je s t  właściwie ogniw em , 
w iążącym  daw n ą  i now ą klim atologię, je s t  w yznaczanie d n i  o s o b l i ­
w y c h  w  krzyw ej b iegu  rocznego elem entów  m eteorologicznych, przede 
w szystk im  te m p e ra tu ry . Chodzi tu ,  ja k  w iadom o, o to , że w krzyw ej 
ilustru jące j graficznie bieg te m p e ra tu ry , względnie innego e lem entu , 
w  przecięciu w ielo letn im  nie zacierają  się zm iany  nieokresowe w arto śc i 
tego  e lem entu . K rzy w a  t a  nie je s t  linią k rzyw ą v  dosłow nym  znaczen iu  
tego  słowa, a  więc odzw ierciedlającą zm ian y  te m p e ra tu ry  od z im y  do
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l a t a  i od la ta  do zim y, odbyw ające  się w  sposób c i ą g ł y ,  lecz je s t  linią 
ł a m a n ą ,  w y kazu jącą  większe lub  m niejsze „z ą b k i” . Owe „ z ą b k i” , 
obejm ujące właśnie owe dni , ,osobliwe” , a w ystępu jące  n aw et w  p rze­
cięciu stukilkudziesięcio letn im , św iadczą o ty m , że pogoda w biegu rocz­
n y m  m a okresy  większej lub m niejszej stałości poza ty m , że pew ne ty p y  
pogody zw iązane są m niej lub bardzie j z pew nym i okresam i ka len d arzo ­
wym i. N ajw idoczniej określone sy tuac je  synop tyczne, w y stępu jące  re ­
gularnie , h a m u ją  w zrost albo spadek  te m p e ra tu ry . R egu larna  ich p o w ta ­
rzalność w okresie rocznym  n asuw a przypuszczenie, że nieciągłości k rz y ­
wej rocznej nie są p rzypadkow e, lecz są ry tm iczn ie  w ystępu jącym i cecham i 
k lim a tu  m orskiego i lądow ego.

K rzyw a biegu rocznego te m p e ra tu ry  w raz z dniam ^ osobliw ym i, 
s tanow iąca  ja k b y  swojego rod za ju  k a l e n d a r z  pogody, daje  cęnny 
m a te ria ł do p o zn an ia  k lim a tu , albow iem  u jaw nia  jego genetyczną s t r u k ­
t u r ę .  N ie s te ty  w  naszej li te ra tu rze  klim atologicznej te n  ty p  opracow ań 
nie je s t  praw ie wcale reprezen tow any .

Jakko lw iek  nowoczesna k lim ato logia  przechodzi obecnie z an a li­
tycznego k ie runku  b a d a ń , właściwego klim atologii daw nej, n a  k ie runek  ~ 
syntetyczno-zespołow y, o p a r ty  n a  b ad an iach  nie poszczególnych e lem en­
tó w  oddzielnie w ziętych, lecz n a  b ad an iu  związków fu nkc jona lnych  
m iędzy  ty m i elem entam i, nie m niej je d n a k  i opracow ania  dokonane  
d aw n y m i m etodam i k lim ato logii k lasycznej, lecz n a  odpow iednim  p o ­
ziomie, m ogą być d la  niej bardzo  pom ocne. Oczywiście nie w szystkie 
e lem enty  m a ją  tu  tę  sam ą wagę. Je d n e  m a ją  znaczenie zgoła podrzędne 
a lbo  ze względu n a  swoje n iejednorodne pochodzenie, np. te m p e ra tu ra  
brednia (zwyżka lub zniżka może być spow odow ana różnym i zjaw iskam i 
atm osferycznym i), inne d a ją  je d n a k  bardzo cenny m ate ria ł fak ty czn y  
(np. zmienność te m p e ra tu ry  z dn ia  na  dzień, częstotliwość opadów , 
zachm urzenie) jak o  mniej lub bardziej cenne w s k a ź n i k i  p o g o d y .
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Gleby strukturalne w polskiej części Tatr.

G leby s tru k tu ra ln e , owe znam ienne fo rm y gleb po larnych , od d a w ­
n a  znane są w  A lpach. Pierwsze w zm ianki, j a k  poda je  C h .  T a r n u t z e r  
(24) znajdziem y w rocznikach szwajcarskiego k lubu  alpejskiego z 1864 
i  1873. Sam  T a r n u t z e r  b y ł je d n a k  pierw szym  badaczem , k tó ry  
s tu d iu jąc  gleby s tru k tu ra ln e  alpejskie (1909 r.) zdaw ał sobie należycie 
spraw ę z pokrew ieństw a ty c h  form  ze zjaw iskam i polarnym i, k tó re  w ów ­
czas dobrze poznano na  Spitsbergenie. Jego  „S c h u ttfa c e ten ”  by ły  to  nic 
innego ja k  typow e, regularne siecie kam ieniste , zbudow ane z w ysorto- 
w an y ch  z gleby głazów. T a r n u t z e r  w yjaśn ił również, że gleby s t ru k ­
tu ra ln e  Alp zna jd u ją  się powyżej 2000 m , a więc w strefie  k lim atyczn ie  
podobnej do obszarów polarnych .

Od czasu ty c h  pierw szych w zm ianek  ilość stw ierdzonych w A l­
p ach  stanow isk  gleb s tru k tu ra ln y c h  wzrosła znacznie, O kazało się, że to  
niezm iernie ciekawe zjawisko m orfologiczno-khm atyczne je s t  tu ta j  czymś 
bardzo  pow szechnym . (Por. cenną pracę H . К  i n  z 1 a (10), W . S a l o ­
m o n a  (19), oraz zestawienie w  rozdziale a lpejskim  m onografii C. 
T r o l l a  (25).). Jednocześnie  przekonano  się, że gleby s tru k tu ra ln e  
w y s tęp u ją  we w szystkich  górach w ysokich a n aw et średnich E u ro p y , 
od  Szkocji, przez P ireneje , C zarny Las, A lpy, K arkonosze po K au k az  
nie m ówiąc o zdaw na zn anym  już  fakcie is tn ien ia  ty c h  form  glebowych 
w  górach Półw yspu Skandynaw skiego.

W obec ty c h  licznych dowodów podob ieństw a zjaw isk glebowo- 
m orfologicznych obszarów górskich E u ro p y  ze s tre fą  perig lac ja lną  k ra ­
jów  po la rnych  było  rzeczą dziw ną, że do tychczas n igdzie nie znalezio­
no gleb. s tru k tu ra ln y ch  w T a tra c h , k tó ry ch  najw yższe szczy ty  p rzek ra ­
czają  granicę wiecznego śniegu, a k tó ry c h  w szystkie niem al główne 
g rzb ie ty  i w ierzchołki sięgają p o n ad  a lpejską  dolną  granicę w ystęp o ­
w an ia  gleb s tru k tu ra ln y c h  (1800—2000 m.) F a k t  te n  by ł ty m  dziwniej-
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szy, że w niedalekich K arkonoszach  obserw ow ano gleby s tru k tu ra ln e  
bardzo  nisko, n a  szerokich, kad łubow ych  zrów naniach  ty c h  gór ju ż  w w y ­
sokości 1400 — 1500 m ; gleby te  po licznych b ad an iach  i ciekawej 
a żywej dyskusji zosta ły  uznane  przez większość b adaczy  za form y 
nie kopalne, lecz pow stałe w w aru n k ach  współczesnego k lim a tu  ty c h  
gór.*)

W  czasie b a d a ń  swoich w sezonie le tn im  1946 i 1947 r. n a d  m o r­
fologią wysokogórskiej części T a t r  polskich  zwróciłem baczną uwagę 
n a  m ikrorelief zw ietrzeliną p o k ry ty ch  spłaszczeń wierzchow inow ych 
oraz n a  fo rm y pow ierzchni m oren w ysokich dolin i kotłów , żywiąc p rze ­
konanie , że nieznalezienie do tychczas w  naszych  górach gleb s t ru k tu ­
ra ln y ch  da  się w ytłum aczyć b rak iem  bliższego za in teresow ania  się ty m i 
zjaw iskam i. Po  długich poszukiw aniach  n a  m ało odw iedzanych  grzbietach 
i w dolinach, i po znalezieniu k ilku  n ie typow ych , em brionalnych  
form  s tru k tu ra ln y ch , na jładnie j w ykszta łconą sieć k am ien is tą  ty p u  
polarnego stw ierdziłem  właśnie n a  ruch liw ym  szlaku ta trzań sk im , 
w m iejscu uczęszczanym  corocznie przez liczne rzesze tu ry s tó w  — na  
przełęczy K rzyżne. O to zestawienie stanow isk.

1) N a grzbiecie, b iegnącym  k u  północy  od K o p y  K ondrackie j, 
ok. 20 m  poniżej w ierzchołka (wys. 1985 m) zn a jd u je  się obszerne p ra ­
wie poziome pole traw iaste . P o k ry w a  tra w  nie je s t  jed n o lita , pośród

Fig. 1. Gleba brukowa na Kopie Kondrackiej.

niej w idzim y n ieregularnie rozrzucone nagie, pozbaw ione roślinności 
p ła ty  gleby. (Fig. 1). Z arysy  p ła tó w  nieforem ne, n a  ich pow ierzchni 
zna jdu je  się gruz dużych  i m ałych  głazów, u łożonych chaotycznie, p rze­
m ieszanych z m iałką  glebą. Zaledwie w jed n y m  m iejscu znalazłem  pólko

*) Problem ten porusza również W . W a l c z a k  („Gleby strukturalne w Kar« 
konoszach”, Przegl. Geograficzny, XXI).

http://rcin.org.pl



( 3 )
G L E B Y  STRUKTURALNE TATR 1 2 3

średnicy 40 cm, o zarysie koliste j, w ypukłej w ysepki, zbudow anej z gleby 
m iałkiej i drobnego żwiru, otoczonej g rubszym i głazami. Płaskie głaziki 
są ustaw ione często w charak te rys tyczne j d la  gleb s tru k tu ra ln y c h  pozycji 
pionow ej, ścianką dłuższą p rostopad le  do powierzchni gleby.

F o rm y  tu  obserwowane nie są w ścisłym tego słowa znaczeniu 
glebam i s tru k tu ra ln y m i. N ależą one do ty p u  t .  zw. gleb b rukow ych 
(Pflasterboden), form  s tru k tu ry  glebowej, znanej zarówno z obsza­
rów  p o la rnych  ja k  też  z Alp, a będącej — przypuszczać należy — prze­
jaw em  ty c h  jeszcze n iedosta teczn ie  po la rn y ch  w arunków  k lim atycznych , 
k tó re  dopiero w pełnym  sw ym  natężen iu  d a ją  regularne, geom etryczne 
gleby s tru k tu ra ln e . „ B ru k ”  n a  pow ierzchni pól to  w ym arznię te  z gleby 
głazy. W  dalszym  opisie będę m iał sposobność bliżej przedyskutow ać 
m o m en ty  genetyczne zjaw iska.

G leby brukow e opisał z Alp K i n z l  (10) i S a l o m o n  (19), 
z W schodniej G renlandii S ö r e n s e n  (20). W szyscy ci au to rzy  łączą 
genezę ty c h  gleb z w ystępow aniem  p ła tów  śnieżnych, k tó re  długo w ciągu 
la ta  p rzy k ry w ają  zagłębienia te renu , obniżając  tem p era tu rę  gleby 
i dostarczając  niezbędnej d la  procesów form otw órczych wilgoci. O pisany 
z K o p y  K ondrackiej up łaz  je s t  m iejscem  grom adzenia  się przew ianych 
z południow ego zbocza śniegów, pod  ty m  więc względem stanow i 
dogodne miejsce dla p o w stan ia  s t ru k tu ry  brukow ej gleb. D rugim  czyn­
nikiem , k tó ry  przypuszczaln ie  odgryw a tu  pow ażną rolę, je s t  działanie 
lodu  włóknistego. Lód te n  tw orzy  się n a  pow ierzchni lub tuż  pod  p o ­
w ierzchnią gleby w okresie jesiennego zam arzan ia  w postaci w łókni­
s tych  k ryształków , zo rien tow anych  p rostopad le  do płaszczyzny z a ­
m arzan ia , a pow sta łych  ja k o  w ykw ity  lodowe wilgoci glebowej. W a r ­
stew ki lodu  włóknistego w prow adza ją  duże spustoszenie w glebie; w y ­
noszą n a  powierzchnię p ły tk o  tkw iące  w glebie głazy, z drugiej zaś 
s tro n y  niszczą pokryw ę roślinności, oddzielając d a rń  od powierzchni 
gleby. Letnie obserwacje nie d a ją  zupełnej pewności co do rozm iarów  
działania  lodu w łóknistego, lecz ślady  tej działalności są w yraźnie w i­
doczne na  brzegach pól glebow ych w form ie odkłutej darn i.* ).

2) N a szczytow ych p ia rży sk ach  M ałołączniaka, w  wysokosci 
2080 m  (ok. 15 m  poniżej w ierzchołka), znalazłem  w śród chaotycznie 
nag rom adzonych  głazów zw ietrzelinow ych w ysepkę ziem istą o zarysie 
kolistym . K sz ta łt jej k o p u la s ty , średnica 1 m . G leba w ysepki piaszczysta, 
z dużą  dom ieszką żwirków. G łazy  o tacza jące  w ysepkę są rozsunięte

*) Badania, jakie przeprowadził w zimie 1932/33 O. K r u m m e  (12) nad lodem  
włóknistym w grupie górskiej H ochtaunus, dostarczają, licznych dowodów działania 
tego czynnika na formy powierzchni gleby.
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n a  b o k i,  tw orzą  słabo zarysow ujący  się, ko lis ty  pierścień. J e s t  to , b a r ­
d z o  n ik ła  zresztą, em brionalna  form a gleb s t ru k tu ra ln y c h , k tó re j ro z ­
wój odbyw a się przez w zrost objętościow y w  czasie zam arzan ia  gleby 
d ro b n o z ia rn is te j, bardziej w ilgotnej, aniżeli ła tw o  w ysychający  gruz 
sk a ln y  w najbliższym  otoczeniu. W ysepka w y stęp u je  na  dnie obszerniej­
szego zagłębienia pow ierzchni p iarżyska , co pozw ala  p rzypuszczać, że 
p ierw szym  czynnikiem  pow staw ania  tej fo rm y je s t  in tensyw ne  w ietrzenie 
m echaniczne głazów wokół p ła ta  śnieżnego, ja k i  zapew ne w ypełnia  z a ­
głębienie jeszcze długo na  w iosnę, k iedy  ju ż  śnieg zniknie z sąsiedniej 
pow ierzchni w ypukłej.

3) G rzbiet Kosistej w yróżnia  się spośród w szystk ich  grzbietów  
T a t r  W ysokich m asyw ną budow ą oraz stosunkow o szeroką pow ierzchnią 
szczy tow ą,na  k tó re j zachow ały  się ślady  długiej działalności w ietrzenia  
m echanicznego. W y d a je  się słuszny pogląd  L u c e r n y  (14), że s ta ra  
pow ierzchnia preg lac ja lna  T a t r  p rze trw ała  do dzisiaj ty lko  na  grzb ie­
ta c h  bocznych, odsun ię tych  od głównej linii działowej, gdzie in tensyw nie  
w żerające się w  skały  p leistoceńskie pola firnow e p rzeobraziły  daw ną  
rzeźbę gór. O tóż K osista  je s t  ta k im  właśnie re lik tem , oszczędzonym  
przez lodowce W aksm undzkiej i Pańszczycy  — re lik tem  w span ia łych  
form  w ietrzeniow ych i dużego nagrom adzen ia  b loków  i rum oszu  skal- 
nego, zesuwającego się po obu zboczach grzb ie tu . K ra jo b raz  w ie trze ­
n iow y  K osistej bardzo  silnie p rzypom ina  fo rm y  szczytowe K a rp a t  
W schodnich.

Te stare  i wciąż odnaw iające się zw ietrzeliska K osiste j s tanow i­
ły b y  niew ątpliw ie, z uw agi n a  wysokość i w a ru n k i k lim atyczne , dzie­
dzinę  rozw oju form  s tru k tu ra ln y c h  gleby, g d y b y  nie przeciw działał 
te m u  zb y t wielki dla zachow ania się tego ro d za ju  zjaw isk spadek  p o ­
wierzchni. Jedyn ie  n a  k ilku  bardziej połogich up łaz ikach  podszczytow ych 
znalazłem  wśród bloków  elipsowate w ysepki ziem iste i gruzowe (wys. 
ok. 2140 m), n a  brzegach  porośnięte  tra w ą  i w ydłużone zgodnie z n a c h y ­
leniem  zboczy. T am , gdzie m a te ria ł zw ietrzelinow y je s t  silniej ro zd ro b ­
n io n y , po jaw ia się n a  pow ierzchni upłazów  k ilka  pasów  so liflukcyjnych  
(S treifenboden), p o k ry ty ch  roślinnością, a p rzegrodzonych  od siebie 
g rzędam i luźnych  kam ieni. N a łagodnym  zboczu, k tó ry m  op ad a  K o ­
s is ta  k u  przełęczy K rzyżne, stw ierdzić m ożna tu ż  powyżej ru in  starego  
sza łasu  obszerniejszy p o to k  soliflukcyjny o charak te ry s ty czn e j ta ra so -  
wej pow ierzchni. Owe niewielkie ta ra sk i, to  nabrzm ien ia  p ó ł p ł y n n e j  

masy glebowej pod zw artym  pokrow cem  darn i roślinnej. (Fig. 2.).
] \a  zboczu K osistej od s tro n y  doliny  W aksm undzkie j zna jd u je  

się w  wysokosci 2040 m  m ały  upłaz, p o k ry ty  zesun ię tym  z góry  gruzem  
sk a ln y m . N a upłazie ty m  dostrzegłem  dość n ieforem ną sieć kam ien is tą .
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Spośród do tychczas zaobserw ow anych s tanow isk  gleb s tru k tu ra ln y c h  
b y łb y  to  na jn iższy  p u n k t ,  gdzie fo rm y posiada ją  ju ż  zarysy  s t ru k tu ry  
poligonalnej.

Fot. autor.
l i g .  2. Zjawisko soliflukcji na zboczach Kosistej. Girlandowe taraski spłyniętej g leby

Na najniższej stoi plecak.

Fot. autor.
Fig. 3. W zgórze bloków i rumoszu granitowego z siecią kamienistą na pierwszym

planie.

4) Najlepsze p rzy k ład y  tej s t ru k tu ry  znalazłem  nieco wyżej, n a  
obszernej przełęczy m iędzy doi. W aksm undzką  a Pańszczycą, w  m iejscu, 
w k tó ry m  K osista  łą czy  się z grzbietem  W ołoszyna. J e s t  tu  upłazow e 
pole traw ias te  tu ż  obok przełęczy K rzyżne, wielkości' 100 X 150 m , 
w wysokości 2120 m . Zachodnia część up łazu  od s tro n y  doi. Pańszczycy  
je s t  praw ie poziom a, spadek  pow ierzchni nie przekracza  tu  5®. N a to m ias t 
brzeg w schodni u p łazu  je s t  wyżej w zniesiony , posiada form ę niew yso­
kiego w zgórza, k tó re  z jedne j s tro n y  je s t  s trom o  ścięte ścianą ko tła  W a k s­
m undzk ie j, z drugiej zaś rozpłaszcza się stopniow o i przechodzi w p o ­
ziom ą pow ierzchnię up łazu . W ysokość wzgórza p o n ad  poziom  upłazu 
wynosi 10 m. W zgórze je s t  zbudow ane z luźnie u łożonych zw ietrzałych 
bloków  g ra n itu .* )  (Fig. 3, 4).

3) Cały ten obszar w  dalszej części opisu dla wygody nazywam Krzyżnem.
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Tot. autor.

Fig. 4. Sieć kam ienista na Krzyżnem od strony W ołoszyna.

Stw ierdzam y tu  dw a rodzaje form  s tru k tu ry  glebowej — pięknie 
ry su jącą  się sieć poligonalną, zbudow aną z b ruzd  i grzęd kam ienistych  
pośród traw iaste j, połogiej powierzchni upłazu, oraz izolowane w yspy  
ziemiste i gruzowe wśród głazów na  zboczach wzgórza.

Sieć kół i wieloboków je s t  ty p u  polarnego. Po la  sieci są raczej 
duże, większe od alpejskich, średnica ich w aha się średnio od 2,5 do 4 m , 
jedyn ie  pola u  stóp zboczy Kosistej są nieco mniejsze (1,5 m). Pow ierzch­
n ia  pól, p rzy k ry ta  gęstym  kobiercem  roślinności, je s t  p łaska. „W iąza­
n ia ” sieci — to  wstęgi głazów, naogół nie szersze j a k  2 — 3 dm . (Fig. 4).

Fot. autor.

Fig. 5. Pionowe ułożenia głazów wśród gleb strukturalnych na Krzyżnem .

W stęgi owe —rzecz godna podkreślenia — przewążnie chociaż nie zawsze, 
leżą niżej od traw iaste j powierzchni pól, są więc b ruzdam i. N ależy 
dodać, że te n  ty p  sieci kam ien istych  je s t  w  k ra jach  po la rnych , ja k  stw ier­
dza P o s e r  (16), najrzadziej spo tykany , gdzie raczej przew ażają  
fo rm y w ypukłe połączeń sieci — w ały  kam ieni. Głazy, zwłaszcza o ksz ta ł­
cie p ły t,  posiadają  charak te rys tyczne  ułożenie kantow e — ustaw ione 
pionowo, powierzchnią p ły ty  równolegle do przebiegu b ru zd y  (Fig. 5).
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Głębokość b ruzd  średnio wynosi 3 dra, w m iejscach zaś, w k tó ry ch  b ru zd y  
trzech  sąsiadujących ze sobą pól łączą się, tw orzy  się t ró jk ą tn y  lej, głę­
bokości 6 do 7 dm.

W  m iarę, ja k  się zbliżam y do wspom nianego wzgórza n ad  W a k s­
m undzką , nachylenie pow ierzchni rośnie, a rośnie przy  ty m  również 
szerokość pasów głazowych, o taczających  traw iaste  pole. Przejście od 
sieci poligonalnej do w ysepek ziem istych dokonuje się zatem  stopniow o 
(F ig . 3)

J e d n ą  z tak ich  wysepek przekopałem  do głębokości 60 cm. O d­
słonięty  profil przedstaw ia się następu jąco : W ierzchnią w arstw ę pola 
tw orzy  gleba czarna, silnie próchniczna, czasami storfiała , bu jn ie  p o ­
k ry ta  roślinnością. Grubość tego poziom u wynosi 20 cm. Poniżej znajdu je  
się w arstew ka drobnoziarnistej zw ietrzeliny b arw y  ciemno-brązowej ; 
jaśn ie je  ona stopniowo w dół i przechodzi w żółto-brązową m asę, od ­
słoniętą w  całej dolnej części w ykopu. Gleba je s t przem ieszana z głazam i 
różnej wielkości, k sz ta łtu  i ułożenia. W  masie tej objętościowo ilość 
głazów je s t  większa naw et od ilości gleby, k tó ra  ja k  gdyby wciśnięta 
m iędzy kam ienie w ypełn ia  wolne przestrzenie wśród nich. Gleba zawiera 
wiele drobnych, ostrokraw ędzistych żwirków kwarcowych.

W ykop  nie osiągnął w praw dzie spągu gleby, nie mniej w ykazał, 
że w nętrze  wysepki posiada k sz ta łt  ko lum ny, zwężającej się w dół. Cała 
t a  zb ita  m asa żółto-brązowej, sproszkowanej zwietrzeliny i głazów p o ­
siada swoją w yraźną granicę z luźnie dokoła ułożonymi głazami, m iędzy 
k tó ry m i przestrzenie są puste . P róchniczna  gleba powierzchniowa n a  
brzegach wysepki wchodzi w dół i nieco n a  zew nątrz. Można dostrzec 
pak ie ty  tej czarnej, storfiałej m asy  wciśnięte głęboko m iędzy głazy pod 
powierzchnią luźnego gruzu.

Z przekopu pobrano dwie próbk i dla analizy mechanicznej m a ­
teria łu . Je d n ą  z w arstw y gleby próchniczej (K rzyżne I), d rugą z żółto- 
brązowej zwietrzeliny (głębokość 40 cm) w miejscu, w k tó ry m  m ate r ia ł  
ów zgrom adzony w  większej ilości tw orzył ja k  gdyby jąd ro  całej ko lum ­
n y  (Krzyżne II) .

Dla porów nania ty ch  szczytowych gleb ta trzań sk ich  z p ro d u k ­
ta m i wietrzenia niższej s trefy  górskiej w ykonano  analizę m echaniczną 
gleb z Świstówki i Doliny Pięciu Stawów. N a Świstówce pobrano  próbkę 
z świeżo przy  drodze odsłoniętego profilu  zwietrzeliny „ in  s itu ”  (wys. 
1740 m), z w arstw y  żółto-brązowej, leżącej na  spękanym  zw ietrzałym  
granicie, a pod powierzchniowym  poziom em  próchnicznym  (głęb. 30 cm). 
W  Dolinie Pięciu Stawów wzięto próbkę żółtej zwietrzeliny, ja k a  u tw orzy ła  
się na  gruzie m orenow ym  obok Wielkiego S taw u (wys. 1680 m).
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Oto w yniki analizy *) :

TABELA I

(8>

Wielkość ziaren 

mm

Krzyżne I

%

Krzyżne II
0//0

Świstówka

%

Dolina Pięciu

Stawów %

> 2 9,07 15,97 17,31 29,44
2 — 1 5,74 10,37 11,70 10,07
1 — 0,5 9,19 10,56 10,34 9,18
0,5 — 0,25 4,12 10,59 5,68 8,17
0,25— 0,1 6,65 10,77 15,36 15,3ó
0,1 — 0,05 4,49 7,49 10,36 9,02
0,05— 0,01 7,66 16,27 10,24 8,21

< 0 ,0 1 53,08 17,98 19,01 10,55

Problem  ogólny pow staw ania  kam ien istych  sieci wielobocznych 
je s t  dziś już  w ty m  stopniu  znany , — a posiada bo g a tą  lite ra tu rę  za­
równo opracow ań oryginalnych, ja k  też ty p u  spraw ozdaw czo-dysku- 
syjnego**) — że p róba  szczegółowej rekonstrukcji genezy opisanych w y­
żej s tru k tu ra ln y c h  gleb na  K rzyżnem  w ydaje  się rzeczą zbędną. O gra­
niczę się do podkreślenia znaczenia k ilku m oim  zdaniem  w ażniejszych 
cech budow y ty c h  gleb, p ragnąc  w yjaśn ić  ich sens morfologiczny i kli­
m atyczny .

Gleby s tru k tu ra ln e  na  K rzyżnem  n a  pierwsze wejrzenie czynią 
wrażenie form  starych , k tó re  osiągnęły ju ż  kres swego rozw oju . B a ­
dane w lecie (połowa i koniec sierpnia) b y ły  tw arde  i z b ite  — a poza 
ty m  za cechę względnej ich starości m ożna uw ażać zw artą  p ok ryw ę 
roślinną, k tó ra  nie ogranicza się ty lko  do w ypełnienia w ew nętrznych  
pól gleby, lecz często powleka b ruzdy  kam ien is te . Takie fo rm y zupełnie 
p rzyk ry te  traw ą  zn a jd z iem y  na  poziomej części up łazu  od strony  do­
liny  Pańszczycy (Fig. 4.). Z arysy  wieloboków i kół są tu  bardzo  n ie­
w yraźne, a m ożna je  odtw orzyć ty lko  przez  śledzenie p ły tk ich  zagłę­
bień w jednolitej powierzchni traw iaste j.

W  kierunku  w spom nianego guza skał gran itow ych n ad  brzegiem  
ko tła  W aksm undzk ie j zew nętrzne cechy s tru k tu ry  wielobocznej są co­

*) Analizę wykonano w laboratorium gleboznawstwa P.I.N .G .W . w Puławach  
m etodą puławską T. Mieczyóskiego.

**) Z polskich prac sprawozdawczych należy tu wymienić monografię A. B. D o- 
b r o w o l s k i e g o  (3 ) oraz artykuły B r. H a l i c k i e g o  (6) i J .  S y n i e w s k i e j  
(21)- Obszerną dyskusję tematu podałem w opublikowanym w czasie druku niniejszej 
rozprawy sprawozdaniu moim z badań na Grenlandii (Badania nad strukturą i tem­
peraturą gleb w Zachodniej Grenlandii. Rozpr. Wydz. Mat.-Przyr. P.A.U., T. 72, 1946. 
Kraków, 1948), oraz częściowo w cytowanej rozprawie (9).
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raz  bardziej w yraźne, u kazu ją  się częściowo zarosłe lub zupełnie wolne 
od roślinności wstęgi kam ieni, wreszcie zaczynają  się em brionalne for­
m y  gleb s tru k tu ra ln y ch , wysepki n a  zboczach guza (Fig. 3). Takie 
ukazyw anie  się młodszych ^elementów sieci s truk tu ra lne j dowodzi, że 
źródłem  m ateria łu , w  k tó ry m  k sz ta łtu ją  się poligony gleby, je s t  zwie- 
trze lina  w zgórza granitowego. Gruz, pow sta ły  tu  z rozkruszenia skały, 
w ystaw ionej n a  działanie czynników atm osferycznych, wędrował na  
zew nątrz , a w ietrzejąc dalej rozpadał się n a  coraz drobniejsze u łam ki 
i m iał. T ą  drogą dokonała się w yraźna  selekcja zwietrzeliny; na  p ra ­
wie poziomej powierzchni up łazu  ilość dobrze już  rozkruszonej miałkiej 
gleby, dziś bu jn ie  porośniętej traw ą , je s t  niewątpliwie znacznie 
większa (aczkolwiek i tu ta j  sp o tykam y  pojedyncze duże bloki), aniżeli 
w sąsiedztwie wzgórza lub n a  jego zhoczach. W niosek s tąd  je s t  p ro s ty  
i da się ująó w n astępu jącym  stw ierdzeniu: im  m niejsze nachylenie 
powierzchni, ty m  silniej je s t  rozdrobniony  m ate r ia ł  zwietrzelinowy, ty m  
bardziej są zaaw ansow ane fo rm y s tru k tu ra ln e  gleby.

A naliza p róbk i „K rzyżne I I ”  daje n am  in teresu jący  w ynik . Żółto- 
b rązow a glina, k tórej skład m echaniczny zosta ł ta m  podany , je s t  is to t­
n y m  m ateria łem  procesów s tru k tu ra ln y ch  gleby. W praw dzie  p róbka  
nasza pochodzi z form y, stanowiącej pierw szy e tap  rozw oju s tru k tu ry  
glebowej, nie mniej jej treść m ożem y uw ażać za m a te ria ł c h a rak te ry ­
s tyczny  dla dalszych typów  rozw ojow ych sieci kam ien is te j. Jeśli w sk ła­
dzie m echanicznym  glin w form ach bardziej zaaw ansow anych  pow staną  
wogóle jakieś zm iany, to  pó jdą  one ty lko  w k ie ru n k u  dalszego rozdrob­
nienia ziaren. F a k t  ten  je s t  godny podkreślen ia , albowiem  powołując 
się na  powyższą analizę m ożem y stwierdzić, że g liny  K rzyżnego n a ­
leżą do tego ty p u  gleb, k tó re  już  z racji swego sk ładu  mechanicznego 
doznają  w  czasie zam arzania  olbrzym ich zm ia n  objętości i s tru k tu ry . 
Je s t  bowiem rzeczą dowiedzioną (Taber (22), Beskow (1)), że gleby 
w ilgotne o ta k  dużym  procencie cząstek  sp ław ia lnych  (mniejszych 
od 0,01 mm) zam arzając, gwałtownie w ciąga ją  wodę z w arstw  dol­
nych . Pow ierzchnia gleby podnosi się i paczy, objętość znacznie w zra­
s ta , a ilość lodu, wydzielonego w postaci w arstew ek i dużych k ry sz ta ­
łów je s t  większa od ilości w ody w  stan ie  w yjściowym . C a s a g r a n -  
de (2) określa, że w arunkiem  ta k ic h  zm ian  je s t  obecność conajm niej 3 %  
ziaren frakcji mniejszej od 0,02 m m . W  naszych  glebach n a  Krzyż- 
nem  p rocen t te j frakcji w ynosi ok. 20.

W yżej w spom niane procesy p row adzą  w glebach o tak iej zaw ar­
tości ziaren spław ialnych do w ym arzyw ania  głazów na  powierzchnię 
gleb. Segregacja dokonuje się t u  ty lk o  w k ie runku  pionowym  — ku  
górze. Zjawisko to , znane ju ż  H a m b e r g o w i  (7), a w  pełni uza-

Przegląd Geograficzny t. XXII — 9.
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%

sadnione przez B e s k o w a  (1), je s t  czymś bardzo  pow szechnym  nie 
ty lk o  zresztą w  k lim a tach  zim nych, bo w iadom ą je s t  rzeczą, że w  n a ­
szym  klim acie w  czasie ostrych  zim w ym arza ją  n a  polach pojedyncze 
kam ienie. O sta tecznym  rezu lta tem  procesu, w  sprzy ja jących  w arunkach  
k lim a ty czn y ch , je s t  zjawisko „gleb b rukow ych”  — to  co obserw ow a­
liśm y na  K opie K ondrackiej. A by pow stały  forem ne gleby s tru k tu ra ln e ,
o geom etrycznych zarysach  rzu tu  poziomego — ja k  np . sieć n a  K rzyż-
nem  — m usi istnieć, oprócz pionowej, poziom a segregacja głazów, k tó-
r a b y  doprow adziła do rozsunięcia na  boki g rubszych  kam ieni i u tw o ­
rzenia  z n ich  pasów  n a  brzegach oczyszczonych pól. Poziomej segre­
gacji nie podlegają w ym arzające głazy n a  polach nizin polskich, ani 
obserwowane przez В e s к  o w a głazy na  subpolarnych  tu n d rach  L a ­

ponii. Procesu tego nie dostrzegliśm y 
w  T a tra c h  jeszcze n a  K opie K o n d rac ­
kiej, a więc w wysokości 1985 m  (z w y ­
ją tk iem  przyk ładu  jedynej ta m  em brio­
nalnej wysepki kolistej), n a to m ias t pełny 
efekt segregacji poziomej znajdu jem y 
dopiero n a  K rzyżnem , w wysokości 
2120 m , ta k  ja k  znajdziem y go również
na  poziomie m orza dopiero w k ra jach
polarnych . Sens k lim atyczny  zjawiska 
nie ulega wątpliwości. Gleby s t ru k tu ­
ralne zależą więc nie ty lko  od składu 
mechanicznego m ateria łu  — czynnika, 
odgrywającego tu  rolę bardziej ogólną, 
w arunkującego segregację w pionie — 
lecz w sposób ściślejszy od pew nych 
m om entów  k lim atycznych , k tó rych  dość 

6. Poróumanie składu m echanicz- ostrą granicę w T a trach  zna jdu jem y
nego powyżej 1985 m  a poniżej 2120 m.

N a poparcie tego wniosku p rzytoczyć m ożna in n y  a rg u m en t p o ­
śród wyżej zanotow anych  obserwacyj ta trzańsk ich . Żółto-brązow a glina 
to  eluw ium  zwietrzałego g ran itu , m ateria ł, k tó ry  znajdziem y nie ty lko  
n a  K rzyżnem  (K rzyżne I I ) ,  lecz także  na  Świstówce i w  Dolinie Pięciu 
Stawów. Gliny ty c h  o s ta tn ich  stanow isk pod względem sk ładu m echa­
nicznego nie wiele różnią  się od eluw ium  K rzyżnego, zwłaszcza zaś m a ­
te ria ł ze Świstówki — ja k  w skazuje  obok zamieszczony w ykres (Fig. 6) — 
m a niem al iden tyczny  rozsiew ziarna. Glina D oliny P ięciu S taw ów  wzięta 
z m oreny  żwirowej posiada nieco większy procen t części grubszych, szkiele­
tow ych , kosztem  frakcji ziaren m niejszych od 0,01 m m  — co m ożna
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w ytłum aczyć selekcją procesów subglacjalnych. Cechą charak te rys tyczną  
a w spólną dla wszystkich ty ch  próbek, pochodzących z różnych miejsc 
i różnej wysokości, jes t kulm inacja  dwu f ra k cy j:  1 — 0,1 i 0,1 — 0,01 m m . 
D rugim  zaś godnym  podkreślenia fak tem  je s t  wielkość ta k  ważnej w n a ­
szych rozw ażaniach frakcji cząstek m niejszych od 0,01, k tó ra  zarówno n a  
Świstówce ja k  też w Doi. Pięciu Stawów je s t  większa od w yznaczonej 
przez С a s g r a  n  d e ’g o (2) w artości granicznej. W ynika  z tego, że 
gleby Świstówki i Pięciu Stawów p o siada ją  wszelkie w arunk i dla roz- 
w oju pionowej segregacji głazów — posiadają  je  w ty m  sam ym  stopn iu  
co gleby Krzyżnego. A więc ty lko  m om en t k lim atyczny  m ógł zdecydo­
wać o przeobrażeniach, k tóre  dokonały  się w  glebach K rzyżnego, a k tó ­
rych  n ie  w idzim y w glebach Świstówki i D oi. Pięciu Stawów.

W obec b raku  obserwacyj nie jes teśm y  w możności zdać sobie 
należycie sprawę z różnic k lim atycznych  poszczególnych p ię ter wyso- 
козсіолѵусіі T atr. I lu s trac ją  term icznych  i n iw alnych w arunków  strefy  
szczytowej, do jakiej należy K rzyżne, m ogą być  dane obserw atorium  
na  K asprow ym  W ierchu (wys. 1988 m). Oto tablica , w której zestawiłem  
średnie niepełnego 8 - lecia, 1940 — 1947*).

TABELA II.

Miesiąc
Średn.
tempe­
ratura

I l o ś ć  d n i Ilość dni z pokryiną śnieżną

z przy­
mrozkami

z mrozem
z uiaha- 

niem  
temp. 

około 0°

brak poniżej 
15 cm.

poiuyżej 
15 cm .

1 2 3 4 5 6 7 8

I — 10,5 31 29 2 31
II —  7,9 28 26 2 _ _ 28
III —  7,1 31 25 6 _ _ 31
IV — 2,2 25 14 11 _ 1 29
V 1,7 15 7 10 13 7 11
VI 5,3 7 — 7 27 3
VII 7,4 1 — 1 31
V III 7,5 2 — 2 30 1
IX 5,1 8 1 7 28 2
X 0,4 19 10 10 16 8
X I —  4,5 28 19 8 3 10 17
X II —  7,6 31 27 4 _ 7 24
Rok —  1,3 226 158 70 148 39 178

) Wg. materiałów użyczonych mi przez Państw owy Instytut Hydrologiczno- 
Meteorologiczny w Warszawie. Pierwsze dane z obserwacyj na Kasprowym Wierchu 
(tem p. dla stycznia, lutego i marca 1938) podał E. Stenz („Obserwatorium meteoro- 
ogiczne na Kasprowym Wierchu” . Biul. Tow. Geofiz. 1938).
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Tabela w ym aga w yjaśnień. „D zień z przym rozkiem ” oznacza d z ień , 
w k tó ry m  m inim um  dobowe te m p era tu ry  schodzi poniżej 0®. Ŵ  dn iu  z 
m rozem  tem p era tu ra  przez cały dzień u trzym uje  się poniżej 0°.

Średnie tem p era tu ry  Kasprowego W ierchu m ożna uw ażać za dane  
charak teryzujące w pełni k lim at pobliskiej K opy  K ondrackiej, k tó re j 
wysokość je s t  podobna.W  ty m  klimacie zawiązuje się już  pierwsza w y ­
sepka em brionalna gleb s truk tu ra lnych , lekkie zaostrzenie, jak ie  dokona 
się p rzy  wzniesieniu o dalsze 100 m , spowoduje już  pow stanie wielo- 
bocznej sieci kam ieniste j.

Średnia roczna tem p era tu ra  wynosi — 1.3. L a to  je s t  stosunkow o 
chłodne, n a to m ias t zima nie oznacza się zby t n iskim i tem p era tu ram i. 
„N adoceanizm ”  k lim atyczny  szczytów, ja k  zjawisko to  określa E . R o ­
m e r  (18), je s t w  świetle ty ch  danych  w yraźnie widoczny. Jeśli szuka­
m y stacji polarnej, z k tó rą  m ożnaby porów nać k lim a t K asprowego W ier­
chu, to  najodpow iedniejszą, w ydaje  m i się, będzie cy tow ana przez A- 
K o s i b ę  (14) nadm orska  s tac ja  G odthaab  w Zachodniej G renlandii 
(szer. geogr. 64° 11’) z oceanicznym  klim atem , gdzie średnia na jz im ­
niejszego miesiąca wynosi — 10,1 (luty), najcieplejszego -f- 6,o (lipiec.) 
W  bezpośredniej okolicy G odthaab , k tó rą  m iałem  możność pobieżnie 
zwiedzić w 1937 r., gleb s tru k tu ra ln y ch  nie widziałem. Nie je s t  w yk lu ­
czone, że przy  bliższym  zbadan iu  m ożnaby je  tu ta j  znaleźć, w każdym  
razie napew no w ystępu ją  one n a  poziomie m orza nieco dalej na  pó ł­
noc, w fiordzie Arfersiorfik (68° szer. geogr.). Oceanizm k lim a tu  od­
grywa w procesie sortow ania gleby rolę w pełni pozytyw ną. N adm ienić 
należy, że piękne gleby s tru k tu ra ln e  w ystępu ją  na  Islandii ( T h  o r  o d- 
s e n  (24)), a naw et ja k  podaje  P o s e r  (17) na  W yspach  Owczych, _ 
gdzie średnia tem p era tu ra  żadnego miesiąca nie schodzi poniżej 0°. 
N atom iast właściwych, przez segregację m ateria łu  pow stałych  form  
s truk tu ra lnych  b ra k  je s t (względnie są one rzadkością) w k o n ty n e n ta l­
nej strefie syberyjskiej S ubark tyk i, gdzie przew ażają  gleby spęka- 
niowe (komórkowe lub szczelinowe poligony tundrow e).

Obserwacje z Kasprowego W ierchu dostarczają  n am  dalszych 
in teresujących danych. Oto w ta trzań sk im  klimacie szczytów nie m a 
miesiąca, w k tó ry m  nie zdarzałyby  się przym rozki. N ależy podnieść, 
że w procesie form otw órczym  s tru k tu r  glebowych pod w pływ em  m rozu 
olbrzymie znaczenie m ają  te m p era tu ry  bliskie lub poniżej 0°, lecz ty lko 
w ty ch  miesiącach, w  k tó rych  b ra k  je s t  pokryw y śnieżnej, bądź też  gdy 
grubość jej je s t niewielka. Z miesięcy wiosennych w ażny je s t  pod ty m  
względem koniec kw ietnia, a zwłaszcza m aj, kiedy to  m am y  15 dni 
z przym rozkiem  a większość dni w ykazuje b ra k  lub m ierną pokryw ę 
śniegu, w jesieni zaś wrzesień, a jeszcze bardziej październik. W  tych
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m iesiącach s tw ierdzam y największą liczbę dni z tem p. powyżej i poniżej 0°. 
Przejścia  te m p e ra tu ry  przez 0° w pływ ają silnie n a r a c h y  gleby, k tó ra , jeśli 
j e s t  p rzep o jo n a  w odą (na wiosnę po sta jan iu  śniegu, w  jesieni po deszczach), 
u lega ła tw o przeobrażeniom  s tru k tu ra ln y m . Odliczając dnie, w k tórych  
ziem ia je s t  p rz y k ry ta  grubą w arstw ą śniegu, w ypada w strefie k lim atu  
szczytowego T a tr  pokaźna ilość 50 dni w roku, w k tó rych  odsłonięta na  
działanie czynników  atm osferycznych gleba podlega kolejnem u zam arzaniu 
i odm arzan iu .* )

Nie m ożna również wykluczyć pośredniego wpływ u tem p era tu r  
pełnej zim y. Sum a ty c h  te m p e ra tu r  decyduje o głębokości, do której 
p rzem arza  gleba. W T a trach  b ra k  je s t  wiecznej zm arzliny — ja k  b rak  
jej również w A lpach — z tego więc powodu, okresowa, ja k  j ą  nazyw am , 
w zimie w ytw orzona zm arzlina, im  bardziej je s t  gruba, ty m  dłużej u trz y ­
m u je  się n a  wiosnę i współdziała w  form ow aniu się s tru k tu r  glebowych, 
ja k o  w arstw a  oziębiająca glebę i w arunku jąca  zarazem  korzystną  dla roz­
w oju  procesu podm okłość terenu . W  klimacie szczytów ta trzańsk ich  
większe znaczenie m a tu  raczej długość trw an ia  zim y aniżeli wielkość 
spadku  tem p era tu ry . Główna różnica w arunków  zimowych między K a s ­
prow ym  W ierchem  a Zakopanem  tkw i nie w  średnich lub bezwzględ­
nych  w artościach  niskich tem p era tu r  obu stacy j, odległych od siebie
o 1000 m  w pionie, lecz w ilości dni zimowych. Średnia liczba dni z m ro ­
zem w Zakopanem  wynosi wg. W . M i l a  t y  (15) 75, n a  K asprow ym  
W ierchu je s t  co najm niej dw ukrotnie większa (158 dni).

W róćm y teraz  do gleb s truk tu ra lnych  n a  K rzyżnem , k tóre , chociaż 
z pozoru czynią wrażenie form m artw ych  i ja k b y  zaham ow anych w swoim 
rozwoju, to  jed n ak  zn a jd u ją  się w klim atycznej strefie ty p u  G odthaab  gren­
landzkiego w strefie, k tó ra  z uwagi na  długą zimę, obfitu jącą w p rzy ­
m rozki wiosnę i jesień, oraz chłodne la to  stw arza dziś wrarunki poligo­
na lnych  s t ru k tu r  glebowych. Że proces te n  w rzeczywistości tu  istnieje, 
świadczy o ty m  jeszcze ów charak terys tyczny  związek m iędzy stopniem  
zaaw ansow ania rozwojowego gleb a nachyleniem  powierzchni wzgórza. 
W ieloboczna sieć kam ienista  w ystępuje  ta m , gdzie spadek powierzchni 
nie przekracza 5°. W  średniej części zboczy wzgórza, k tó rych  nachylenie

) C. T r o l l  (25) przyznaje decydującą rolę formotwórczą dziennym waha­
niom temperatury około 0° w powstaniu t. zw. miniaturowych gleb strukturalnych 
(sieć kamienista o małej średnicy pól), które są znamiennym zjawiskiem obszarów w y­
sokogórskich strefy tropikalnej. W obszarach tych przypada w ciągu roku średnio po­
nad 300 dni, w których temperatura przechodzi przez 0°. K lim at górski Europy — gdzie 
sieci kamieniste posiadają pola o dużej średnicy, ponad 1,5 m —  wykazuje mniejszą 
ilość dni tego rodzaju w roku: Śnieżka 81, Zugspitze 81, Kasprowy Wierch (wg. m a­
teriałów załączonych) 70. Kraje północne mają warunki podobne (Spitsbergen 59) —  
sieci kamieniste przeważnie normalne, rzadziej miniaturowe.
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w aha  się w granicach od 5° do 10° spo tykam y  em briony sieci — re ­
gularne, koliste wysepki. W yżej, w  pobliżu wierzchołka wzgórza w y ­
s tępu ją  formy, genetycznie młodsze, — m ałe p a k ie ty  mchów i traw ,
0 nieregularnych zarysach wciśnięte m iędzy 2 lub 3 głazy. Pod 
pokryw ą takiego pak ie tu  znaleźć m ożna zaw sze k ilka garści dobrze 
już  rozkruszonej, miałkiej gleby z ziarnam i kw arcow ym i. Cenne p rz y ­
k łady  J .  W ł o d k a  (26) pionierskiej działalności n iek tórych  roślin 
w yższych w T a trach  (zwłaszcza situ  trójdzielnego Juncus trifidus), 
k tó re  w żerają się korzeniam i w gran it, rozk ładają  skalenie i d rogą  p ro ­
cesów chem icznych same p rzygotow ują glebę, owe więc p rzyk łady  są 
już wskazówką u ła tw ia jącą  w ykrycie pierwszej p rzyczyny  pow stania
em brionów s tru k tu ry  glebowej. Is tn ie jąca  już  kępka roślinności z n ie­
wielką ilością wilgotnej gleby, u trzym ujące j się w rozgałęzieniach ko ­
rzeni, s taje się zaczynem  wzmożonej działalności dalszych procesów
zarówno chemicznych ja k  też fizycznych. Zwłaszcza ten  drugi ty p  wie­
trzen ia  u łatw iony  częstą rege lac ją , k ruszy  k ryszta ły  kw arcu  i przyczynia 
się do pow stania  drobnoziarnistego m iału  kwarcowego. W  te n  sposób 
form uje się m iędzy głazami zalążek przyszłej w ysepki, k tórej pow stanie
1 rozwój nie tru d n o  już  w yjaśnić s ta rą  te o r ią  B. H ö g b o m a  (8)* 
P od  wpływem  zam arzania  zwiększa się konsekw entnie jąd ro  drobno­
ziarnistej gleby, sąsiednie g łazy zostają  rozsunięte, nie ty lko  k u  górze,
lecz również na  boki. A za tem  je s t  to  już  proces segregacji poziomej,
ów jed y n y  czynnik, k tó ry  może doprow adzić do pow stan ia  brzeżnych 
pasów  kam ienistych  sieci. D ow odem  tego parc ia  n a  boki oprócz wy­
raźnego ustaw ienia w pozycji pionowej p łyciastych  głazów, je s t  również 
fak t, że każde pole s truk tu ra lne  s ta ra  się zająć pozycję poziom ą. Jego 
powierzchnia nie naśladuje  spadku  zbocza, lecz odgina się ku  poziomemu 
położeniu. P rofil poprzeczny zbocza przedstaw ia  się w  postaci drobnych 
tarasów  — ich powierzchnią są pola s tru k tu ra ln e , stopniem  zaś pasy  
głazowe. (Fig. 7).

F o rm y  s truk tu ra lne  gleb Krzyżnego, rep rezen tu jące  w  należytej 
kolejności wszystkie e tap y  cyklu  rozwojowego sieci kam ieniste j, są 
tw orem  współczesnym, dziś jeszcze wciąż żyw ym . Jeśliby  t a k  nie było, 
t .  zn. gdyby nie istn iały  dzisiaj wciąż żywe procesy s tru k tu ra ln e  segre­
gacji m ateria łu , wietrzenie niew ątpliw ie za ta rłoby  i zniweczyłoby ry ch ła  
owe stadialne następstw o form, jak ie  śledzimy od wierzchołków wzgórza 
do poziomej części upłazu.

P rzy jm ując , że dolna granica w ystępow ania gleb s tru k tu ra ln y c h  
znajduje  się w strefie wysokościowej 2100 m , w arto  porów nać tę  w y­
sokość z granicą gleb s tru k tu ra ln y ch  innych  gór E u ro p y . B y  zes ta -
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wienie nasze było porównywalne należy wykluczyć t .  zw. przez T r o l -  
1 a (25) azonalne stanowiska gleb s truk tu ra lnych , gdzie w yjątkow o ni-

Fig. 7. Schematyczny profil upłazu na Krzyżnem , ujaw ­
niający stosunek nachylenia pól strukturalnych  

do ogólnego spadku upłazu

skie w ystępow anie zjawiska daje się w yjaśnić wpływem  lokalnych  w a­
runków  m ik ro-khm atycznych  (np. gleby s truk tu ra lne  K arkonoszy). 
T atrzańskie  gleby s tru k tu ra ln e  znajdu ją  się wyżej od dolnej g ran icy  tego 
zjawiska w Alpach Zachodnich (1800—200 m), odpow iadają dolnej strefie 
w ystępow ania gleb s tru k tu ra ln y ch  w A lpach W schodnich (2000—2200 m), 
zna jd u ją  się niżej od tychże form na  K aukazie  (2800—2900 m ).*) Dolna 
granica gleb s truk tu ra lnych  zachowuje się podobnie ja k  granica wiecz­
nego śniegu.

N a zakończenie kilka uw ag na  te m a t p roduk tów  w ietrzen ia  po lar­
nego i wysokogórskiego. Jeżeli idzie o efek ty  w ietrzenia chemicznego, 
problem  te n  dla T a tr  należycie poruszył W ł o d e k  (26) w cytowanej 
rozprawie. Co się zaś tyczy  w ietrzenia m echanicznego (fizycznego), 
to  w te j dziedzinie dość głośną s ta ła  się p raca  D i i c k e r a  (1). A uto r 
ów zbadał gleby s tru k tu ra ln e  K arkonoszy  (w wys. 1400 m) w ykonał 
analizę m echaniczną gleby m iałkiej, budującej w nętrze pól s t ru k tu ra l­
nych. (O dpow iada ona naszem u żółto-brązowem u eluwium ). K rzyw a 
rozsiewu ziarna dała  bardzo w yb itną  ku lm inację  w  obrębie frakcji 
0,1 — 0,02 m m . W obec tego D ü c k e r  nie w ahał się uznać — powo­
łując się p rzy  ty m  n a  podobne w yniki analiz B e s k o w a  ( 1 ) — te n  
ty p  m ateria łu  za charak te rys tyczny  dla gleb s truk tu ra lnych . Poniew aż 
gleby s tru k tu ra ln e  są  zjawiskiem k lim atycznym , D ü c k e r  uw aża 
zwietrzelinę o charak terystycznej przewadze ziaren 0,1 — 0,02 m m  za
   ѣ

*) Obserwacje E. P . K o n o w a ł o w a  (11) stwierdziły miniaturowe sieci kamie­
niste na zboczu Elbrusa w  wys. 2800— 2900 m. Cytowana przez T r o l l a  (25) ustna  
informacja W . M e i n a r d u s a  o występowaniu na Kaukazie gleb strukturalnych  
w wys. 2170 m jest zbyt lakoniczna, aby można wykluczyć podejrzenie, że m am y tu  
do czynienia ze zjawiskiem, przetrwałym z okresu lodowego.
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szczególny efek t w ietrzenia  pod  wpływem  m rozu. Rozdrobnienie skał 
do ty c h  granic m a być osta tecznym  p roduk tem  w ietrzenia m echanicz­
nego w polarnej i wysokogórskiej strefie k lim atycznej. K onsekw entnie 
zdąża D i i c k e r  do dalszego śmiałego wniosku. Ponieważ less w yka-
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Fig. 8. Porównanie składu m echani­
cznego gleb strukturalnych Krzyżnego 

(1,2), wschodniej Grenlandii (3) 
i Karkonoszy (4)

Buje również kulm inację w  podobnej grupie ziaren 0,1 — 0,01 m m , a więc 
źródłem  tego m ateria łu  są pleistoceńskie gleby pow stałe pod  wpływem 
tych  czynników i w tak ich  w arunkach , w jak ich  dzisiaj k sz ta łtu ją  się 
gleby s truk tu ra lne .

Nasz skrom ny  m ateria ł z T a tr  (jednakże nie skrom niejszy od m a ­
te ria łu  D ü c k e r a )  w  pewnej mierze przeczy ty m  wnioskom. K rzyw a 
składu m echanicznego gleby z ją d ra  pola struk tu ra lnego  na  K rzyżnem  
(K rzyżne II)  daje w yraźną kulm inację w grupie ziaren 1—0,1 m m  (Fig. 8). 
T ę  sam ą zresztą postać m a krzyw a ziaren b ad an y ch  przez T h .  S o- 
r e n  s e n  a (20) gleb W schodniej G renlandii (wyspa E la , K ap  Oswald). 
K ulm inacja  krzywej gleb s tru k tu ra ln y ch  K arkonoszy  D ü c k e r a  
p rzy p ad a  dopiero w  następnej grupie. W reszcie inne jeszcze m aksim um  
w ykazuje skład m echaniczny gleby próchnicznej K rzyżne I, pochodzą­
cej z tego samego profilu glebowego co K rzyżne I I .  O braz w ykre­
sów z fig. 8, rep rezen tu jących  skład m echaniczny  niew ątpliw ych
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gleb s tru k tu ra ln y ch  w ysokogórskich i polarnych, nie daje tej 
prawidłowości, k tó rą  przy ją ł za podstaw ę swoich wniosków D l ic  k e r .  
Nie m a pow odu również sądzić, że gleby ta trzańsk ie , nie osiągnęły jeszcze 
tego e ta p u  rozdrobnienia wietrzeniowego, k tó re  cechuje gleby K arkonoszy . 
Jeśli bowiem K rzyżne I I  posiada m a te ria ł grubszy, to obok tego K rzyż­
ne I w ykazu je  m ateria ł cieńszy od gleb K arkonoszy . W  przeciwieństwie 
do tw ierdzenia D i i c k e r a  w ydaje  się raczej słuszniejszy wniosek 
n as tęp u jący : zaawansowane w  swoim rozwoju wysokogórskie i po la r­
ne gleby s truk tu ra lne , m imo swego dynam izm u i zmienności w e­
w nętrznej, posiadają  jednakże  w pew nym  stopniu  w ykształcony  
pionow y profil glebowy, którego poszczególne w arstw y  w ykazu ją  
różny skład m echaniczny m ateria łu . W iększa je s t  różnica sk ładu  m e­
chanicznego m iędzy poszczególnym i w arstw am i profilu  glebowego na  
K rzyżnem , aniżeli m iędzy m ate ria łem  tego sam ego poziom u glebowego 
K rzyżnego, Świstówki i Pięciu Staw ów  — m im o iż gleby ty c h  trzech  
stanow isk  pow stały  w innych  w arunkach  fizycznych .

R easum ując  ogólne w yniki pow yższych rozw ażań podkreślić raz  
jeszcze w ypada, że oparto  je  na  obserw acjach z części polskiej T a tr .  
D yskusję będzie m ożna w przyszłości rozszerzyć, a n iek tóre  wnioski bądź 
to  zm odyfikow ać bądź też silniej uzasadnić przez prześledzenie w ystę­
pow ania  gleb s tru k tu ra ln y ch  i zjaw isk podobnych  na  obszarze czecho­
słowackiej części gór. Oto tym czasow e nasze stw ierdzenia:

1) W  T a trach  w ystępu ją  gleby s tru k tu ra ln e  i zjawiska pokrew ne 
polarno-alpejskiego ty p u : gleby b rukow e, w yspy  ziemiste i gruzowe 
w śród p iarżysk , sieci kam ieniste we w szystkich ich e tap ach  rozwojowych.

2) W aru n k i, sprzyjające pow stan iu  i rozwojowi ty c h  zjawisk, s tw a­
rza nadoceaniczny  k lim at szczytow y gór, znam ienny długą lecz n iezby t 
ostrą  zim ą, chłodnym  latem , częstym i w ahan iam i te m p e ra tu ry  około 
0° n a  wiosnę (maj) i w  jesieni (wrzesień, październik).

3) Za dolną granicę w ystępow ania  w łaściwych gleb s tru k tu ra l­
nych  w T a tra c h  m ożna uw ażać strefę wysokościową 2000—2100 m. 
C harak te rystykę  te j granicy dają  n a m  średnie przebiegi tem p era tu r  
obserw atorium  na  K asprow ym  W ierchu.

4) S trefa w ysokogórska T a tr  je s t  obszarem  intensyw nego wie­
trzen ia  skał. T am  gdzie is tn ie ją  w arunk i dla grom adzenia się p ro d u k ­
tów  w ietrzenia, może dojść już  pod  w pływ em  działalności procesów f i ­
zycznych, a zwłaszcza dzięki działaniu  m rozu, do znacznego rozdrob­
nienia ziaren kw arcow ych. W ietrzenie chemiczne, niewątpliwie t u  is tn ie­
jące a zwłaszcza działalność kwasów hum usow ych w zm aga frakcję ziaren 
najdrobniejszych  w  wierzchnich, p róchnicznych poziom ach glebowych.
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Gleby s tru k tu ra ln e  jako  zjawisko klim atyczne i m ikromorfologiczne 
nie są związane z przew agą jakiejkolw iek grupy  ziaren składu m echanicz­
nego.*)

Lublin, s tyczeń  1948 r.
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Morfologia jeziora Niegocin.

W śród kom pleksu  wielkich jezior m azurskich  n a  szczególną uwagę 
zasługuje jezioro Niegocin. ^Wprawdzie znacznie ustępuje  ono rozm ia­
ram i Śniardw om  i grupie jeziornej, k tó rą  u jm u jem y  pod w spólną 
nazw ę M amrów, ale zajm uje stanow isko kluczowe zarówno pod wzglę­
dem  hydrograficznym  ja k  i kom unikacy jnym . Leży ono właściwie n a  
dziale w odnym , bo choć p rzy jm uje  się, że przebiega on na  południow ym  
k rańcu  jeziora w  m iejscu przekopu pod zniszczonym  dzisiaj m ostem  
„ K u la ” , to  w  rzeczywistości może ono oddaw ać w ody zarówno do 
dorzecza Pregoły  ja k  i do dorzecza W isły. S r o k o w s k i  (14) stw ier­
dził zasilanie jego w ód przez liczne źródła, k tó re  poprzez n a tu ra ln e  i sz tu ­
czne połączenia w yrów nyw ują  w odostany  całego system u wielkich j e ­
zior. N ad  Niegocinem leży Giżycko (daw ny Lec) węzeł zarówno żeglugi 
na  jeziorach ja k  i kom unikacji kolejowej oraz drogowej, co spraw ia, że 
je s t  to  najw iększy ośrodek miejski w  tej części pojezierza, p red es ty n o ­
w any  n a  ośrodek b a d a ń  n ad  jez io ram i; pow sta ła  też  tu ta j  S tacja  
Ichtiobiologiczna Szkoły Głównej G ospodarstw a  W iejskiego z W arszaw y
i S tacja  N aukow a Polskiego T ow arzystw a Geograficznego.

W stępnym  p u n k tem  prog ram u  b a d an ia  jezior je s t  zapoznanie się 
z ukszta łtow aniem  m isy  jeziornej i jej genezą. P o m iary  b a tym etryczne  
Niegocina w ykonyw ane by ły  k ilkakro tn ie . Ju ż  w p racy  U 1 e g o 
z roku  1889 (15) zna jd u ją  się p lan y  b a ty m e try czn e  całej grupy
wielkich jezior m azursk ich  w skali 1 : 100.000, p rzy  czym  dow iadu­
jem y  się, że pom iar głębokości Jez io ra  Niegocinskiego został w yko­
n a n y  z łodzi przez H ofera  i K o rb ju h n a  w ro k u  1884, a m aksym alna  
głębokość została określona n a  37 m  (Fig. 1). B r a u n  w swoim kata logu  
jezior w schodnio-pruskich (1) pow ołuje się n a  p lan  rękopiśm ienny k p t .  
Scriby, a w k a ta lo g u  jezior św iata H a l b f a s s a  (6) cy tow any  je s t  
pom iar L. C o h n a  z r. 1901, opublikow any w „Zeitschrift fü r Fische­
re i” , p rzy  czym  m a x . głębokość podana  je s t  n a  40 m. N a ty m  planie
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przeprow adził H a l b f a s s  swoje obliczenia m orfom etryczne. Jeszcze 
in n y  p lan  w ykonany  w skali 1 : 8.000 został znaleziony w m ateria łach  
poniemieckich w Giżycku.

Fig. 1. Jezioro Niegocin według Ulego. Izobaty co 5 m. 
Skala 1 :100.000

Spraw a znajomości morfologii otoczenia jeziora  p rzedstaw ia się 
w  ten  sposób, że północna część jeziora posiada m apę geologiczną
1 : 25.000 z roku  1898, o p a rtą  o zdjęcia G a g e l  a,  K r a u s e g o  i 
K l a u t s c h a  (4 i 5), n a to m ias t zdjęcia geologiczne południow ej części 
jeziora  nie by ły  przez Niemców opublikow ane. W  lecie roku  1947 
przeprow adzone zostało rozpoznanie geologiczno-morfologiczne otoczenia 
jeziora ta k , że m ożna się obecnie dość dobrze zorientow ać w jego m orfo­
logii. Na ty c h  m ateria łach  opiera się załączony szkic m orfologiczny (fig. 2).

N a wstępie należy zauw ażyć, że wszyscy dotychczasow i au to rzy  
uw ażają  Jezioro Niegocińskie za denno-m orenowe, w chodzące w  skład 
poprzecznego obniżenia, nazyw anego „D oliną  M azurską” . Obniżenie to  
w  okresie w ycofywania się lodów m iało być wypełnione wielkim  jezio- 
rzvbkiem, którego kolejne fazy zanikania  m a ją  wyznaczać wysokie po-
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iż mowo i

Fig. 2. Szkic morfologiczny jeziora Niegocin. Skala 1 :100 .000 . Izobaty co 5 m.
Oznaczenia: 1. falezy, 2. ta ras niższy (2—4m), 3. tarae wyższy (6— 10m). 4. morena denna, 5. moreny czołowe
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z iom y tarasów . K oncepcja ta  tkw i już  w pierwszym  opracow aniu  geolo­
gicznym z r. 1898 i została szczegółowo rozpatrzona odnośnie jeziora 
M am ry  przez G a g e l  a,  K a u n h o v e n a ,  K r a u s e g o  i Q u e d -  
n  a u  a. Mówią oni o dwóch głównych ta rasach  o wysokości 125—128
i 132 —135 n. p. m ., ale E . K r a u s  (11) widzi t u  6  poziomów aż do 
wysokości 165 m (!). Rzecz jasna , że żaden z au torów  nie p o tra f i  w ska­
zać granic t a k  pom yślanych jezior. K r a u s  rozpa tru je  5 możliwości 
w ytłum aczenia  genezy tak ich  tarasów : 1 ° zatam ow anie  lodem od p ó ł­
nocy, co je d n a k  m usi z góry odpaść wobec równoczesnego b rak u  ogra­
niczenia od południa, 2 ° zachowanie się w  otoczeniu jezior pakie tów  m a r­
tw ego lodu, k tó ry  m iał by  uniemożliwić odpływ wód, 3° zachowanie się 
m artw ego lodu nie na  wzniesieniach dokoła mis jeziornych, a w sam ych 
m isach i tworzenie się krawędzi dokoła jeziora podczas w y tap ian ia  tego 
m artw ego lodu, 4° wytworzenie się rozległych szczelin w ypełnionych w o­
dą  w  lodzie żywym. P rzedyskutow aw szy krytycznie  te  cztery  możliwo­
ści au to r  wskazuje na  niemożliwość ich przyjęcia, a  dom niem ane istnienie 
wysokich tarasów  jeziornych tłum aczy  p ią ty m  czynnikiem, t .  j. rucham i 
tek ton icznym i. P . G. K r a u s e ,  k tó ry  biorąc udzia ł w zdjęciach geo­
logicznych tego terenu  sam kar tow ał owe w ysokie ta ra sy , w  późniejszej 
swej p racy  z roku  1929 (1 2 ) wycofał się z poprzedniego stanowiska
i zakwestionował ich istnienie, p rzyznając  się do popełnionych p rzy  k a r ­
tow an iu  błędów i zaliczając rzekom e ta ra sy  do s topni pseudotaraso- 
w ych, jak ich  na  te renach  m orenow ych je s t  bardzo  dużo. Nie zaprzeczył 
on je d n a k  istnienia tarasów  niskich, k ilkum etrow ych. T a k  więc szeroko 
d y sk u to w an y  problem  „ P ram am ró w ”  w ym aga kry tycznego rozpa trze­
n ia  po spraw dzeniu  w terenie. Również in te rp re tac ja  zasięgów m ore­
now ych w świetle przeprowadzonego w terenie rozpoznania  odbiega od 
schem atu  K r a u s a  (9). Załączona m apka  i szkic (fig. 3) ilustru ją  
nasz pogląd na  morfologię tego fragm entu  pojezierza, k tó ry  obejm uje 
otoczenie Niegocina.

R ozpatrzenie  przebiegu m oren czołowych dokoła jeziora, analiza 
załączonej m ap y  b a tym etrycznej i sprawdzenie w terenie dom niem a­
ny ch  tarasów  n ak azu ją  rewizję poglądów odnośnie genezy i ewolucji 
morfologicznej Jeziora  Niegocióskiego. Denno-m orenowy ch arak te r  j e ­
ziora je s t  ty lko  pozorny, otoczone je s t  ono bowiem ze w szystkich stron 
festonam i m oren czołowych. P rzesm yk między po łudniow ym  basenem  
M am rów (tj. jeziorem  K isajno) a Niegocinem w ypełn iają  wzgórza, 
p rzekraczające 25 m  wysokości względnej, a zbudow ane przeważnie 
z m ateria łu  żwirzastego. S tanow ią one niew ątpliw y feston m oren czo­
łowych, zna jdu jący  swoje przedłużenie zarówno k u  N E  ja k  i k u  NW , 
a zam ykający  od południa  jezioro M am ry. W  środkowy człon ty ch  wzgórz
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wbudow ana została s tara  tw ierdza p ruska  „B oyen  co oczywiście mocno 
zmodyfikowało pierwotne formy. J e d n a k  zupełnie podobnej budow y 
wzgórza tow arzyszą bezpośrednio zarówno wschodnim ja k  i zachodnim  
brzegom jeziora — na  zachodzie od wsi W ilkasy po Strzelce, na  wscho-

л / V '

I

Fig. 3. Schemat moren czołowych w otoczeniu jeziora Niegocin według K r a u s a  ( a)  
i według autorów (b). Skala 1:300.000

dzie w okolicy G rajwa, a wysokość ich w aha się w granicach od
10 m  pomiędzy jezioram i Grajwo i Niegocinein do 30 m  pod W ilk a ­
sami. W miejscu, gdzie te  m oreny  „ b o c z n e " uryw ają  się, zaznacza się 
wyraźne zwężenie m isy jeziornej. D ruga strefa m oren czołowych otacza  
misę jeziora szerszym łukiem  w pew nym  oddaleniu od jego brzegów. 
Na om aw ianym  obszarze zaczyna się ona pod wsią Szczybały, gdzie p rz y  
szosie Giżycko-Ryn w ystępu ją  trzy  bardzo w y ra ź n e j  równoległe w ały  
morenowe, k tórych  przedłużenie w postaci typow ych  żwirzastych wzgórz 
ciągnie się w kierunku Bogaczewa a dalej poprzez Rydzewo na północ 
od wsi P apro tk i. Na trzeci feston moren czołowych n a tra f iam y  p rzy  tej 
samej szosie pod wsią Trosy, gdzie w ystępu ją  one w formie bardzo ty p o ­
wej i przedłużają się ku  SE poprzez Prażm owo do Wzgórz Paprockich  
na  południe od wsi tego imienia, tworząc w yb itną  kulm inację w k ra j ­
obrazie (166,7 m n. p. m ., 50 m  wysokości względnej). T ak  więc J e ­
zioro Niegocińskie ulokowało się w wyraźnej misie końcowej jęzora lo- 
doMcowego, oddzielonej festonem  morenowym  koło Giżycka od n a s tę p ­
nej misy, położonej bardziej na  północy.

W południowym  końcu  Niegocina biorą początek  dwie ry n n y  — 
jedna  w postaci zatoki pod  nazwą Jeziora Bocznego, przedłużającego 
się w jezioro Jagodne, ciągnie się ku południowemu-zachodowi, druga, 
skierowana ku  SE ciągnie się w k ierunku jezior W ojnow o i Buwełno. 
Obydwa te  kierunki w skazują , że Jezioro Niegocińskie znajduje się w  osi 
obniżenia, k tóre w ypełniał odrębny jęzor, lodowcowy.

Rozpatrzenie się w konfiguracji dna dowodzi, że nie m am y  tu  
do czynienia z jeziorem m oreny  dennej. M aksym alna głębokość 40 m wy-

Przegląd Geograficzny t. XXII — 18.
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stępuje  w północnej części jeziora w formie eworsyjnego kociołka, od k tó ­
rego w ybiegają trzy  rynnowe zagłębienia. Z nich najkró tsze (niespełna 
t rz y  km) jes t  wschodnie, środkowe przedłuża się w rynnę jeziora Woj- 
nowo, a zachodnie w rynnę jeziora Jagodnego. R y n n y  te  rozdziela 
p rzebiegająca przez środek misy jeziornej w yraźna płycizna o k ierunku 
południkow ym , ale ponadto  m ożna się dopatrzeć w konfiguracji dna 
wzniesień o k ierunku poprzecznym, zaznaczonych przez dwie wysepki, 
t j .  Mewią na zachodzie i Grajewską na wschodzie oraz szereg płycizn. 
Głębokość rynny  zachodniej przekracza miejscami 15 m , ry n n y  środ­
kowej — 20 m. T ak  więc b a ty m etr ia  wskazuje, że Jezioro Niegocińskie 
nie ty lko  nie jes t  ty p u  denno-morenowego, ale również nie da się za­
liczyć w prost do ezołowo-morenowych. W ytw orzyło się ono w niecce
o skomplikowanej budowie i zam askow anym  charakterze rynnowo- 
ew orsyjnym , choć wpływ na zarys jeziora w yw arły  również kolejne fazy 
cofania się jęzora lodowcowego oraz pozostawione przez niego festo- 
n y  moren.

Miejsce m aksym alne j głębokości w ypada u w ylo tu  wielkiej b ram y  
lodowcowej, jak a  musiała istnieć w przerwie północnego festonu m ore­
nowego, gdzie dziś przebiega kanał do jeziora M amry. W  czasie nieco 
starszej fazy podobne b ram y  m usiały istnieć w dzisiejszym południowo- 
zachodnim  i południowo-wschodnim krańcu  Niegociua. Bardzo typow ą 
ry n n ą  z poprzecznymi progami i głęboczkami jes t  jezioro Jagodne, 
którego m aksym alna  głębokość dochodzi do 35 m (na N od Małego 
Jagodnego). _

Zgodnie z teoriam i geologów' pruskich poziom wód N iegodna w okre­
sie wycofywania się lodowca miał być spiętrzony do wysokości conaj- 
mniej 132 m, a według K r a u s a  naw et ponad 150 m. Była już mowa
o tym , że wszytkie wysokie spłaszczenia uznano później za pseudota- 
rasy  (1 2 ), co potwierdza przeprow adzona konfron tacja  z terenem  form, 
zaznaczonych na s tarych m apach  geologicznych. W iększy niegdyś niż 
obecnie zasiąg jezior jes t niewątpliwy. Znaczą go nie ty lko  torfowiska, 
położone w poziomie 2 4 m ponad  dzisiejszym zwierciadłem wód, ale
też zupełnie w yraźny  ta ras  piaszczysty o wysokości wrzględnej 4 do 
6  m (bezwzględnej 120 -1 2 2  m). Powierzchnia tego ta ra su  jes t częściowo 
ab razy jna , częściowo akum ulacyjna . Zaznacza się on w yraźnie w sam ym  
Giżycku, wr W ilkasach, Strzelcach, Bogacze wie i Rydzewie — wszędzie 
ta m , gdzie rozsiadły się osiedla, a wzgórza morenowe nie dochodzą bez­
pośrednio do jeziora. W ty m  poziomie Niegocin musiał się łączyć ze 
Śniardwam i i M amrami oraz szeregiem m niejszych jezior, co łącznie 
tw orzyło po tężny  zbiornik o urozmaiconej linii brzegowej i k ilkuset 
k ilom etrach  kw adra tow ych powierzchni. Jed n ak  nie wszędzie forma
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ta rasu  je s t  w yraźna i nie zawsze dadzą się prześledzić stare falezy, 
w yznaczające brzegi jeziora. Nieco wyższy poziom zaobserwowano pod 
R ydzew em  na wysokości 124 — 125 m (wys. względna 8  — 9 m); je s t  to 
rów ninka o długości przeszło 2  km  a szerokości 600 — 800 m, ograniczona 
w yraźnym i stopniam i zarówno ku  dołowi ja k  i ku  górze i p o k ry ta  n a  
powierzchni m ateriałem  piaszczystym. Na ty m  sam ym  poziomie leży 
miasto Giżycko a również wsie Prażm owo i Bogaczewo nad  Jez iorem  
Jagodueńskim . W  rezultacie m ożemy przy jąć  istnienie dwóch tarasów  
jeziornych t j .  2 —4 m, 6  1 0  m, oraz odrzucić wszystkie dom niem ane
wyższe poziomy.

N a zakończenie rozpa trzym y m orfom etrię m isy jeziornej. U l e  
(15) a za n im  B r a u n  (1) podają  powierzchnię jeziora na 24 ,62km “ 
a głębokość m ax. na  37 m. W edług H a l b f a s s a  (6 ), powierzchnia 
jeziora wynosi 26,9 k m 2, głębokość m ax. 40 m, głębokość ś re d n ia l l  m, 
pojem ność 274 mil m 3, obwód 24 km, rozwój linii brzegowej 1,3. Oblicze­
nia w ykonyw ane by ły  na planie w skali 1 : 50.000, a izobaty  wykreślono 
n a  podstaw ie 223 sondowań, co stanowi 8  sondowań na  1 k m 2. Żadne 
z ty ch  źródeł nie dostarcza dokładnych  liczb, ponieważ opierają  się 
one o stosunkowo mało dokładne p lany  b a ty  m etryczne. Obliczenia nasze 
opieram y na  najdokładniejszym  z istniejących planów ba tym etrycznych  
w skali 1 : 8000, k tó ry  został fotograficznie zmniejszony i wpasowany 
w zarys linii brzegowej na mapie 1 : 25.000 w wydaniu  z roku 1941. 
Na ty m  m ateriale przeprowadzono pom iary  a następnie w ykonano 
obliczenia.

Powierzchnia jeziora bez wysp i odgałęzień bocznych . 2459,8 ha
,, ,, wraz z za tokam i (P). 2669,4 ha

Długość m ax. (N W —SE) .......................................................... 8400 m
Szerokość m ax. (S W —N E ) .................. .... ................................ 4520 in
Pojemność (bez z a t o k ) ....................................................................  245 mil. m 3

średn ia  głębokość ( h ) .....................................................................  1 0  m
Głębokość m ax (H)   40 m

h
W skaźnik g łę b o k o ś c io w y .............................................   0,25

U m ax.
I I  max.

Głębokość względna — 77 =̂=—   0,008

Długość linii brzegowrej 1   35100*)

Rozwój linii brzegowej 2 | /  ~ P ..........................................................  1,92

W" ukształtow aniu  dna m ożna wyróżnić conajm niej 1 2  oddziel, 
nycłi „dołów” oraz conajmniej drugie tyle płycizn, z k tórych  dwie wy.

*) Z wyspami, których obwody wynoszą łącznie ok. 900 111.
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sterczają  ponad taflę jeziorną w postaci wysp, zajm ujących łącznie* 
powierzchnią 2,6 ha.

4*
Poziom jeziora na m apie 1 :2 5 .0 0 0  określony jest na 116,2 m . 

S tacja wodowskazowa znajduje  się na kanale, wiodącym do jeziora 
M amry, pomiędzy m ostem  kolejowym i szosowym w pobliżu tego o s ta t ­
niego. Druga s tacja  istniała na południowo-zachodnim  krańcu jeziora 
przy moście „ K u la ” . W ysokość zera wodowskazu w Giżycku wynosi 
115,81 m, wysokość zera wodowskazu „K u la ' 115,60 m. Średni wodo- 
stan  w Giżycku za la ta  1896 —1930 wynosił + 1 9  cm, średni w odostan  
przy  moście K ula w ty m  sam ym  okresie + 4 0  cm, co da je  średni poziom 
jeziora (w obydwu punktach) 116 m, a więc o 20 cm mniej niż podaje  
m apa. Max. średni wodostan w Giżycku nie przekroczył w tvrn 
czasie+ 2 8  cm (kwiecień, maj), m inim alny wynosił +  13 cm (listopad), 
a zatem  w ahania  wynosiły zaledwie 15 cm. Zauważyć należy, że umiesz­
czenie wodowskazów, nie na jeziorze, ale p rzy  kanałach , dla dalszych 
bad ań  nad  jeziorem nie jes t  korzystne. -

Ze Stacji Naukowej Pol. Tow. Geograficznego w Giżycku
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Możliwości występowania złóż węglowodorów 
w obrębie arkusza Biała-Bielsko.

W związku z odkryciem i eksploatacją złoża gazowego w Dębowcu 
kołoi Skoczowa pozostaje zagadnienie możliwości w ystąpow ania  węglo­
wodorów w obszarach sąsiadujących. T ak im  obszarem bezpośrednio 
od w schodu przylegającym  do arkusza Skoczów (w obrębie którego zna j­
duje się Dębowiec), jes t arkusz Biała »Bielsko.

K. T o ł w i ń s k i  w r. 1946 (6) zwrócił uwagę na możliwość w y ­
stępow ania na terenie wspomnianego arkusza złóż węglowodorowych na 
podstawie wyników opisanego przez niego wiercenia poszukiwawczego 
za karbonem  w S tarym  Bielsku. W edług tego au to ra  gazy w ystąpiły  
w utw orach paleogeiiskich pod nasuniętym i m asam i w arstw  cieszyńskich.

Zebrane w ciągu szeregu la t  m ateria ły  terenowe i wiertnicze z ca­
łego arkusza pozwalają na bardziej konkre tne  omówienie w arunków , 
w k tó rych  m ożnaby się spodziewać występowania węglowodorów, zwła­
szcza, że w czasopiśmie „ N a f ta ” (rok 1947, Nr 12, str. 399—403) pojawił 
się a r ty k u ł p t. „W ystępow anie  ropy i gazu na Śląsku Cieszyńskim” , 
k tóry  uzupełnia dane dotychczas zgromadzone. A rtyku ł powyższy zda­
niem redakcji stanowi tłumaczenie jednego z rozdziałów obszernej pracy, 
czeskiej p t .  „K opaln ie  węgla w Zagłębiu O straw sko-K arw ińskim ” (1928). 
Rozdział ten  opracow any przez J .  F o l p r e c h t a  i K.  P a t t c i -  
s k y  c g o  nosi ty tu ł  „W ycieki n a f ty  i gazów' ziemnych z warstw  p o ­
wierzchniowych” .

Obszar arkusza Biała-Bielsko zbudow any jes t  w północnej części 
z utw orów  autochtonicznych, podczas gdy część południową zajm ują  nasu ­
nięte m asyw y brzeżnych płaszczowin karpackich. Do utworów au to ch to ­
nicznych należą młodopaleozoiczne warstw y podłoża, oraz zajm ujące pół­
nocną część arkusza osady mioceńskie, Do m as nasuniętych  należą
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utw ory  fliszu zewnętrznego, oraz zdygitow ana płaszczowina cieszyńska 
i nasunię ta  na nią jednostka  wyższa, k tó rą  stanowi płaszczowina godulska.

U tw ory  podłoża reprezentowane przez różne ogniwa k arbonu  p ro ­
duktyw nego odsłaniają się coprawda na  -powierzchni w jednym  ty lko  
miejscu, mianowicie w okolicy Grójca, nie mniej stwierdzone zostały 
wierceniami na różnych głębokościach, a eksploatowane są przez kopalnie 
węgla w Jawiszowicach, Brzeszczach i na  Żebraczu koło Dziedzic.

J a k  w skazują wyniki wierceń, powierzchnia karbonu  je s t  z różni­
cowana morfologicznie, obniża się jed n ak  ogólnie ku  południowi. Główną 
jednostkę  morfologiczną tej powierzchni stanowi, co stwierdziłem ju ż  
w r. 1938 (4), prawie równoleżnikowy grzbiet Brzeszcze—Grójec. O bniża 
6ię on ku  wschodowi wr stronę Polanki Wielkiej, na tom iast ku zachodowi 
w kierunku  miejscowości Łąka. Dzięki skom pletow aniu wyników w ie r­
ceń i skontrolow aniu ty c h  wyników, możliwym było skorygowanie n a ­
kreślonej лѵ r. 1938 powierzchni karbonu. Okazało się p rzy  tym , że „ n a ­
brzm ienie” dziedzickie je s t  form ą złożoną, wr której dość regularnie na  
terenie Dziedzic wykształcone południowe zbocze grzbietu, oddzielone 
je s t  od .płaskiej wypukłości morfologicznej Czechowic obniżeniem roz­
w ija jącym  się w k ierunku wschodnim w podłużne wgłębienie B estw inka— 
Nowa Wieś, na tom ias t na  zachód przechodzi w' zaklęśnięcie Zabrzegu.

Pod względem tek ton icznym  grzbiet Brzeszcze — Grójec, a raczej 
Ł ąka  — Brzeszcze—Grójec, stanowi północne skrzydło (zapadające ku 
N pod ką tem  około 20°, a nawet mniejszym) dalszego ciągu siodła Maza­
n a - J a r z ą b  J .  N o w a k a  (2).

Dokładne przestudiowanie m ateriałów  wiertniczych obszaru Cze­
chowic ustaliło, że wspom niana an tyklina  zaznaczona przez s tra to m e-  
trycznie pomierzone u p ad y  w arstw  i przez natrafione  w wierceniach b e z ­
pośrednio pod u tw oram i mioceńskimi względnie i paleogeńskimi w ars tw y  
brzeżne, znajduje  swoje przedłużenie w obszarze arkusza B ia ła—Bielsko, 
przebiegając trochę na północ od Zarzecza przez Zabrzeg, Czechowice 
w kierunku na wielkie okno tektoniczne Pisarzowice, a następnie sk ie ro ­
wuje się przez Czaniec w stronę Roczyn.

K onfiguracja  powierzchni karbońskiej, której szczegóły s ta ra ją  się 
odtworzyć nakreślone na  mapie izobaty  (fig. 1), wyw arła pewien wpływ 
na tek ton ikę  brzeżnych mas karpackich.

U tw ory  mioceńskie spoczywają transgresywnie w północnej części 
arkusza na  w arstw ach karbońskich, podczas gdy w południow ym  swym 
zasięgu przykryw ają  w arstw y fliszu zewnętrznego. G ranica południowa 
ich zasięgu stanowi linię pow yginaną, biegnącą mniej więcej od dworu 
w7 Zaborzu przez Bronów, Czechowice, Janowice, S ta rą  Wieś, H eczna- 
rowice, K ą ty  i Dulowice. U tw ory  mioceńskie omawianego arkusza sk ła­
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dają  się z szarych i szarozielona wy ch, cząsto łupkowych iłów nieraz 
piaszczystych, zawierających w kłady piasków i szarych piaskowców. 
W. К  г а с h  (5) zalicza te  iły do helwetu. Możliwem jest, że zna jdu ją  
się tu  również i u tw ory  tortońskie.

Flisz zew nętrzny p o k ry ty  jes t  naogół przez nasunięte u tw ory  dol- 
nokredowe płaszczowiny cieszyńskiej, z pod k tó rych  ukazuje się w sze­
regu okien i półokien tektonicznych. Wzdłuż brzegu płaszczowiny cie­
szyńskiej tw orzy  smugę ograniczoną na  północy przez transgresyw nie 
na  n im  złożone osady mioceńskie. Składa się on z w arstw  czarnorzeckich, 
piaskowców ciężkowickich, pstrych  łupków, oraz w arstw  menilitowych. 
Pod przykryciem  utw orów  mioceńskich flisz ten  sięga dalej ku  północy, 
co stwierdziły wiercenia w Bestwinie (wykonane w r. 1911), oraz w Be- 
stwince. W  pierwszym z nich u tw ory  fliszu zewnętrznego przewiercono 
na głębokości od 300 do 717 m, na tom ias t w wierceniu w Bestwinie 
u tw o ry  te  w ystąp iły  na głębokości od 423,3 do 844,8 m.

Płaszczowina cieszyńska w obszarze omawianego arkusza zbudo­
wana je s t  z dolnych łupków cieszyńskich, wapieni cieszyńskich, oraz łu p ­
ków cieszyńskich górnych. W arstw y te  zawierają lokalnie in truzje  cie- 
szynitów. W spom nianą płaszczowinę składają  trzy  dygitacje ku  wscho­
dowi zwolna zanurzające się pod brzeżne m asy nasuniętej na nie pła- 
sz czowiny godulskiej.

Brzeg tej płaszczowiny jes t morfologicznie silnie zaznaczony. Serię 
stra tyg raficzną  płaszczowiny godulskiej składają w obszarze arkusza 
w arstw y  wierzowskie, w arstw y lgockie, facjalnie zróżnicowane piaskowce 
godulskie, oraz w arstw y istebniańskie.

W śród w ym ienionych jednostek  geologicznych arkusza na bliższą 
uwagę w związku z możliwością występowania złóż węglowodorów, z a ­
sługują z jednej s trony  w arstw y fliszu zewnętrznego, z drugiej zaś osady 
mioceńskie. Cały szereg otworów nawiercił gaz w' tych  właśnie u tw orach.

Najbardziej północnym  otworem wiertniczym, k tó ry  nawierci! 
gaz w p rzyk ry tych  miocenem utw orach fliszu zewnętrznego w głębokości 
około 390 m (utwory eoceńskie), jes t  jedno z wierceń w Kaniowie. 
WT wierceniu tym  pod osadami pleistoceńskimi o miąższości 28 m 
wy stępują  do głębokości 332 m w arstw y mioceńskie. Poniżej zn a j­
du ją  się do głębokości 420,57 m u tw ory  paleogeńskie fliszu zewnętrznego.

W  podobnej sy tuacji geologicznej znajdowało się wiercenie w Be* 
stwinie. W  wierceniu ty m  poniżej pleistocenju o miąszości 17 m do 
głębokości 300 m występow ały  szare iły mioceńskie z w kładkam i 
piaskowców. Do głębokości 502 m wiercenie przebijało u tw ory  eoceń- 
*kie, przy  czym w głębokości 351 m nawiercono gaz. Poniżej do głę­
bokości 717 m występowały w arstw y czarnorzeckie.
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Wiercenie prowadzone w  Bulowicach W pobliżu granicy miocenu 
z fliszem zewnętrznym  m usiano przerwać zdaniem R. M i c h a e l a  (1) 
w głębokości 900 m z powodu silnych wybuchów gazów z utw orów  
paleogeńskich.

Konrad Komor 

5zkic tektoniczny arkusza В i a t  л  - Bielsko

Objaśnienia
1. в  Karbon 2.C J  Miccen 3.QHÏÏ F L ióz zewnętrzny 4 Й Ш  Skałka roczyiiskâ 

Piaszczoutna cieszyńska 5.МШ Dyjitaya Międzyrzecza ó.eEZ Dycjitacja lastenicko-hatcnouska 

7.ЕЕЭ Dyyitacja kamienicko-tipnictia. Ptaszczouma cpdulska 8 HZ] 3 ^  hrzea nasumęć.

io - X  DyzLoLöcje и • Wiercenia które nawierciły qa z w utworach mioceńskich.
12 ♦ Wiercenia które nawierciły cjazw warstwach fliszu zewnętrznego /злѴѴО Obszary, 

w obrębie których wptępowne moc/ą ewentualne ztoza uęcjlowodoróu

Wiercenie w Międzyrzeczu położone w obrębie najbardziej zewnętrz­
nej dygitacji Międzyrzecza płaszczowiny cieszyńskiej (7) przebiło w ar­
stw y cieszyńskie w  głębokości 320 m, po czym weszło w eoceńekie 
osady fliszu zewnętrznego, лѵ k tó ry m  w głębokości 386,35 m (prawdo-
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podobnie z piaskowców cięźkowickich) nas tąp ił  gw ałtow ny w ybuch 
gazu. Pom ierzone ciśnięnię gazu wynosiło 25 — 30 a tm .

W  obrębie tej samej clygitacji położone wiercenie w Komorowicach 
przebiło w arstw y cieszyńskie w głębokości 420 m, po czym weszło 
w u tw o ry  fliszu zewnętrznego.

P rzypływ  gazu nastąp ił już  w górnych w arstw ach eocenu, n a to ­
m iast w głębokości 792 m miał miejsce bardzo silny w ybuch gazów. 
Ilość uchodzącego gazu przy wolnym wypływie wynosiła jeszcze po u p ły ­
wie miesiąca 6 m a/m in.

O sta tn im  wierceniem, k tóre  stwierdziło występowanie gazów we 
fliszu zew nętrznym , było wiercenie w S tarym  Bielsku, założone na  łu p ­
kach cieszyńskich dolnych południowego antyklinałnego elem éntu sk ła ­
dowego dygitacji jasienicko-hałcnowskiej. Po przebiciu bardzo nieznacz­
nej miąższości łupków  cieszyńskich dolnych wiercenie to  już  w głębo­
kości 98 m  (7) o trzym ało w u tw orach  eoceńskich ta k  silne gazy, że 
musiano przerwać dalsze prace. ' Ilość wypływającego gazu oceniano 
w początkowej fazie na  26 m* min.

Gazy w u tw orach  mioceńskich nawierciło pięć otworów w iertn i­
czych.

W  Ćwiklicach n ad  Stawem  Z arzyna po przebiciu pleistoceńskich 
żwirów w głębokości 32,47 m wiercenie weszło w miocen, w k tó ry m  
pozostawało do głębokości 288,19 m W  głębokości 255,85 m  n a ­
wiercono gaz.

W iercenie we wsi Rudołtowice po przebiciu 23,10 m osadów 
pleistoceńskich przebijało do głębokości 317,40 m u tw ory  mioceńskie, 
(raz nawiercono w głębokości 192,50 m.

Na terenie Goczałkowic wykonane wiercenie weszło w w arstw y 
mioceńskie w głębokości 19,80 m, a u tw ory karbońskie nawierciło 
w głębokości '201,93 m. Z głębokości 148 in nastąp ił gwałtowny 
w ybuch  palnych  gazów i solanki. W ypływ gazu stwierdzono również 
przy  czyszczeniu wierceń dostarczających solanki na  terenie Goczałko­
wice Zdrój (7).

W  Czechowicach w u tw orach  mioceńskich nawiercono silne gazy 
w głębokości około 360 m i około 490 m. Gazy w miocenie naw ier­
ciło również wiercenie w Zabrzegu.

Przytoczone w yniki wierceń stw arzają  podstaw y do wyciągnięcia 
pew nych wniosków w związku z poruszonym  zagadnieniem  możliwości 
występow ania złóż węglowodorów w obrębie arkusza Biała-Bielsko.
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W ty m  w ypadku  zarysowują się dwie pow ażne możliwości, w y m a­
gające przeprowadzenia odpowiedniej ilości wierceń poszukiwawczych.

Przytoczone wyniki wierceń s tw ierdza ją , że w obrębie arkusza 
Biała-Bielsko poważniejsze eksploatacyjne złoża węglowodorów w y stę ­
pować mogą: a) w' w arstw ach fliszu zewnętrznego, b) w utw orach m io ­
ceńskich.

a) t l is z  zewnętrzny zawierać może złoża węglowodorów w p ia ­
skowcach ciężkowickich pstrego eocenu, a również i w piaskowcach warstw' 
czarnorzeckich.

N ajkorzystniejsze w arunki dla zachowania się złóż istnieją w ob ­
szarach, лѵ k tórych  w arstw y tego fliszu nie odsłaniają się bezpośrednio 
na  powierzchni, lecz p rzyk ry te  są przez izolujące serie czy to  iłów m io­
ceńskich w północnej cząści arkusza, czy też  w arstw  kredy cieszyńskiej, 
ja k  m a to  miejsce w rejonie Międzyrzecza, Komorowie i Starego Bielska.

W  obu w spom nianych w ypadkach  poszukiwać złóż węglowodorów 
należałoby zasadniczo wr obrębie najbardziej wyniesionych an tyklinal- 
nych elementów' fliszu zewnętrznego, w k tó rych  partie  piaskowcowe, 
stanowiące natu ra lne  zbiorniki węglowodorów', tworzą m inim a depresji.

W  części fliszu zewnętrznego p rzykry te j w arstw am i iniocenu od- 
cyfrowanie tych  elementów napo tyka  na  poważne trudności. W skazów kę 
pod ty m  względem stanowią wyniki wierceń w Kaniowie (K aniów  I I I ) ,  
a zwłaszcza wiercenia w Bestwinie.

Łatwiej jes t zorientować się w przypuszczalnej tektonice fliszu 
zewnętrzneger w południowej części a rkusza  w miejscach, w k tó rych  
p rzyk ry ty  jes t  on przez dygitacje płaszczowiny cieszyńskiej. W  ty m  wzglę­
dzie dobrze orientują  wyniki wierceń w Komorow'icach, S ta ry m  Bielsku 
i Międzyrzeczu. Opierając się na przekro jach  opracowanych w r. 1938 
(4), podziewać się można, że wspomniane m inim a depresji warstw  m o­
gących zawierać zbiorniki węglowodorów, występować mogą w silnie 
w ypiętrzonych miejscach dygitacji Międzyrzecza i jasienicko-hałcnowskiej. 
Do miejsc tak ich  zaliczyć należy rejon Grodźca, лѵ k tó rym  na większe- 
powierzchni odsłaniają się łupki cieszyńskie dolne, jądrow e, u jaw n ia­
jące wspomniane łupki części an tyklinalne  elementów' składowych d y ­
gitacji cieszyńskich, obszar za ję ty  przez dolne łupki cieszyńskie w o b ­
rębie dygitacji jasienicko-hałcnowskiej (Stare Bielsko), wreszcie obszar 
południowej części dygitacji Międzyrzecza (Komorowice).

K u wschodowi w arunki tektoniczne ulegają zmianie, a ew entualne 
złoża węglowodorów' występować m ogłyby w obrębie zepchniętej z w a ­
piennych jąd e r  pokryw y łupków cieszyńskich górnych dygitacji Między­
rzecza, ale лѵ miejscach bardziej oddalonych od okien tek tonicznych  
ukazujących  flisz zewnętrzny.
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b) Miocen zawierać może złoże czy też złoża gazowe w obszarze 
zachodniej części morfologicznego grzbietu karbońskiego Ł ą k a —B rze­
szcze—Grójec, oraz t a k  południowego stromego, jak  i północnego zbo­
cza tego grzbietu.

Dokładniejszego zbadania  wierceniami poszukiwawczymi w ym aga 
zakreślony na dołączonej m apce rejon Goczałkowice.

W yniki dotychczasowych wierceń prow adzonych zasadniczo w in ­
n y m  celu, a zwłaszcza odkrycie bogatego złoża gazowego w Dębowcu, 
zachęcają do przeprowadzenia w obszarze arkusza Biała-Bielsko całego 
szeregu wierceń poszukiwawczych. W ykonanie  tych  wierceń doprowadzi 
niewątpliwie do odkrycia poważnych złóż gazów, a może i ropy. Drobne 
soczewki ropy znalezione przez au tora  w w arstw ach cieszyńskich nie 
wykluczają możliwości nawiercenia w peryferycznych częściach zbior­
ników gazowych złóż węglowodorów płynnych.

Bardzo ciekawą jes t  możliwość występowania w obrębie arkusza 
Biała-Bielsko złóż gazowych w dwóch różnych wiekowo i tektonicznie 
seriach, a mianowice we fliszu zew nętrznym  i w u tw orach  mioceńskich.

Zagadnienie jes t  poważne, a gospodarcze jego znaczenie wielkie 
w w ypadku  pozytyw nych wyników wierceń poszukiwawczych.

Lublin, Zakład Geologii U.M.C.S., kwiecień 1918.
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ALEKSANDER KOSIBA

Problem zaśnieżenia ziem śląskich 
w zależności od warunków hipsometrycznych.

Problem szaty śnieżnej jes t  dotychczas w opracowaniach k lim a to ­
logicznych jeszcze niedostatecznie doceniony i uwzględniony, mimo wie­
lorakiej roli, jak ą  szata  śnieżna w przyrodzie odgrywa, szczególnie jeśli 
chodzi o konsekwencje klimatyczne. Godny uwagi jest przy ty m  fakt, 
że l i te ra tu ra  polska dotycząca szaty  śnieżnej wyróżnia się stosunkowo 
korzystn ie  na  tle  ubogiej l i te ra tu ry  w tej dziedzinie. Bowiem prócz 
obszernej ogólnej m onografii śniegu i lodu1), oraz różnych krótkich p rzy­
czynków dotyczących ogólnej n a tu ry  śniegu, rozporządzam y też opra­
cowaniami regionalnym i szaty śnieżnej w Polsce2).

O wiele gorzej przedstaw ia się problem szaty  śnieżnej na ziemiach 
sląskich. Poza drobnym i adno tacjam i na marginesie niemieckich rocz­
ników meteorologicznych, syntetycznie ujęta jes t  szata śnieżna Ś lą­
ska tylko w obszernej p racy H e b n e r  a, dotyczącej szaty  śnieżnej 
Niemiec3) Śląsk je s t  w tej p racy  jed n ak  po trak tow any  jako  jeden z mniej 
w ażnych dla Niemiec obszarów, w ram ach  Niżu Niemieckiego, z uwzględ­
nieniem bardzo skąpej ilości stacyj okresu 1900—1914, kiedy instrukcje 
do obserwacji sza ty  śnieżnej były  jeszcze niejednolicie stosowane.

J) D o b r o w o l s k i  A. B. Historia naturalna lodu. Warszawa, 1923.

-) К a m i ń s к a E. W . Trwałość szaty śnieżnej na północnym stoku Karpat, 
(ł At . Kraków, 1912). Praca ta wynikła z inicjatywy E. H o r n e r a  i w ślad 
yin jego rozprawą: Geograficzne rozmieszczenie opadów atmosferycznych w krajach 
karpackich. (PAU, Kraków, 1891).

M i l a  t a  W. Pokrywa śnieżna w Karpatach (Biul. Kom. Stad. Tur. T. I. Kra­
ków 1937).

3) II e b n e r  E. Die Dauer der Schneedecke in Deutschland. Forsch, zur 
Deutsch. Landes und Volkskunde. В. X X V I. Stuttgart, 1928.
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Zagadnienie długotrwałości, a ściślej biorąc częstotliwości za ­
legania szaty śnieżnej jes t skomplikowane. Takie bowiem czynniki 
fizjograficzne ja k  litologiczny, hydrologiczny oraz f lorystyczny c h a ra k ­
te r  powierzchni, ponad to  ekspozycja i kierunki orograficzne odgryw ają 
przy szacie śnieżnej o wiele większą rolę niż w jakiejkolwiek innej dzie­
dzinie opadowej. P onad to  w sam ych obserwacjach nad szatą  śnieżną 
zachodzą możliwości wielkich błędów, k tó rych  źródła są różnorodnej 
na tu ry . Tkwią one przede wszystkim  w brakach  samej m etody  obser­
wacyjnej, określonej konwencją p rzy ję tą  na  Międzynarodowej K onfe­
rencji Meteorologicznej w M onachjum w roku 1891. W edług tej komvecji 
powszechnie obowiązującej, przez szatę śnieżną rozumie się tak i s tan , 
kiedy zaściela ona powyżej 50%  powierzchni okolicy przyległej do stacji. 
To k ry terium  nie daje nam  należytego odzwierciedlenia szaty  śnież­
nej. Ponad to  przy  ocenie wr ta k  szerokich ram ach, zależnej w dużej m ie­
rze nie tylko od subjektywnego błędu obserwatora ale także od rozleg­
łości i warunków' topograficznych horyzontu  obserwacyjnego wokół 
stacji, różnice w obserwacjach mogą być wielkie. Szczególnie zaś d o ­
tyczy  to takich okresów i regionów, gdzie zachodzą wielkie w ahania  
w zaleganiu szaty śnieżnej, a więc i wielka ilość dni z niezdecydow anym  
s tanem , to jes t około 50%  zaśnieżenia, k tó ry  przez jednego obserw a­
tora  może być p rzy ję ty  jako  stan  z szatą śnieżną, przez innego zaś jak  
stan  bez szaty śnieżnej.

Takie właśnie s tan y  zachodzą bardzo często na Niżu Śląskim, gdzie 
stosunkowo nikła szata śnieżna podlega częstym wahaniom  i gdzie jes t 
ona silnie regionalnie zróżnicowana pod wpływem czynników lokalnych; 
przede wszystkim w okresie przedwiośnianego zaniku sza ty  śnieżnej, 
zwłaszcza gdy w ablacji dominuje czynnik solarny. Błąd będzie więc, 
caeteris paribus, w zrastał odwrotnie proporcjonalnie do współczynnika 
zaśnieżenia, a więc od Niżu ku Sudetom.

Zagadnienie szaty  śnieżnej w ym aga więc zm odyfikow ania m etod 
i kryteriów' obserwacyjnych. Konieczne byłoby  tu  zastosowanie dok ład­
niejszej skali, analogicznej do tej, jak ą  lip. stosuje się do zachm urzenia. 
Możnaby ustalić też analogiczne ja k  przy zachmurzeniu stopnie ch a ra k te ry ­
styki dla zdecydowanych stanów  zaśnieżenia.

W  częstotliwości zalegania szaty  śnieżnej, z różnych czynników 
najważniejszą rolę odgrywa hipsometria, i tem u  to zagadnieniu pragnie­
my poświęcić uwagę w niniejszym artykule . H ipsom etria  norm uje 
i streszcza w sobie wpływy dwóch głównych czynników bezpośrednich, 
decydujących o szacie śnieżnej, mianowicie opadu śnieżnego i tem p e­
ra tu ry .
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W stud ium  uad  szatą śnieżną Śląska oparto  się na  m ateria łach 
cyfrowych z roczników meteorologicznych4). W sku tek  trudności skomple­
tow an ia  roczników z danym i dobowymi dla dłuższego okresu, wzięto 
pod uwagę narazie ty lko  okres 7-letni 1934 — 1940, ale zato rozporzą­
dzający  już wielką liczbą stacji, mianowicie 66, co ja k  na obszar śląski 
je s t  liczbą stosunkowo wysoką.

Dla uzyskania  dokładniejszego obrazu regionalnego co do zaśnie­
żenia Śląska wzięto też pod uwagę osobno średnie z okresu 1935 —1940, 
k tó ry  jes t copraw da krótszy  ale rozporządza już 118 stacjam i, co daje 
dokładniejszy obraz regionalny zaśnieżenia i możność zredukowania 
lokalnych błędówu).

W artości roczne obliczano w zasadzie dla poszczególnych zim jako  
całości. Z uwagi je d n a k  na krótkość okresów, obliczono też średnie z w ar­
tości miesięcznych w  obrębie lat kalendarzowych. Pierwsze średnie m ają  
tę , zaletę, że pozwalają badać w ahania  stosunków śnieżnych poszczegól­
n y ch  zim jak o  całości, ale zato skracają średnie okresu 1934 — 1940 
do 5-lecia, zaś okresu 1935 — 1940 do 4-lecia. Drugie średnie m ają  tę 
doda tn ią  stronę, że w ydłużają  średnie wspómianycli okresów do 7 i 6 -leciu, 
jakkolw iek wiążą w sobie części 2 zim, co w średnich wieloletnich nie 
m a je d n a k  większego w pływu (porównaj tab!. I.).

Na podstawie średnich wartości dia poszczególnych stacyj, obli­
czono średnie zaśnieżenie dla s tref łiipsometrycznych, przy czym uwzględ­
niono strefy co 50 m, z w yją tk iem  regionów wyższych w Sudetach., 
gdzie dla n iek tórych  grup wysokości b rak  było stacyj obserwacyjnych.

W niniejszym artykule  załączono ty lko średnie sum y roczne po ­
szczególnych grup wysokości (w tabl. 1.), p rzy  czym wyróżniono w rzę ­
dzie A średnie okresu 1935 — 1940, w rzędnie В średnie z okresu 1934 ' 
1940. Następnie uwzględniono ilości stacyj wziętych pod uwagę w poszcze­
gólnych okresach i grupach wysokości, średnią wysokości danej grupy, 
m aksym alną , m in im alną  i średnią sumę dni, ja k a  w ypadła dia 
btacyj danej g rupy  obliczoną m etodą  pierwszą (1), średnią obliczoną 
m etodą drugą (2); wreszcie różnice dni między poszcżególnymi s tre fa ­
mi i p rzyrosty  dni na 100 in wysokości.

I abela I daje nam  rzu t oka na  częstotliwość szaty  śnieżnej według 
grup hipsometrycznycli Śląska, a więc poniekąd regionów hipsom etrycz- 
nyeh, bowiem grupy  wysokościowe pokryw ają  się tu  niemal z regionami

4) Meteorologisches Jahrbuch, wydawany przez Reichsamt für Wetterdienst.
III, dotycząca opadów z danymi dobowymi i obejmująca prawie wszystkie atacje, 

’) Zagęszczenie stacyj meteorologicznych było wówcza: bardzo intensywne.
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ТаЫ. I. Częstotliwość zaśnieżenia ziem śląskich
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i. dni w roku z szatą śń. A dni z szatą śnieżną

Max. Min.
Średnia grupy absolutna na 100 m

I II I II I II

< 1 0 0 A 13 79 47.3 36.0 42.4 40.2
В 8 78 43.2 32.0 37.5

101— 150 A 17 127 58.7 31.8 45.1 42.2 2.7 2.0 5.6 4.2
В 13 125 54.6 33.4 41.2 3.7

151— 200 A 25 177 65.5 32.5 46.7 44.5 1.6 2.3 3.2 4.6
В 9 176 60.9 32.3 45.6 4.4

201— 250 A 19 225 64.7 45.2 51.7 49.0 5.0 4,5 10.4 9.4
В 9 224 60.6 44.0 52.4 6.8

251— 300 A 11 280 65.3 44.4 56.6 53.8 4.9 4.8 8.9 8.7
В 3 265 60.3 52.2 55.9 3.5

301—350 A 2 342 66.8 65.3 66.0 62.3 9.4 8.5 15.1 13.7
В 1 347 63.7 7.8

351— 400 A 6 376 79.7 48.6 67.4 62.6 1.4 0.3 4.1 0.8
В 6 376 75.3 48.1 64.6 0.9

401— 150 A 7 437 89.3 69.2 77.4 72.7 10.0 10.1 16.4 16.5
В i 435 73.7 66.2 73.2 8.6

4 5 l — 500 A 3 468 101.8 84.4 92.1 87.8 14.7 15.1 47.5 48.6
В 2 460 97.6 78.6 88.1 14.9

501— 550 A 4 523 104.3 77.9 86.5 84.8 — 5.6 — 3.0 —10.2 — 5.1
В 3 529 100.4 92.8 93.3 +  5.2

551— 600 A 2 590 101.3 87.5 94.4 91.2 +  7.9 +  6.4 11.8 9.6
В 1 600 83.4 — 9.9

601— 650 A 2 616 116.5 99.9 108.2 104.4 13.8 13.2 24.6 23.6
В 2 110.3 95.2 102.7 19.3

651— 700 A 1 690 97.8 94.3 — 10.4 — 10.1 —23.6 —23.0
В 1 95.1 - 7 . 6

801— 850 A 1 830 116.6 111.5 18.8 17.2 13.4 12.3
В 1 111.3 16.2

851— 900 A 2 900 133.3 138.1 16.7 26.6 23.9 38.0
В 2 130.5 19.2

1051— 1100 A 1 1077 165.S 161.8 32.2 23.7 18.2 13.4
В 1 159.9 29.4

1451— 1500 A 1 1490 173.5 169.8 8.0 8.0 1.9 1.9
В

> 1 5 0 0 A 1 1602 177.3 184.2 3.8 14.4 3.4 12.9
В 1 175.9

•
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geograficznymi, k tóre  przy małej swej rozciągłości podlegają jed n ak o ­
w ym  ogólnym predyspozycjom  k lim atycznym .

P rzy ro s t  ilości dni zaśnieżenia z wysokością, dość równomierny 
na  N iżu Śląskim, w ykazuje skok p rzy  przejściu w strefę przedgórską 
(201 — 250 m), z 4,6 dni/100 m  do 9,4 dni/100 m. N astępny  silniejszy 
skok  p rzypada na  przejściu wr poziom górski (301 — 350 m) z 8,7 
dni/100 m do 13,7 dni/100 m. Dalszy wielki skok w przyroście przypada 
m iędzy wysokością 401—450 m  a 451 — 500 m, bo 48,6 dni/100 m. 
W yżej, przy przejściu do wysokości 501 — 550 m w ypada u jem ny 
p rzyrost dni z szatą  śnieżną, wynoszący — 5,5 dni/100 m. Jeszcze większy 
u b y te k  z wysokością, bo — 23 dni/100 m  w ypada p rzy  przejściu z wysokości 
601 — 650 m do 651 — 700 m. Znów wielki p rzyrost, bo o 38 dni/100m 
w ypada  przy przejściu z wysokości 801 — 850 do 851 — 900 m, i wresz­
cie bardzo słaby przyrost w partii  szczytowej Karkonoszów.

A by uzyskać bardziej zgeneralizowany obraz zależności szaty  
śnieżnej od hipsometrii zastosowano m etodę najm niejszych kw adra ­
tów. R ozrzut punk tów  upoważniał do takiego uproszczonego założe­
n ia  zależności liniowej; uwzględniono tu  wszystkie stacje, z w yjątk iem  
ty lko  kilku tych , k tó rych  wartości m ia ły  zbyt silny rozsiew w stosunku 
do pozostałych (pod uwagę wzięto średnie obliczone m etodą II) .

P ros ta  wyznaczona dla ziem śląskich dla okresu 1935 — 1940 
z uwzględnieniem 118 stacyj, przybiera  postać:

(1  ) ..........................................y  = 0 .1 1 5 x  + 2 8 .1

zaś dla okresu 1934 — 1940 z uwzględnieniem 66 stacy j, postać:

(2)  y  =  0.114x + 2 6 .5

Oczywiście dla poszczególnych grup wysokości funkcje te  m ają  
nieco odmienne wartości; np. dla stacyj w obrębie wysokości 400 — 
600 m i okresu 1935 — 1940 funkcja  przybiera  postać:

(3)  y  = 0 .1 1 1 x  + 3 2 .2

W  rów naniach tych  y  oznacza ilość dni z szatą  śnieżną w roku, 
X wysokość w m, współczynnik p rzy  x  — przyrost ilości dni z wysoko­
ścią, zaś liczba sta ła  jes t  to  ilość dni z szatą śnieżną zredukowana do 
poziom u morza.

Średni b łąd  teoretycznego wyznaczenia z ty c h  funkcyj ilości dni 
z sza tą  śnieżną—dla dowolnej miejscowości, dla k tórej b rak  jes t  m a te ria ­
łów obserwacyjnych, jes t  stosunkowo nieznaczny, jeśli weźmiemy pod 
uwagę, ja k  wielkim błędem obarczone są faktyczne m ateria ły  obser­
w acyjne.

Przegląd Geograficzny t. X X II — 11.

http://rcin.org.pl



1 6 2
ALEKSANDER KOSIBA (6).

Tabl. II. Częstotliwość zaśnieżenia ziem śląskich.

E t6,  Xt7: średnie sumy roczne dni z szatą śnieżną obliczone teoretycznie według  
funkcji (1) dla okresu 6-lecia 1935— 40 i 7-lecia 1934— 40.

Vr6 , Vr7: analogiczne średnie stacji według obliczeń normalnych

Stacje Wysokość l t 6  ; X t7 l r6 lr7

Wrocław .....................................
Jelenia G ó r a .................................
M i ł k ó w ..........................................
Szklarska P o r ę b a .......................
K a r p a c z ..........................................
Śnieżne J a m y ............................
Ś n i e ż k a ..........................................

117 m 
347 
443 
643 
650 

1490 
1602

41.6
68.0
79.1

102.0
102.9
199.5
212.3

39.7
65.7
76.7 
99.2 
99.9

194.9
207.5

47.4
65.3
72.2

116.5 
99.9

173.5 
177.3

45.2 
63.7 
68.9

110.5
95.2

175.9

Tabela II daje właśnie porównanie średnich sum teore tycznych  
ze średnimi sum am i uzyskanym i na podstawie norm alnych  obliczeń 
s ta ty s tycznych  dla kilku stacyj, k tóre  reprezentu ją  przekrój zjawiska 
od Niżu Śląskiego po Karkonosze.

D rogą porów nania wartości teoretycznych z wartościam i zw yczaj­
nym i osiągnięto dla każdej stacji anomalie i m apę izanomalii. W  n iek tó ­
rych  regionach szczególnie na  Niżu Śląskim, obydwie w artości są bardzo 
zbliżone do siebie, w innych  zaś regionach silnie od siebie odbiegają. 
Np. w szczytow ych regionach Sudetów i na Śnieżce średnia ilosc fak­
tycznie obserwowanych dni w ypada znacznie poniżej teoretycznej.

Oczywiście wyjaśnienie n iek tórych  anom alii w regionach sudeckich 
w ym aga jeszcze uzupełniających m ateria łów  i specjalnych w ypraw  te ­
renowych dla przestudiow ania w arunków  położenia danych  stacyj 
z p u n k tu  widzenia obserwacyj nad  sza tą  śnieżną i o ile odnośne ano­
m alie mogą być wynikiem błędów obserw acyjnych; ponad to  studiów 
terenow ych nad  szatą śnieżną w ty ch  regionach dla zbadania  o ile ano­
malie w iążą się z czynnikam i lokalnymi, przede wszystkim  z ekspozycją 
słoneczną, w iatrow ą i w ia tram i halnym i, k tóre  ja k  wiadomo odgry­
w ają  ogrom ną rolę w akum ulacji i ablacji śniegu.

Dla ogólnego porów nania zaśnieżenia ziem śląskich z innym i obsza­
ram i Polski o podobnych predyspozycjach h ipsom etrycznych obliczono 
analogiczną m etodą funkcje dla K a rp a t  z ich przedpolem na  po d sta ­
wie m ateriałów  z okresu 10-lecia 1901 — 1910 r. P roste  te  m a ją  postać
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dla całych K a rp a t
(4 ) ................................. y  =  0.073% + 5 9 .2

dla K a rp a t  w grupie wysokości 400 — 600 m.
(5 ) ................................. y  — 0.06л; +  66,3

P rzy  porów naniu odnośnej wartości Śląska i K a rp a t  uderza ogromna 
różnica zarówno we współczynniku ja k  i stałej. Podczas gdy na  Ślą­
sku  w y p ad a  z szatą śnieżną w poziomie m orza teoretycznie 28 dni 
(względnie 26) a według stacyj grupy wysokościowej 400 — 600 m 32 
dni, to  w K arp a tach  odpowiednie w artości wynoszą 59 i 66 dni, a więc 
okrągło dw ukrotnie  więcej. Jeśli zaś o współczynnik p rzyrostu  chodzi, 
t o n p . n a  100 m  w ypada:

na  Śląsku . . . . 1 1 . 5  dni (w la tach  1935 1940)
11.4 dni ( „  „  1934 -  1940)

w K a rp a ta c h  . . 0.7 dni ( ,,  , ,  1901 1910).

Jakkolw iek  okresy nie są tu  synchroniczne i jednakow o długie,
to  je d n a k  różnice s tąd  płynące są małe w porów naniu  z różnicam i 
wyżej przytoczonym i. W  K a rp a ta c h  wyższy stopień kon tynen ta lizm u  
stw arza  w arunk i dla większej długotrwałości sza ty  śnieżnej, większej 
jej stabilizacji i mniejszej zmienności z wysokością niż w Sudetach  
z ich niżowym  przedpolem, leżącym pod częstym  wpływem zimowych 
cyklonow ych odwilży, co odbija się na  mniejszej stałej liczbie 
dni z sza tą  śnieżną, na tom ias t na  większym przyroście z wysokością.

Szczegółowa analiza regionalna anomalii szaty  śnieżnej na ziemiach 
śląskich, o p a rta  o m apy  izanomali, z uwzględnieniem wartości miesięcz­
nych  oraz w ahań  z roku  na  rok, wchodzi już  w zakres innej p racy , 
z k tó rą  łączy się też opracowanie problem u zależności sza ty  śnieżnej 
od czynników bezpośrednich, mianowicie opadów i tem p era tu ry .

Zakład i Obserwatorium Meteorologii i Klimatologii 
Uniwersytetu i Politechniki we Wrocławiu.

1) Lit. c it. (5)
2) Lit. cit. (2)
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STANISŁAW KOZIEROWSKI (t)

Słowiańska Wembrza.

Położona m iędzy półwyspem wagryjskim  Ziemi Holzackiej a duńską 
wyspą L aa land ią  — w yspa W em brza (Fehm arn) tw orzy  niejako pom ost 
m iędzy s ta łym  lądem  a Danią. Od W agrii oddziela ją  cieśnina Przekop 
albo Bród (F ehm arn  Sund) zaledwie dwukilometrowej szerokości, od 
P odgardu  na  W em brzy  do D anii — Dragsm iinde — około 24-o k ilom etro­
wy Bełt. Obie cieśniny zachowały ślady po Słowianach. Przekop (Pfer- 
dekopf) przypom ina Perekop na  K rym ie; dał początek  legendzie, że 
sto jąc  na  łbie końskim  we środku cieśniny można było z Holzacji 
p rzebrnąć suchą nogą na  W em brzę (VF 5)1). P ły tk a  i wąska cieśnina 
dała  również m iano miejscowościom: Bród Wielki i Mały (Gr. i Kl. B ro­
de) n a  k rańcu  wagryjskiego półwyspu położonym, a zapisanym  w roku 
1237, S.R. 1. 556. N a drugim  końcu Przekopu czyli Brodu, od północy 
znajdow ał się zamek, dziś w ruinach, z początku X I I I  wieku: Głębokie 
(Glambek) n ad  za toką , sk ładającą się dziś z dwóch jezior. Podczas 
trzydziestoletniej w ojny  cesarskie wojsko w liczbie 500 żołnierzy p rze­
brnęło tę  cieśninę w roku  1627 (VF 138). W  stronę Laalandii p rzep ra ­
wiano się od P odgardu  (Pu ttgarden ), p rzy lądka S tarogardu  (Oldenburgs 
H uk) do Dragsmiinde. Na zachód od tej miejscowości ujście R ödby- 
F io rdu  m a słowiańską nazwę Krzemienica (Kramnisse).

W yspa W em brza o powierzchni 185 k m 2 stanowi jedną  wielką, 
żyzną równinę, p rzerw aną zaledwie trzem a jeziorami pod Bojendorfem , 
Czarnowem  i K ubow em . Je d y n y  lasek znajduje  się pod S tabrow em , 
w spom niany  w r. 1641 (H F  3) z kilkoma nieznacznym i wzniesieniami 
n. p . H inrichs Berg (27 m), Galno (24 m), S tabrów  (20 m), W yspa liczy 
40 miejscowości, 4 dom inia i tyleż parafii (VF 10). A dam  В r e m  e ń- 
s к  i (r. 1068) w zarysie geograficznym „Descriptio  insu larum  Aqui- 
lenis”  pierwszy podał nazwę Fem bre, wyspę, położoną naprzeciwko

* Objaśnienia skrótów— patrz „Źródła i opracowania“ —  przy końcu.
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W ągrów. „Z ich ziemi” pisał „m ożna było W em brzę widzieć i L aalan- 
d ię” . Drugi h istoryk , to  H  e 1 m  o 1 d (r. 1167). Zaznaczył, że wyspę 
Vemere zamieszkiwali Słowianie. Księga czynszowa króla duńskiego 
W aldem ara  I I  Zwycięzcy z roku 1231 nazyw a naszą wyspę Y m brae, 
k tó ra  to  nazwa przypom ina szlezwicką miejscowość Im berschaed t, Em - 
merschede-Tondern.

Praw dopodobnie gdy Anglowie i Saksonowie około roku  449 (YF 10) 
wywędrowali do Anglii — Słowianie posunęli się na zachód i zajęli pó ł­
wysep w agryjski, ziemię Holzatów, aż do E gidory (Eider) oraz wyspę 
W em brzę. Były to  szczepy obodryckie Drzewian i W ągrów , o k tó rych  
w dziejach głucho przez kilka wieków. W  X II - ty m  wieku przyszło do 
k rw aw ych zapasów z zachodnimi sąsiadam i. Holzaccy hrabiowie z rodu  
Schauenburgów  A dolf I  (zmarły około 1130 roku) i Adolf I I  (zmarły w ro ­
ku  1164) urządzali liczne w ypraw y na  Słowian w agryjskich w la tach  
1138, 1139, 1143, 1156, 1158, 1160 i 1164, ponad to  dwie w ypraw y k rz y ­
żowe w la tach  1147 i 1163. Słowiańscy książęta znani z owych czasów 
to  K ru t ,  syn G ryna, zab ity  w roku 1093, król H enryk  z Lubeki (1093 
do 1127), syn Geczałka z roku 1066, dzierżył całą Sławię od Egidory 
do Odry, by ł więc sąsiadem naszego Krzywoustego. Po  H en ry k u  dwaj 
jego synowie: Świętopełk (1127—1128) i K a n u t  (1128—1131), b ra tan ek  
Przybysław  (1131 —1138). A dolf I I  zagrabił około roku 1143 większą 
część W agrii (Helmold, 1. 52) resztę ujarzm ił, zostawiając na  razie Przy- 
bysławowi wybrzeże i W em brzę. Niezadługo Holzaci zgłosili się po re ­
sztę. Gdy w roku 1156 biskup Gerold nam aw iał P rzybysław a do p rz y ­
jęcia chrztu, odpowiedział m u tenże: „Cóż nam  zostaje ja k  ziemię o p u ­
ścić, na falach mieszkać... albo ja k a  wina nasza, że z ojczyzny w ygnani 
niepokoim y morze aby  u D uńczyków  i kupców szukać środków do ży­
cia” . O sta tn ie  to  wspomnienie, osta tn ie  słowa ostatniego księcia W ą ­
grów i W em brzan. N adeszły jeszcze krwawsze czasy dla Słowian, gdy 
H enryk  Lew (zmarły w roku  1195) ogniem i mieczem szerzył swe p a n o ­
wanie n ad  Bałtykiem . W  la tach  1195 —1230, może ok. roku  1202, zajęli 
D uńczycy wyspę a Słowian pozostawili jako  helotów i niewolników. 
W iększą część ziemi posiedli duńscy przybysze, a tu b y lcy  zeszli do roli 
czynszowników albo zwykłych robotn ików  po m a ją tk ach  D uńczyków. 
Księga czynszowa W aldem ara  I I  (1202 —1241) przedstaw ia n am  obraz 
wyspy, już  zorganizowanej, rozmierzonej na  łany  m iędzy panów , a na  
rad ła  pomiędzy Słowian. H e l m o l d  liczył na  radło parę  wołów lub 
konia. N azw y miejscowe już  zduńszczone prócz niewielu ostałych jak :  
Głębokie, Podgard , Gola i t .  d. Z Otenii (Odense) przybyli m isjonarze, k tó rzy  
założyli w Podgardzie blisko brzegu morskiego kaplicę św. P io tra  i Paw ła. 
W iadom o o niej jeszcze w roku 1458 (YF 102). Kościół dla p a tro n a  wy-
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spy, 8W. Pio tra  wzniesiono we wsi, od niego Petersdorfem  nazwanej. 
D rugi kościół we wsi K rystyna , później L andkirchen m ianowanej. ze- 
miosło i kupiectwo osiadło w Gardzie (Burg), k tó ry  w roku 1490 ( t  U 25) 
o trzym ał miejskie prawo lubeckie. Do m iasta  należało 9 łanów i 20 rade 
słowiańskich (VF 29). Pod względem kościelnym zwierzchnikiem pod 
biskupem  oteńskim  był proboszcz albo prepozyt ziemi W em brzanskiej,

pod względem zaś po litycznym  — starosta  królewski w Głębokim, w k tó ­
rym  Duńczycy w połowie X I I I  wieku wznieśli zamek, dziś znajdujący  
się w ruinach. O d tąd  W em brza  była  własnością korony  duńskiej, a len­
nem  książąt holsztyńskich. P raw o ziemskie o trzym ała  W em brza w roku 
1326 (FU 13). Zgromadzenie składakTsię z dw unastu  przysięgłych a sądy 
odbywano w 3 miejscach, to  znaczy w Gardzie, K rystynow ie i Piotrowie 
(Petersdorf). W  początkach  X V  wieku przyszło do zaburzeń wojennych. 
K ról E ry k  spustoszył wyspę w roku  1419 (H F  196/ 284). Sprowadzono

P R Z E K O P

WEMBRZA 
[f e h m a r n ] 
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następnie chłopów z D ytm arszów , k tó rzy  podzieleni na  bractw a i rody 
(Schlachten, Klüfte) zajęli częsc wyspy. R o d y  te  rozwiązane następnie  
w roku 1550, ale część przetrw ała do X V I I  wieku. Potom kowie Słowian 
żyli na  wyspie jeszcze w roku 1670 (VF 29). W  statucie  cechu szewskiego 
w Gardzie z tegoż roku znajduje się w arunek, że uczeń musiał dowieść, 
że nie jes t  Słowianinem z pochodzenia i krwi, ani też z innego zakaza- 
nego narodu. Do ostatn ich  czasów m ieszkańcy Podgardu , Brzeźnicy 
i większej części parafii  Marlewa (W ester. Kirchspiel) zachowali odrębny 
strój i zwyczaj, różnili się w dialekcie i postawie. W  osta tn ich  dziesią t­
kach la t  badano  ty p y  W em brzan i stwierdzono, że ty lko 1/ 10 je s t  ty p u  
nordyckiego, a 9/10 ty p u  wschodnio-bałtyckiego. (K. S,a l l e r ,  SH  9, 
60, 610 i nast.).

N a z w y  m i e j s c o w e  i o s a d y  s ł o w i a ń s k i e .

Po wagryjskiej stronie :

B a b a  (Baben Garwisch) koło Świętowca 
В O mapa z lat 1784/85.

B r ó d  W. M. (Grossenbrode, Lütjenbrode)
R S 1.556 z roku 1237 d e  B r o t e ,  372
1249 utraque Brode, 737 1288
Brode et Brode, słow. typ budowli, G A 36.

M y ś 1 a n uroczysko (Meislansfelde)
w Brodzie Wielkim BH  24.

S u c h o d ó ł ,  S u d o ł  (Sutel) 1319
Suthele .. Suchtele BO 376, r. 1612
zagrodnicy Smoła, Bosy (Tarnów, Schmahl, Boss, Tarnów)

*) S w i ę t o w i e c  (Heiligenhafen) tamże ul. Słowiańska W. M. (Gr. KI. Wendt) 
1660 r.

Na Wembrzy :

1. Sł. B ą d z i m i e r z  (Bannersdorf) L C D  1231 uilla Sclauorum Bondcnmaerthorp,
10/12 radeł.

2. В l i s k ó w  (Blischendorf), 1231 Blisaekenthorp —  11 radeł, Z S H G 46. 119 r.
1412 Blisekendorp.

3. B r z e ź n i c a  (Presen), 1231 Praesniz —  10 łanów, B O  233
1239 Porrireesen.

4. B r z e ź n o ,  uroczysko Yrezenkamp, na zachód od Gardu, F  U, T 18 r. 1199.
5. Sł. В u d z e, В u d z i с e (Puttsee), 1231 uilla SclauorumPudzae, Puzniz— 10 radeł,

F U 30, r. 1494 Puddeze, В O 233 Puznicz.
6. C i e s z y k ó w  (Teschendorf), 1231 Tessikenthorp —  6 łanów.
7. Sł. C i e s z y m i e r z  uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Taessemaersthorp — 10 radeł.
8. Sł. C z a r n ó w  (Sahrensdorf), 1231 uilla Sclauorum Zarnaesthorp, Ziarnaesthorp —

16 radeł. Wzgórze związane w legendzie z podziemnymi duchami V F 159.
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9. C z a r t ó w  (Satjendorf), В О 238, r. 1329 Sartindorp Z S H G 46, r. 1340 Tzarthcn- 
dorpe, F U 24 r. 1488 zu Sartenhorpe.

10. Sł. D a ń s k  (Da.ischendorf), 1231 uilla Sclauorura Daenskaethorp — 20 radel,
F  U 29 r. 1558 Denskendorf.

11. Sł. D a r g a ń  uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Dorganthorp —  10 radel.
12. D a w i d ó w  (Vitzdorf), 1231 Dauidthorp —  60 radel.
13. D o m k ó w  uroczysko na wschód od Gardu, F U 23 r. 1503 upp Domekermade.
14. Slow. G a 1 n e (Gahlendorf), 1231 uilla Sclauorum Galenthorp —  20 radeł.
15. G a 1 d a n (Alt, Neu Jellingsdorf), 1231 Jaldaensthorp. . . Gaeldaenthorp —  12 radel.
16. Sł. G a m ó w (Gammendorf), 1231 uilla Sclauorum Gainmenthorp —  10 radeł, В O

236 wieś położona w nizinie. *
17*. G a r d  (Burg), zachowany Podgard, 1231 Castrum —  9 łanów, 20 radeł, 3 zagrod­

ników F U  20 r. 1514 Sigillum opidi Ymbriae.
18. G ł ę b o k i e  (Glambek), В O 305 r. 1305 Glambek, U  R 4.52 1465 castrum Glambek,

F U  28 r. 1493 starosta w Głębokiem.
19. Sł. G o c z  a l k ó w  (Gollendorf), 1231 uilla Sclauorum Godescalsthorp —  8 radeł,

i uilla Gedescalci 7 i pół radeł.
20. Słow. G o l a  (Gold), 1231 uilla Sclauo um Gol — 8 radeł i przystań dla łodzi ,,Gold” ,

aż do tego miejsca ławica piasku, kończąca się u wysokiego brzegu. V S 
1.50 v. 1329 in monte Goyle (Soyle) —  Gola (Goldsoll) bajoro, trzcinisko 
koło Podgardu Y F 78.

21. Słow. H e n r y k ó w  (Heinrichsdorf), 1231 uilla Sclauo um uilla Henrici —  8 radel.
22. Słow. K r y s t y n o  w (Landkirchen), 1231 uilla Sclauo urn. . . uilla Cristini —

10 radeł.
23. Słow. K u b  ó w  (Kopendorf), 1231 uilla Sclauorum Kubbaenthorp. . . uilla Cubo-

nis —  12 radeł Z S H G 16 r. 1423 Kobendorpe.
24. Słow. L i m k ó w  (Lembendorf, Lemkenhafen), 1231 uilla Sc lauorum ...  Lymae-

kenthorp 20/16 radeł, F U  20 r. 1513 Lymekenhauen.
25. M a r 1 e w (Westermarkelsdorf), 1231 Marlefsthorp —  4 łany, Z S H G 46 119 r. 1340

Marlevestorp.
26. M i e с z a n (Meschendorf), 1231 Mizaenthorp —  18 łanów, 18 radeł V F 259 ja­

łowe pole.
27. M i e s e n  czy W  i e с z e n uroczysko koło Bądzimierza, V F 11 Vesen die Olden-

berg, Z S P  11.72 Veezen b. Meezen.
28. Słow. M i k o ł a j ó w  (Klausdorf), 1231 uilla Sclauorum ...uilla Nicelai —  14 radeł.
29. Słow. P o d g a r d  (Puttgarden), 1231 uilla Sclaue um Potgardae, VF 25 XV I X  II

wiek Potgarn, V F  1.102— 103 r. 1458, capella s. Petri et Pauli Ap. in Belt 
circa litus maris Ottoniensis dioecaesis, BO 300 Duttgarden (!) — Drags- 
miinde niegdyś przewóz —  Puttgarden Fähre.

30. P o ł u g i (Flügge) V F 1.472 r. 1420 Eyland Flügge, ВО 2 9, 308, Flikke ZSHG.
46.128 Flicke, 125 „Dargen” od. Tessemaerthorp vielleicht Flügge od- 
Donschendorf.

31. P r z e k o p  (Pferdekopf) cieśnina (Fehmaren Sund) VF 1.4—5.
32. Słow. R a c i  m i e r z  uroczysko, 1231 uilla Sclauorum Rathaemersthop —  18

radel, ZSHG 46.118, 125 r. 1398 Reymerskoppel?
33. Słow. S ł a w o s z ó w  (Schatgsdorf), 123 luilla Sclauorum Slawaersehorp... Scla-

waesthorp —  14 radeł, OA 2.375 r. 1329 Slawistorpe.
34. Słow. S t a b r ó w  (Stabersdorf), 1231 uilla Sclauoium Stubbersthorp......... Stub-

penthorp —  18 radeł, tamże jedyny lasek wyspy.
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35. Slow. G r ó b  uroczysko (Gollendorf), ZSP 11.73 Wendengraff, W endenkirchshoff.
36. S t a r y g a r d  (Oldenburg Huk) przylądek koło Podgardu VF 1.11. „Mezen vel

Vezen ...Oldeberg, 1.146” . „Oldeberg zwischen Puttgarden und Pree- 
sen” , BO 234 „am Oldenborgs Huk eine Befestigung” .

37. Slow. S u ł o s z ó w  (Sulzdorf), 1231 uilla Sclauorum ...uilla Sulonis —  8 radel,
słowiańska budowa wsi w okrąglicę. YF 158.

38. Slow. T o d ó w uroczysko koło Stabrowa, ZSHG 46.125, miejsc. Todendorf koło
Podgardu, 1231 Todenthorp —  4 łanS i 12 łanów.

39. Słow. U c i e s z ó w  uroczysko, 1231 uilla Sclauorum ...Utaesthorp 16 radel.
40. W e n к ó w (Wenkendorf), 1231 Waenaekaenthorp —• 6 łanów, OA 2.375 r. 1329

Wenekindorp.
41. W o ł o w e  (Wullwe), 1231 Wollwe —  5 łanów, VF 157 położone w nizinie.

N a z w i s k a

Baba HF 284 Babbe 
Bartnik FU, T 13 r. 1485 Bardenicke 

*) Bądzimir *) Blizek w nazwach miejscowości 
Bolech VF 45 X IV  wiek Bolche  
Boła VF 45 X IV  wiek Bole  

*) Budzą w nazwie miejscowej 
Cewka F U  36 r. 1507 Tzeueke 
Chmielnik FU, T 16 r. 1487 Hemelke  
Cieszą I 143 r. 1644 Tesche 

*) Cieszyk *) Cieszymir *) Czarny w nazwach miejscowości 
Czechel VF 148 r. 154-4 Techel 

*) Dargan w nazwie miejscowości 
Dura FU 29 r. 1494 Dure
Janik z Budzie VF 45 X IV  wiek Janike... Potzen  
Karbun H F 284 Karbuhn
Karszek, Karsza FU, T 25 r. 1508 Karske, 31 r. 1521 Karsche 
Kołczek F U  21 r. 1485 Koltzeke 
Kopka FU  21 r. 1485 Kopeke 
Koza FU  72 r. Kose 
Krzyszek F U  72 r. 1558 Krieske 
Lemek FU  62 1548 Lemmeke 
Lubek F U  5 r. 1451 Lubke 
Łowek FU, T 9 r. 1471 Lowke 

*) Marel w nazwie miejscowości 
*) Masz H F 284 Maas 
*) Mieczan w nazwie miejscowości

Milostan V F 2.37 X  II wiek Mildenstei 
Mól H 284 Muhl 
Myślan H F 2.131 Meislahn
Podgard VF 45 X IV  wiek Podgard, F U  4 r. 1450 Potgarde  
Pomorzanek FU  76 r. 1559 Painmerenynck  
Prusinek F U  82 r. 1564 Prusinck 

*) Racimir w nazwie miejscowości
Skoward VF 45 X IV  wiek Skowart-son
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*) Sławesz w nazwie miejscowości 
Sokół FU  29 r. 1494 Schäkel 
Sul F U  24 г. 1488 93 Sul 
Suwała VF 90 г. 1473 Suwele 

*) Staber, *) Stober w nazwie miejscowości
Szczuka F U  2 r. 1330 Stuken-son H F 284 Styken  
Turów FU 97 r. 1590 Turouw
Ucieszą, *) Wenk w nazwach miejscowości: W ent =  Wend Słowianin FU, T 2- 

r. 1503 W ent 
Wołk w Petersdorfie Wulff i Volck 1558 FU  72 
W yszan F U  48 r. 1521 Voysan  
Zdziel H F 284 Sdeel
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BOGUMIŁ KRYGOWSKI

Z zagadnień dyluwialnych na Ziemiach 
Zachodnich.

Przez odzyskanie Ziem Zachodnich zdobyliśm y nowe tereny , k tóre 
w 9 0%  zasłane są u tw oram i epoki lodowej. Południkow e rozprzestrze­
nienie dyluw ium  na  ty m  terenie wynosi z górą 600 km  i je s t  na jw ięk­
sze na  obszarze Polsko-niemieckiego Niżu.

Przejęliśm y w raz z ty m  obszarem całą mnogość problem ów i za­
dań związanych z t ą  form acją , problem ów ty m  aktualniejszych, że u tw ory  
czwartorzędowe tw orzą na  Niżu Polskim  środowisko życiowe człowieka.

Nie m ożna te d y  poważniej mówić o planow aniu  k ra ju , skoro olbrzy­
mie połacie nie posiadają  do tej pory  na jp rym ityw nie jszych  zdjęć geo­
logicznych. Dość wspomnieć, że cen trum  k ra ju  je s t  pod ty m  wzglę­
dem najbardziej upośledzone. O wiele lepiej p rzedstaw ia się obszar 
Ziem Zachodnich, aczkolwiek i tu ta j  conajm niej połowa powierzchni 
nie została ob ję ta  szczegółowym zdjęciem geologicznym, przy  zupełnym  
braku  zdjęcia morfologicznego.

D ysponujem y jed n a k  dla Ziem Zachodnich pew ną ilością geologicz­
nych  m ap szczegółowych oraz objaśnieniam i do ty ch  m ap. M ateriał te n  
zawiera — co nader znam ienne i godne podkreślenia — stosunkow o 
ubogą treść, k tó ra  problem ów  dyluw ialnych bynajm nie j nie rozwiązuje.

W  świetle ty c h  oraz pew nych w łasnych m ateria łów  pragnę p rzed­
stawić obecny s tan  wiedzy o dyluw ium  Ziem Zachodnich. Będą to  
uwagi w ysnu te  z m ateria łów  niemieckich (pruskie m ap y  geologiczne
1 : 25.000 wraz z objaśnieniam i) oraz polskich (archiw um  wiertnicze 
f irm y  K opczyński w Poznaniu).
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O braz stosunków  na  linii profilowej wzdłuż południka 16° je s t  
o p a r ty  prawie wyłącznie n a  w ierceniach polskich.

Oblicze morfologiczne obszarów poszczególnych zlodowaceń na 
Ziemiach Zachodnich.

N a Ziemiach Zachodnich mówi się (W  o 1 d s t  e d t) o trzech  k ra jo ­
b razach  morfologicznych, zw iązanych z odrębnym i zlodowaceniami:

1) na północy znajduje  się olbrzym i obszar, zasłany u tw oram i 
zlodowacenia Varsovien I I ,  ciągnący się od B a łty k u  aż po pradolm ę 

głogowską.
2) na  południe od obszaru V arsovien I I  aż mniej więcej po R ac i­

bórz rozciągają się osady zlodowacenia Varsovien I ,
3) reszta  obszaru, zna jdu jąca  się m iędzy południow ym  zasięgiem 

zlodowacenia V arsovien I ,  a północnym i zboczami Sudetów, to  obszar 
zlodowacenia Cracovien.

Oddzielenie ty ch  dwu osta tn ich  obszarów od siebie je s t  t a k  tru d n e , 
że W o l d s t e d t  na  swej m apie dyluwialnej (Eiszeit u. Urgeschichte -
1 : 600 000) obydw a te  zlodowacenia założył jed n ą  barw ą.

Obszar zlodowacenia Varsovien I I  posiada wszystkie cechy m ło­
docianego k ra jobrazu  glacjalnego, z ostro rysu jącym i się w ałam i m oreny 
czołowej, rynnam i, ozami, sandram i, p radolinam i. W szystkie te  ele­
m en ty  w ystępują  zarówno na  północy ja k  i na  południu  om awianego 
obszaru. N a północy rysu ją  się jednakże  najostrze j i najpotężniej — 
było to  przecież osta tn ie  s tad ium  posto ju  lodowca, tzw . s tad ium  pom or­
skie. Im  dalej na  południe ty m  słabsze i mniej ostre spo ty k am y  form y.
I  ta k  m orena środkow o-poznańska (stad ium  frankfurckie  W oldsted ta), 
aczkolwiek rysuje  się jeszcze zdecydowanie, wszelako ustępu je  rozm ia­
ram i i świeżością morenie pom orskiej. Jeszcze skromniej p rzedstaw ia 
się m orena czołowa m aksym alnego zasięgu zlodowacenia Varsovien I I .  
Niemniej i tu ta j  wszędzie stw ierdza się te  same e lem enty  co i na  pó ł­
nocy, a przede w szystk im  jeziora rynnow e, k tó re  poza  granicą zlodowa­
cenia Varsovien I I  nie wychodzą i k tó re  z tego pow odu uw ażane 
są do tąd  za jedno z pow ażnych k ry teriów  rozpoznaw czych ostatniego

zlodowacenia.
Jakżeż  inaczej przedstaw ia się morfologia obszaru zlodowacenia 

Varsovien I. W ały  spotykane tu ta j  byw ają  mocno rozpłaszczone, w znacz­
n ym  stopniu  zmienione. W szystkie składniki rzeźby m a ją  ch a rak te r  
s ta rczy , a jeziora rynnow e czy naw et same ry n n y  są na  ty m  obszarze 
wogóle nieznane, co stanow i k ap ita ln ą  różnicę w odniesieniu do obszaru 
Varsovien I I .  Jeszcze większej dew astacji uległ obszar zlodowacenia
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Cracovien. W ały  określane tu ta j  jako  wały morenowe w niczym  swą 
form ą i charak te rem  m oreny czołowej z Pom orza  nie przypom inają , 
często zaś spraw iają wrażenie „gór świadków” po rozm ytym  poziomie 
najstarszego zlodowacenia.

O to k ró tk i w prow adzający opis trzech głównych krajobrazów  
morfologicznych, krajobrazów  tej samej genezy lecz różnego wieku. 
W olelibyśm y ujęcie cyfrowe owych różnic — nieste ty  stud ia  m orfo­
m etryczne n ad  rzeźbą dyluw ialną znajdu ją  się dopiero w fazie w ypra ­
cowywania m etody  i długo jeszcze poczekam y na  zadawalające 
wyniki.

Stratygrafia dyluwium na Ziemiach Zachodnich.

Przeglądając  wiercenia om aw ianych obszarów łatw o zauważyć» 
że przeciętna miąższość dyluwium  je s t  nieznaczna i w aha się w granicach 
od 25 — 50 m przy czym wartości te  w ystępu ją  zarówno na Podsudeciu 
ja k  i na  Pom orzu. Naogół jed n ak  dyluw ium  wyklinowuje się ku  po ­
łudniowi, p rzybierając  na  miąższości w kierunku  przeciwnym  t j .  ku 
północy. S tąd  też na  Pom orzu spo tyka  się największe miąższości d y ­
luw ium : 200 m i więcej. Ale i na  Ziemi Lubuskiej nie przebito  tej for­
m acji pod  Rzepinem  jeszcze na  głębokości 190 m. Grubienie dyluwium  
ku północy tłum aczy się zsumowaniem na  tÿ m  obszarze utw orów  trzech 
zlodowaceń, gdy na południu  tj .  na Podsudeciu m am y u tw ory  ty lko  
jednego wzgl. dwóch zlodowaceń.

W szelako w przekro ju  dyluw ium  interesuje  nas nie ty le  m iąż­
szość, ile ilość poszczególnych poziomów glin m orenowych, odnoszo­
nych  często do poszczególnych zlodowaceń czy też ich faz. Gliny b o ­
wiem uchodzą za tw ór bezpośredniej akum ulacji lodowcowej i są nie­
zb itym  dowodem p oby tu  lodowca.

N a om aw ianym  terenie spo tykam y  zasadniczo dwa rodzaje glin: 
brązow ą i szarą. Sporadycznie czerwoną i fioletową. Brązowa w ystępuje  
w górze, szara w dole. Szarą więc glinę uw aża się za starszą, brązową 

, za młodszą. Niemniej n a  Podsudeciu, gdzie m am y do czynienia ze 
s tarszym  zlodowaceniem, glina jes t brązow a a nie szara. Glinę b ru ­
n a tn ą  odwiercono w Chojnicach pod gliną szarą. W ynika  z tego, że 
k ry te rium  zabarwienia, na  co już  w ielokrotnie zwracali uwagę różni 
badacze, jes t ty lko  pomocnicze, ale n iekiedy zawodne. Czy kolor b rą ­
zowy je s t  w tórnym  (proces wietrzenia) czy też p ierw otnym , tru d n o  roz­
strzygnąć. W arto  jed n ak  nadm ienić, że glina szara ku  stropowi, kiedy 
w ystępuje  na  powierzchni, przechodzi zupełnie w yraźnie w glinę b rązo­
wą (np. w Koninie, Trzebnicy  etc.).
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Stwierdzić jednakże należy, że glina brązowa (górna) najczęściej 
odpowiada najm łodszem u zlodowaceniu, szara  starszym  zlodowaceniom. 
Nie obowiązuje ta  reguła na  obszarach s tarszych  zlodowaceń, gdzie glina 
starsza byw a najczęściej brązowa a nie szara.

Dalsze zagadnienie — bodaj najtrudn ie jsze  — to  ustalenie ilości 
poziomów glin, co w dużym  stopniu  decyduje o ilości zlodowaceń. 
Z wierceń n ietrudno  zauważyć, że najczęściej spo tykam y w terenie tzw. 
glinę górną czyli brązową (2 — 5 m), niżej kilka lub kilkanaście m etrów  
fluwioglacjału i podłoże poddyluwialne. Lub odwrotnie, górą kilkanaście 
m etrów  piasku i żwirów ze słabym i śladam i gliny brązowej, dołem kilka 
m etrów  gliny szarej i podłoże poddyluwialne. W iercenia czy odsłonięcia, 
w k tó rych  w ystępu ją  glina górna (brązowa) i dolna (szara) przedzielone 
ob fitym  fluwioglacjałem, są spotykane rzadziej, a naw et ty lko  spora­
dycznie, a interglacjały  o klasycznej sy tuacji s tra tygraficznej (z glina­
mi morenowym i w stropie i spągu) są z tego obszaru nieznane.

Przebiegając ted y  przekroje wierceniowe na poszczególnych p o ­
łudnikach  śledzimy cienki ale dość ciągły poziom gliny brązowej i drugi 
poziom gliny szarej, bardzo poprzeryw any, nieciągły. T ak  jes t na  obszarze 
zlodowacenia Varsovien I I .  Dalej na  południu , na  terenie zlodowacenia 
Varsovien I, w idzimy najczęściej jed n ą  glinę, także  jed n ą  glinę (raczej 
jej resztki czy ekwiwalent) w idzimy na  obszarze zlodowacenia Cra­
covien.

W prawdzie na  obszarze najmłodszego zlodowacenia spo ty k am y  
w n iek tó rych  p u n k tach  więcej pokładów glin (Chojnice — 7, S tarogard  — 
5 glin) niemniej glin ty ch  nie można identyfikow ać z osobnym i zlodowa­
ceniami. Są to  bowiem p u n k ty  ze strefy m oreny czołowej, gdzie a k u ­
m ulacja  lodowcowa była  bardzo silna. Poszczególne pok łady  glin mogą 
więc w tak ich  pu n k tach  odpowiadać oscylacjom jednego i tego 
samego lądolodu i w tak ich  razach nie je s t  wykluczone, że wszystkie 
pok łady  gliny ze strefy m oreny człowej m ogą być dziełem jednego zlo­
dowacenia. N otu jem y także  odm ienny obraz w morenie czołowej: kilka 
m etrów  żwiru i resztek glin, w spodzie miocen, ja k  na  Ziemi Lubuskiej, 
lub pliocen, ja k  w Górze Moraskiej pod Poznaniem . W ypiętrzenie podło­
ża poddyluwialnego, znane w profilach ze strefy m oreny  czołowej (Gu­
bin , Poznań , Ziemia L ubuska, Chodzież, jez. Płonę i t.d .) wykluczyło pow­
stanie znaczniejszego pak ie tu  utw orów  glacjalnych w postaci żwirów i glin.

Naogół więc p rzy jm ujem y, że górna t .j .  brązow a glina należy 
do Varsovien I I .  Nie wiemy jed n ak  co począć z gliną dolną. Z jak im  ją  
zlodowaceniem połączyć: Varsovien I  czy Cracovien? Może bowiem za­
chodzić jeden i drugi przypadek . Jeżeli in terglacjały , znane z ty ch  
obszarów’, a określane przez flory stów jako  in terg lac ja ły  młodsze, d o ­
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wodzą, że spoczyw ająca na  nich glina należy do zlodowacenia na jm łod­
szego, to  bynajm nie j nie d a ją  n am  żadnej podstaw y do określania glin 
szarych, podścielających te  in terglacjały . Może to  być glina zlodowa­
cenia Y arsovien I, ale nie m ożna wykluczyć drugiej możliwości: glina 
t a  może należeć do zlodowacenia Cracovien. Należy raczej przyjąć, 
że giina najstarszego zlodowacenia uległa na  obszarze m łodszych zlo­
dowaceń praw ie całkowitej dewastacji.

Na Ziemiach Zachodnich posiadam y następujące in terglacjały: 
poznański, świebodziński, rzepiński, słubicki, trzebnicki i wrocławski. 
J e s t  to  ilość, ja k  na  ta k  duże obszary, nieznaczna, a co znam ienne ani 
jeden z n ich  nie przedstaw ia in terg lac ja łu  o klasycznym  układzie w arstw  
t . j .  z w yraźną  górą i w yraźnym  dołem. K ażdy  z interglacjałów  po­
siada swoje „ a le” , kom plikujące wnioskowanie. Ani jednego p rzypadku  
nie znam y z Ziem Zachodnich, gdzie m ielibyśm y pełny profil dylu- 
w ialny t . j .  t rz y  m oreny i dwa in terglacjały . Najbardziej zbliżony do 
tych  w arunków  profil pochodzi z okolic R zepina na  Ziemi Lubuskiej 
i p rzedstaw ia on n as tępu jący  porządek  warstw :

1) 0 8 m piaski i glina brązow a (Varsovien II) ,
2) 8 — 24 m piaski górą odwapnione, dołem wapniste (4 m)

(interglacjał Masovien II) ,
3) 24 — 36 m szary m argiel (Varsovien I),
4) 36 — 72 m piasek, żwiry odwapnione, dołem wapniste z ławicą

Paludina diluviana (interglacjał Masovien I).
5) niżej jasno-szary  m argiel ilas ty  wzgl, ił (Cracovien?)

Pozycja  1 jes t zupełnie ja sn a . J e s t  to  glina morenowa ostatniego 
zlodowacenia (Vars. II) . Pozycja  2 je s t  in te rp re tow ana  przez B r .  D a in­
ni e r ’ a (E rläu ter. zur geolog. K a r te  1 : 100 000) jako  in terglacjał m łod­
szy. Odwapnienie piasku w ysuw a on jak o  a rgum ent p rzem aw iający  za 
jego in terglacjalnym  pochodzeniem. W olelibyśmy widzieć w ‘ tych  
piaskach faunę i florę. P iaski te  bowiem mogą być zupełnie dobrze ławicą 
piasku rozdzielającego pokład  gliny. W  Starogardzie n.p. ławica piaszczy- 
sto-żwirowa w m arglu  szarym  osiąga miąższość 25 m. B rak  węglanu 
w apnia w tego rodzaju  ławicach nie musi być następstw em  wyługowania 
związanego z procesami glebotwórczym i, k tó rych  ślady, znajdowane 
w pokładach dyluw ialnych, najczęściej odnosimy do interglacjałów.

Pozycja 3 przedstaw ia szary  m argiel, glinę morenową, przynale­
żącą do \  arsovien I, a pozycja  4, reprezentu jąca  35 m etrów  piasku 
i żwiru z Paludina diluviana, oceniana jes t jako  in terglacja ł starszy. 
Pozycja 5, to  margiel ilasty , k tó ry  może także  należeć do in terg la­
cjału, nie je s t  to  bowiem typow a glina m orenowa i z tego powodu 
Przegląd Geograficzny t. XXII — 12.
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nie twoj-zy wyraźnego dna poziomu interglacjalnego. Mogła ona pow stać 
n ask u tek  rozmycia właściwej gliny morenowej.

I  ten  zatem  przekrój, napoły  kom pletny , nie ukazuje  n am  n iezb i­
ty ch  argum entów  na  trzy k ro tn e  zlodowacenie. Niemniej t rz y  zlodowa­
cenia n a  ty ch  ziemiach m usiały być, jeśli obok pod Berlinem zna jdu ją  
się dwa pełne profile dyluwialne z trzem a glinami (w yraźnym i pozio­
m ami) i dwoma interglacjałam i. W ynika łyby  z tego następu jące  wnioski: 
skoro b ra k  najstarszej gliny, to  widocznie najstarsze zlodowacenie ulec 
musiało całkowitem u zniszczeniu. S tąd  na  obszarach m łodszych zlodo­
waceń nigdzie niem a po nim  śladu względnie śladów ty ch  nie um iem y 
rozpoznać. Nikłe resztki zlodowacenia Cracovien zachowały się jedynie  
w pobliżu Sudetów i to  najczęściej na  działach w odnych — zdała od

erodujących wód.
R easum ując, m ożna stra tyg rafię  dyluwialną Ziem Zachodnich 

u jąć następująco: poziom glin zlodowacenia Cracovien n a  obszarze zlodo­
w aceń Varsovien I i Varsovien I I  nie istnieje, względnie istnieje w p o ­
staci bardzo  nikłych resztek. Uległ on najwidoczniej prawie doszczętne­
m u zniszczeniu w okresie tzw . wielkiego interglacjału  (Masovien I). 
Poważniejsze resztk i zachowały się jedynie  na  zew nątrz zasięgu zlodowa­

cenia Varsovien В.
Poziom glin zlodowacenia V arsovien I  w ystępuje  n a  całym  obszarze 

tego zlodowacenia z ty m , że gdy dość zw artą  pow łoką zalega obszary 
nazew nątrz  zlodowacenia V arsovien I I ,  to  na obszarze najm łodszego 
zlodowacenia jes t nieciągły, m iejscam i .zupełnie n ik ły  lub naw et wygasa 
całkowicie. Poziom ten  nie uległ w interglacjale m łodszym  ta k  silnemu 
zniszczeniu ja k  glina Cracovien. Zgadzałoby się to  z p rzy jm ow anym  
poglądem , iż interglacjał ten  by ł krótszy.

Poziom gliny zlodowacenia Varsovien I I  je s t  ciągły na  całym  ob­
szarze swego zasięgu. J e s t  stosunkowo cienki i on to  w postglacjale pod ­
lega intensywnej dewastacji.

Gdzie w grę wchodzą w ypiętrzenia podłoża poddyluwialnego,
ta m  schem at wyżej naszkicow any całkowicie odpada.

Oto szkicowy obraz trudności, w ym agających  w ypracow ania n o ­
wych m etod , jeśli zagadnienia dyluwialne m a ją  być kiedyś w ogóle 

ostatecznie wyjaśnione.

Instytut Geograficzny U. P.
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STANISŁAW LESZCZYCKI

Fizjonomia miast anatolijskich.

W  czasie podróży z prof. Tadeuszem  K o w a l s k i m  w 1936 r. po 
południow ej Anatolii gromadziłem system atycznie m ateria ły  według 
jedno litego  kwestionariusza do ch arak te rys tyk i osadnictw a wiejskiego 
i miejskiego. Między innym i obserwacje zebrałem  z 7 m iast leżących wzdłuż 
trasy  b a d a ń  (patrz  fig. 1). W zdłuż profilu  wschodniego leżały 3 m iasta : 
1) K ai am an , 2) Silifke, 3) M ut; wzdłuż zachodniego 4 m iasta: 4) A n­
ta lya , 5) K orkud  eli, 6) B urdur, i 7) D inar). *)

Jakko lw iek  obserwacje by ły  dość powierzchowne, to  jed n ak  w sumie 
pozw alają one na  ch arak te rys tykę  fizjonomii m iast południow o-anatolij- 
skich, będącą  przyczynkiem  do skromnej do tąd  l i te ra tu ry  w ty m  zakresie. 
Fizjonom ię m iast s tarano  się powiązać z zajęciami mieszkańców' oraz 
funkcjam i, jakie  m iasta  te  spełniają w życiu społeczno-gospodarczym 
badanego obszaru. Nie uwzględniono prawie rozwoju historycznego 
opisyw anych m iast. W ynik i osiągnięte są naogół zgodne z dotychczaso­
wymi opisami, niektóre jed n a k  ich cechy fizjonomiczne zostały  u w ypuk­
lone. M iasta powyższe są różnej wielkości i różne spełniają funkcje, 
dlatego opis fizjonom iczny poprzedzono kilkom a danym i s ta tystycznym i.

Stosunki ludnościowe. P rzy jm ując  liczbę m ieszkańców za podstaw ę 
k lasyfikacji wielkości m iast, stwierdzono wielką pod ty m  względem

) Szkic niniejszy napisany został w 1938 r. i operuje danymi z przed II  woj- 
n\ światowej. Opisywane miasta scharakteryzowano w sposób następujący:
К  a r a m a n, miasto powiatowe, (kaymakalik), dawna grecka Laranda ; tu w X IV  
wieku została przeniesiona stolica Karamanidów z Konii. (7, 53).
S i l i f k e  (Selefke na niektórych dawniejszych mapach, grecka Seleucja), miasto 
powiatowe, dawny port. •
M u t ,  małe miasteczko targowe, węzeł komunikacyjny.
A n t a l y a  (na mapach również podawana jest nazwa: Adalia, Attalia lub Amalia), 
miasto wojewódzkie (wrilajet).
К  о г к u d - e j  i (dawne greckie Istanoz lub Kyshla - Istanoz)-miasto powiatowe.
B u r  d u r ,  stolica wilajetu.

D m a r  (czasem błędnie na mapach Diner, grecka Kolone, rzymska Apameia - Kibotos).
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ich rozpiętość, a ty m  sam ym  różne ich znaczenie i wpływ na  najbliższą 
okolicę. Najw iększym  m iastem  jest A nta lya , w 1936 r. liczyła ok. 23 tys. 
m ieszkańców (wg. spisu z 1935 r. -  21.659). W iększym i m iastam i są: 
B u rd u r  ok. 13 tys. mieszkańców (13), oraz K aram an  ok. 10 tys. 
osób (w 1927 r. — 8.182 osób). Pozostałe m iasta  według m ie j­
scowych inform acji nie przekraczają  5 tys. mieszkańców: Silifke 5,
(w 1927 r. — 4.801 osób), D inar 5, K orkud  eli 4, M ut 3 tys.

W  m iastach  ludność tu recka  stanow i zdecydow aną większość, 
bliższych jed n a k  danych  charak teryzu jących  obecne stosunki narodo­
wościowe lub  wyznaniowe nie zdołano uzyskać.

P od  względem zawodowym znaczny odsetek stanow i ludność 
rolnicza, podobnie ja k  w wielu innych  m iastach Bliskiego W s c h o d u 2). 
W g. inform acji miejscowych, szacunku opartego na  liczbie zagród ro l­
niczych, wielkości powierzchni ogrodów oraz pól naw adn ianych , m ożna 
przy jąć  następu jące  odsetki ludności rolniczej dla poszczególnych m iast: 
M ut 66% , D inar 75% , K orkud  eli 75% , K aram an  50% , Silifke 60% , 
A n ta lya  25% , B urdu r 20% . Liczby powyższe w skazują, iż ogrodnictwo 
i rolnictwo są do dziś dnia (1936) podstaw ą gospodarki m niejszych m iast 
anatolijskich. Pozostała  część ludności żyje z rzemiosła, hand lu , adm in i­
stracji, służby wojskowej i t .p .

N iektóre m iasta  posiadają  n iekorzystny  k lim a t la tem , przeto  lu d ­
ność opuszcza je, w ędrując w góry na  północ lub zachód na  t. zw. „y ay la  . 
Przybliżony odsetek ludności m igrującej sezonowo wynosi w  M ut 50% , 
Silifke 30% , K orkud  eli 25% , A ntaly i 10 — 15% .

Położenie miast. M iasta opisywane leżą na  różnej wysokości, 
rozpiętość wynosi ok. 1000 m. N ad  m orzem  położona je s t  A n ta lya  (20 — 
30 m np m.) oraz Silifke (ok. 40 m.). W  śródgórskiej kotlinie leży M ut 
n a  wys. 347 m. Pozostałe m iasta  położone są na  obszarze w yżu cen tra l­
nego, przeważnie powyżej 900 m npm .: D inar 890 m  3) (922 m , 869 m), 
K a ram an  980 m (1015/1050 m, 1014 m , 1122 m , 1260 m), B urdur 
995 m  (1000 m, 1025 m) oraz K orkud  eli 1030 m  (1020 m , 1070 m). 
W ysokości względne obliczone do najbliższej rzeki, jeziora lub m orza 
są nieznaczne, dochodzą do 50 m , jedynie w M ut leżącym na  pagórku  
przekraczają  100 m. A n ta lya  leży bezpośrednio na  brzegu m orza, B urdu r 
ok. 50 m  n ad  jeziorem, Silifke zbudowane jes t po obu brzegach rzeki 
Gök Su. P r z e z  .pozostałe m iasta  p łyną  potoki (częściowo skanalizowane), 
dostarczają  one w ody użytkow ej bezpośrednio do domów, w ysokosci 
więc względne nie p rzekraczają  kilku metrów.

2) Porównaj: Antiochia (9), Konia (2), Aksohir (8), artykuł P a s s a r g e ’g o  ( 4 ) -
3) Liczby pochodzą z pomiaru w terenie (w nawiasie podano dane wedłng

innych autorów).
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A nta lya  i Silifke zbudowane są tarasow o na  brzegu m orza. D om y 
w Silifke w spinają  się stopniam i po łagodnie nachylonym  zboczu wzgórza 
84 m, na którego szczycie zbudow ana została niegdyś w arow nia Seldżu- 
ków. Podobnie  położone je s t  B urdu r na  zboczu niecki jeziernej, otoczone 
z trzech  stron  łagodnym i wzgórzami. K orkud  eli leży n a  dnie ko tliny , 
a K a ram an  na płaskowyżu. W okół m iasta  K aram an  wznoszą się izolo-

trasa , ______   , .
p o d ró ż y  koleje

te re n  ^ g ra n ica
badań państwa

ob sza r ba - miejsco-
dań Wenzia H wość

o so loo aooBandirma

Ankara

'onkarahisar'

Burdur *  / »
»Korkud eli
/ V V^Karaman

A
A namur V N ? */

Fig. 1. Trasa podróży autora.

wane wzgórza (góry stołowe), na  jednym  z nich zbudow any został 
zam ek Seldżuków w X V  w. N a łagodnym  zboczu położone je s t  D inar, 
otoczone wzgórzami, w podobny  sposób ja k  B urdur. Wg. P  a s s a r- 
g e g o (4) m iasta  Bliskiego W schodu (do k tó rych  również zalicza 
m iasta  anatolijskie) często posiadają  na tu ra ln e  położenie obronne.

Położenie geograficzne m iast je s t  rozm aite, m imo to  posiadają  
one jed n ą  wspólną cechę, a mianowicie wzgórze dom inujące n ad  m ia­
stem. N a wzgórzu ty m  zbudow ana została warownia, u  k tórej stóp po ­
wstawało osiedle, a z czasem m iasto. N a dalszy jego rozwój decydujący  
wpływ wyw ierały w arunk i gospodarcze i strategiczne. W e w szyst­
kich m iastach  zachowały się ru iny  daw nych warowni, a p onad  to  w An-
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ta ly i szczątki m urów  obronnych nad  zatoką. W a r o w n i a  d o m i ­
n u j ą c a  n a d  m i a s t e m  stanowi jeden  z zasadniczych elem entów 
sk ładających  się na  fizjonomię m iast anatolijskich. Z warowni tych  
roztacza się rozległy w idok na  bliższą i dalszą okolicę, a przede w szyst­
k im  na  szlaki kom unikacyjne  dążące do m iasta . Również inni a u ­
to rzy  u w aża ją  zamek, m u ry  i inne urządzenia  obronne za jed n ą  
z ch a rak te rys tycznych  cech fizjonom icznych m ias t Bliskiego W sch o d u . ' '

Zaopatrzenie miast w  wodę. Miasta anatolijskie leżą przeważnie 
n ad  rzeką  (A ntalya, Silifke) lub potokiem  (m iasta  pozostałe). W odę 
z rzeki używ a się do naw adnian ia  ogrodów i pól, czerpiąc ją  m echanicz­
nym i kołow rotkam i, tżw . dołab (poruszanym i p rądem  rzeki w Silifke) 
lub ręcznym i albo poruszanym i przy  pom ocy sił zwierzęcych. W  Silifke 
pobiera się też  wodę z rzeki Gök Su do picia, go tu jąc  ją  lub fil tru jąc  
przed użyciem . W odę z potoków  płynących  przez m iasto  rozprow adza 
się ściekami do poszczególnych domów, wzdłuż ulic, w ykorzystu jąc  spa­
dek te renu . N adm iar w ody odprow adza się do w spólnych ogrodów oraz 
pól s tale naw adnianych . W ody  do picia najczęściej dostarczają  w yw ierzy­
ska albo studn ie  artezyjskie. W  środku m iasta  M ut znajduje  się b . obfite 
w yw ierzysko, dostarczające w ody prawie całej osadzie. W  pobliżu niego 
założony zosta ł m ały  pa rk , zbudowano kaw iarnię, dzięki czemu stwo­
rzono now y ośrodek, skupia jący  życie tow arzyskie m iasteczka.

W  m ias tach  studnie budow ane są często w  sposób okazały, część 
z n ich  pochodzi z odległych czasów, stanow iąc cenne zaby tk i a rch itek ­
toniczne. S t u d n i e  t e  s t a n o w i ą  c h a r a k t e r y s t y c z n ą  c e c h ę  
w  fizjonom ii m iast. Obok studni „ rep rezen tacy jn y ch ” skupionych za­
zwyczaj w cen tru m  osiedla, zna jdu ją  [się na  peryferiach s tudnie  zwy­
kłe, zaopa trzone  w żuraw  lub kołowrót. U żywa się też  cystern , w k tó ­
rych  zbiera się w oda opadowa. N a ogół m iasta  m a ją  dosta teczną ilość 
w ody uży tkow ej, jedynie  w K orkud  eli skarżą się m ieszkańcy na  b rak  
dobrej w ody do picia w czasie la ta . Ponieważ woda z miejscowych 
wywierzysk je s t  przeważnie bardzo  tw ard a , p rzeto  często przyw ozi się 
do m ia s ta  wodę w blaszankach (dawniej w skórzanych workach) ze 
źródeł położonych w górach.

W  D inar i M ut w specjalnych staw ach grom adzi się pewne zapasy 
w ody na  la to . Zbiorniki te  pozbawione przepływ u stanow ią siedlisko 
dla w ylęgających  się kom arów . Podobną  rolę odgryw a w B u rd u r  je ­
zioro, otoczone w lecie k ilk u se tm etro w y m  pasem  obszarów w ysychających . 
W odę ze staw ów  i rzek (np. Silifke) zużywa się obecnie do w ilgotnych 
u p raw  ry żu  i baw ełny. W alka z m alarią  je s t  prow adzona coraz in tensyw ­
niej, s taw y  i zbiorniki zasypuje  się całkowicie lub  zalewa ropą , sadzi się 
eukalip tusy , odstraszające swym zapachem  roje kom arów . P race  te
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prow adzi P aństw ow y In s ty tu t  dla Zwalczania Malarii, jeden  z jego 
oddziałów znajduje  się w A ntalyi.

Zadrzewienie. Zadrzewienie m iast je s t  znacznie silniejsze niż wsi. 
Silniej zadrzewione je s t  K aram an , M ut, K orkud  eli, niż Silifke, A nta lya , 
Burdur i D inar. N a „zadrzew ienie”  sk ładają  się p a r k i  p u b l i e z  n e ,  obec­
nie siłnie rozbudow ane pod naciskiem władz (np. w K aram an  M ut, B urdur 
i  in .), ogrody  indyw idualne, wśród k tó rych  leżą wille lub dom y ro l­
ników, ogrody  wspólne (np. w K aram an , K orkud  eli, B urdu r, D inar), 
tw orzące  większe, zwarte kom pleksy zieleni oraz lasy i zagajniki pod ­
miejskie (np. w Burdur).

W  związku z k lim atem  i położeniem geograficznym  inne je s t  za­
drzewienie w m iastach  położonych na  wybrzeżu śródziem nom orskim , 
niż w m iastach  leżących w głębi płaskowyżu. W  m iastach  nadbrzeżs 
ny ch  A n ta ly i i Silifke najpospolitsze są topole tzw . włoskie (przybyłe 
t u  z Persji), klony, p la tany , tu je , cyprysy, eukalip tusy, agaw y, opuncje 
i inne. Z drzew owocowych: jabłonie, grusze, czereśnie, wiśnie, g ranaty , 
oliwki, orzechy laskowe i włoskie, figi, pa lm y daktylow e (k tó rych  owo­
ce tu  je d n a k  nie dojrzew ają), chleb świętojański, ban an y , p ieprz, brzosk­
winie, c y try n y , pom arańcze, m igdały, p istacje i in. W  pozostałych  m ia­
s tach  p łaskow yżu przew ażają  topole, białodrzew, wiązy, akacje , różne 
k rzew y i tp . ,  z drzew zaś owocowych: jabłonie, grusze, wiśnie, kasz­
ta n y ,  pigw y, morwy, figi i tp .

Y e t u l a n i  (6) wylicza następu jące  drzewa, k tó re  zdaniem 
jego rosną najlepiej w  środkowej, kon tynen ta lne j A natolii: wiąz,
akacja , jesion, dąb, gledicia, topola  włoska, czteroszpilkowa sosna leś­
na , m aclura , różne balsam ifery, tu je , cyprzyk (frenela), a rzan tiaca , 
sophora japonica, k a ta lp a  i in.

Ogrody są głównie w arzyw ne4), obok nich odrębne kom pleksy zie­
leni tw orzą w i n n i c e .  O grody czasem w kraczają  k linam i do zwarcie zabu ­
dow anych części m iasta , dzieląc je  na  kilka części (np. K aram an), zazw y­
czaj jed n a k  leżą na  peryferiach, łącząc się z jednej s trony  z indyw idu­
alnym i ogrodami zam ożniejszych obywateli, z drugiej zaś z polam i 
naw adn ianym i. Ogrody rozłożone na  peryferiach, o taczają  m ias ta  p i e r ś ­
c i e n i e m  z i e l e n i  tw orząc oazy pełne życia w ciągu całego ro k u 5), na tle 
wyschniętego, płowego la tem  stepu. O g r o d y  l e ż ą c e  n a  p e r y f e r -  
j a c h  m i a s t a  należy uznać za n a s tęp n ą  cechę fizjonom iczną m iast 
anato łijekich , fak t ten  podkreślali również H e i m a n  dla K onii (2), 
oraz W e n z e l  dla Aksehir (8).

4) „W arzywa uprawia się tylko w sąsiedztwie miast“ (3).
5) Wg. Paesarge’go (4) miasta orientalne albo osmańskie tworzą „oazy“ 

wśród stepów, dlatego nazywa je  „Steppenoasen Städte“ .
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Gospodarka rolna w miastach. W spom niano, iż znaczna część lu d ­
ności. miejskiej zajm uje się rolnictwem , a raczej w arzyw nictw em . G o­
spodarka  rolna uzew nętrznia  się w fizjonom ii m iasta , w ogrodach i p o ­
lach, ich wielkości oraz w s topniu  intensyw ności upraw . W okół m iasta  
poza ogrodami, pola upraw ne podzielone są nieregularnie w szachownicę, 
świadczącą o indyw idualnych stosunkach  własnościowych. Część z nich 
naw adniana  (i nawożona) corocznie, służy do upraw y  rozm aitych  w a­
rzyw, część zaś n ienaw adniana  w ykorzystyw ana je s t  pod  upraw ę psze­
nicy  lub jęczmienia (a w okolicach D inar także  ży ta  i prosa), co 2 lub 
3 la ta  (10). Czym dalej od m iasta , ty m  w zrasta  ilość ugorów, obszarów 
niezasiewanych stale, wśród k tó rych  pola upraw ione rozrzucone są luźno 
(np. K aram an , M ut, D inar, B urdur). W  okolicach A n ta ly i pola ciągną 
-się pasam i zw artym i, w ychodząc na  łągodne zbocza, położone n a  pó ł­
noc od m iasta. W  K orkud  eli działki są naogół większe, niż w innych  
m iastach. Pola podmiejskie należą przeważnie do boga tych  kupców, 
k tó rzy  je za wysokimi czynszami w ydzierżaw iają rolnikom , m ieszka ją ­
cym  na  peryferiach lub w sąsiednich wsiach.

N a polach naw adn ianych  upraw ia  się: bu rak i, ziem niaki (K a ra ­
m an, D inar), konopie, ty to ń , m ak  (Dinar). W  A ntalyi, Silifke i w oko­
licach M ut spotyka  się pola baw ełny i ryżu. W  M ut zna jdu ją  się w ięk­
sze kom pleksy winnic. W  innych  m iastach  (a zwłaszcza w A n ta ly i 
i Silifke) winnice zostały zniszczone lub zaniedbane po m asow ym  
wysiedleniu Greków. D okłada się s ta rań , aby  winnice zpow rotem  dopro­
wadzić do s tanu  przedwojennego. W  okolicach B u rd u r  rozw ijają  się 
p lan tac je  róży, przywiezionej tu  przez M uhacirów z Bułgarii.

W  ogrodach rosną m . in.: kukurydza , w inna latorośl, dynie, a r ­
buzy , m elony, ba łta rzan y , kabak i, ogórki, karczochy, pom idory , p a p ­
ryka , orzechy ziemne, fasola,* czosnek, cebula, pory  i in., p rzy  czym 
ze względów k lim atycznych  w m iastach  położonych na  p łaskow yżu 
różnorodność upraw ianych  warzyw  jes t  daleko m niejsza, niż w m ia ­
stach  leżących ńa  w ybrzeżu Morza Śródziemnego.

O hodowli nie zdołano zebrać bliższych danych , stw ierdzono ty lko , 
iż znaczna część trzód  jes t la tem  w górach, n a  „ y a y la ”  (pastw iskach). 
W  m iastach  widzi się najwięcej bydła  rogatego (podobnie ja k  n a  wsi), 
znacznie mniej kóz, a jeszcze mniej owiec (niema ich w Silifke i Antalyi). 
S tosunkowo więcej je s t  koni (szczególnie w A n ta ly i i B urdur) oraz osłów, 
a m ało mułów i wielbłądów (Silifke). Olbrzymie są ilości psów i kotów, 
oraz drobiu: kur, indyków  (Burdur), gęsi i kaczek (D inar).

Ogrodzenia. W  m iastach  byw a znacznie więcej ogrodzeń niż 
n a  wsi. O taczają  one podw órza zagród, ogrody indyw idualne  i wspólne, 
a n aw e t pola naw adniane , w yznaczając ty m  sam ym  niek iedy  granice
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m iasta . W  mieście ogrodzenia są wysokie do 2 m (np. w D inar), na  
peryferiach niższe, do 1 %  m ’ na tom ias t pola naw adniane o taczają  
p ło ty  z chrustu  albo w ały z gliny lub w apiennych głazów, nieprzekra- 
czające %  m wysokości. M ury wysokie budu je  się z cegły suszonej 
i przykryw a w arstw ą kolczastych suchorostów (np. w K aram an , Kor- 
k u d  eli, B urdur i Dinar.) W  M ut i A ntalÿ i ogrodzenia są kam ienne, 
p rzyk ry te  też w arstw ą chrustu  lub perzu. W  Silifke nie używ a się do 
ogrodzeń chrustu , ani nie sadzi się żywopłotów.

Położenie komunikacyjne. W  przeciwieństwie do wsi, m iasta  leżą 
p rzy  szlakach kom unikacyjnych , najczęściej w miejscach ich skrzyżo­
w ania . W  K aram an  leżącym przy linii bagdadzkiej (stacja kolejowa 
oddalona jes t o 4 km) przecina się 7 szlaków dalekobieżnych, w ybiega­
jących  z m iasta  promienisto. W  M ut odgałęziają się drogi do E rm enek  
i Sary K arak . W  Silifke droga t ran s tau ry jsk a  krzyżuje się z nadbrzeż­
ny m  szlakiem równoleżnikowym, poza ty m  z m iastem  związana jes t 
p rzys tań  w Tasuęu. A nta lya  stanowi jeden z najważniejszych tureckich  
po rtów  na  wybrzeżu Morza Śródziemnego, z m iasta  w ybiegają trzy  
drogi: do K orkud  eli, Bucąk, (ew. Yelema) i Ałanji. Ponad  to  w b u ­
dowie (1936 r.) znajduje  się linia kolejowa do B urdur. W  K orkud  eli 
p rzecinają  się drogi z A ntaly i, B urdu r i E rm aly . W  B urdur zbiegają 
się drogi z Isp a r ty , B ucak  i Tefenni oraz linie kolej owe z D inar i A n­
ta ly i .  D inar stanowi najw ażniejszy węzeł kom unikacyjny , gdyż łączą 
się tu  linie kolejowe z A fiun K arah issar, Ciuvil, Denizli i B urdu r oraz 
szosy z Isp a r ty , Sandykly , Н о т а  Dezkiri i in. Z rozbudow ą dróg d a ­
lekobieżnych rozwija się k o m u n i k a c j a  a u t o b u s o w a ,  zagęszcza się 
sieć dróg podm iejskich, m iasta  zaś sta ją  się coraz ważniejszymi 
węzłami. Sieć dróg kom unikacyjnych  odgrywa dużą rolę w te ry to rja l-  
n y m  rozwoju m iast orientalnych. (1)

K ształt i fizjonom ia miast. Miasta anatolijskie m ożna sch arak te ­
ryzować jako  w i e l o d r o ż n i c e  z w a r c i e  z a b u d o w a n e  z n i e l i c z ­
n y m i  p l a c a m i .  Ulice są naogół wąskie i krę te  (co przez nie­
k tó ry ch  autorów  uw ażane jest za czynnik obronności), tw orzą zawiłą 
siatkę, niektóre z nich kończą się ślepo. Podobnie opisuje P a s s a r g e  (4) 
m iasta  orientalne, a W e u l e r s e e  (9) dzielnicę tu recką  w A ntiochji. 
T ak i charak te r m ają  m iasta  położone wzdłuż szlaku wschodniego: M ut, 
Silifke i K aram an .

M iasta profilu  zachodniego w ykazują  w  rozplanow aniu pewną 
m odyfikację , k tó ra  zaznacza się w yprostow yw aniem  i poszerzaniem 
ulic. Być może, że tendencję  tę  należy wiązać z predyspozycją  u rb a n i­
s ty k i daw nych m iast greckich. W  B urdu r ulice są przeważnie proste
i przecinają  się pod k ą tem  prostym , w ten  bowiem sposób odbudowa-
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ne zostało m iasto po pożarze w X IX  w. W  D inar, K orkud  eli i An- 
ta ly i n iek tóre  ulice są szerokie i proste, stanow ią podstaw ow ą siatkę, 
do której naw iązane są uliczki boczne. W  D inar na  p lan  pierwszy w y­
b ija  się szeroka a rteria  łącząca plac położony na górze (przy n im zbu­
dow any jest bazar oraz meczet, stanowiące cen trum  m iasta) ze s tac ją  
kolejową oraz folwarkiem, oddalonym  o ok. 2 km.

W  każdym  mieście wyróżnia się cen trum  handlow e (city), tzw . 
bazar, t . j .  blok zabudow ań, odgraniczony wokoło ulicam i od domów 
m ieszkalnych (por. 4). W  większych m iastach  np. w' A ntaly i, B urdur, 
Antiochii (9), Konii (2), Aksehir (7) i in. podzielony on je s t  na  kilka 
m niejszych części w ew nętrznym i, wąskimi u liczkam i, p rzy  k tó rych  zgru­
pow ane są sklepy i w arsz ta ty  rzemieślnicze poszczególnymi branżam i 
(np. szewcy, rym arze, k raw cy i tp .). Sklepy są otw arte , z ulicy m ożna 
oglądać różnorodność tow arów  oraz um iejętność p racy  rzemieślników. 
Zgrupowanie zawodam i stw arza zwyczajowe podstaw y do u trzy m an ia  
organizacji cechowej, a równocześnie powoduje pewną stabilizację w y ­
tworów, ich cen oraz solidarność branżow ą.

Obok bazaru  k ry teg o  znajduje  się zazwyczaj plac (lub kilka m n ie j­
szych, np. rozszerzenia ulic), na  k tó rych  na wolnym  pow ietrzu  sprzedaje 
się ziarno, nabiał, ja rzyny , owoce, bydło, wełnę, skórę, bawełnę, węgiel 
drzewny (najpopularniejszy  środek opałowy w t Turcji, zob. 3), drzewo, 
m a ty  z sitowia lub trzc iny  na  dachy, sprzęty  i naczynia domowe i tp .  
N a o tw artym  bazarze przestrzegana je s t  również „reg ionalizacja” sprze­
daw anych towarów.

We wszystkich m iastach  wyróżnia się część handlow a od dzielnic 
m ieszkalnych, często stanow i ona centrum  m iasta . W e n z e l  (8) 
porów nuje bazar osiedli orientalnych z daw nym  city  m iast średnio­
wiecznych, w yprow adzając s tąd  pewne podobieństw o funkcjonalne 
ob u  typów  m iast.

Opodal bazaru , również w środku m iasta  znajduje  się jeden lub 
kilka meczetów, z ozdobnym i kopułam i oraz sm ukłym i m inare tam i. 
Odznaczają się one różną a rch itek tu rą  i pochodzeniem, często sięgają 
wstecz do odległych wieków (np. w A ntalyi). P rzy  m eczetach zna jdu ją  
6ię większe i mniejsze place, czasem zadrzewione, p rzy  k tó ry ch  stoi 
zwykle ozdobna s tudnia . T u  wierni odpoczyw ają oraz dokonują  obrzę­
dowych ablucji przed wejściem do św iątyni. Koło meczetów założone są 
m ałe cm entarze. W  pobliżu św iątyń  budow ane są k lasztory , m edresy, 
szkoły, kuchnie dla b iednych, nagrobki (tzw. tü rbe) proroków  lub świę­
tych . N iejednokrotnie są one celem pielgrzym ek (np. w Konii). P rze­
ważnie są to  stare  okazałe budowle, zaby tk i architektoniczne). Ilość 
meczetów w zrasta  wraz z liczbą mieszkańców. Budow nictw o o cha-
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terze oświatow o-w yznaniow ym , przeważnie pok ry te  p a ty n ą  odległych, 
czasów, tw orzy  niekiedy odrębną dzielnicę, je s t  niewątpliwie jedną  
z typow szych  cech fizjonom icznych m iast anatolij skich (por. 4).

Dalszym  elem entem  fizjonom icznym  są hotele (otel), zajazdy  (chan)
o osobliwej arch itek tu rze , liczące czasem kilkaset la t  istn ienia; skupiają  
one cały ruch  podróżujących. Chan posiada obszerny dziedziniec, za­
m y k an y  po tężną  b ram ą. W okół p o d ­
wórza zbudow ane są pokoje gościnne, 
sklepy, sta jn ie , kom ory, łaźnie i tp .
O ile są to  budy n k i piętrowe, w tedy  
pokoje gościnne zna jdu ją  się na  p ię­
trze . P a r te r  w yposażony jest w podcień 
w sparty  n a  filarach, pod  k tó ry m  w y­
poczyw ają podróżni oraz ich zwierzęta.
N a podw órzu znajduje  się s tudnia .
Niegdyś dziedzińce daw ały schronienie 
naw et wielkim karaw anom , dziś obok 
zw ierząt pociągow ych i jucznych  gro­
m adzą się a u ta  i au tobusy . W  p odob­
nych  sposób opisuje W  e u l e r s s e  
(9) „ k h a n y ” , czyli „seraj k a raw an y ”
w A ntiochii oraz P a s s a r g e  (4)
, . . i i • Fig- 2. Karaman. Stara kamienicak araw ansera je  w  m iastach  Bliskiego turecka.

W schodu.
W  osta tn ich  la tach  zjawił się w  m iastach  anatolij skich nowy ele­

m en t fiz jonom iczny, nowoczesna a rch itek tu ra  budynków  państw ow ych. 
Za rządów  K em al Paszy  hasło m odernizacji Turcji zaznaczyło się też 
w arch itek tu rze  m iast (np. rozbudow a A nkary). W e w szystkich m ia­
stach  widoczne są nowe budynki państw ow e: siedziby władz adm in is tra ­
cyjnych, policyjnych, szkoły, szpitale, b udynk i użyteczności publicznej, 
k tó re  tw orzą  n iekiedy naw et nowe skupienia, dzielnice o charakterze  
reprezen tacy jnym , ozdobione skwerami (Mut), p a rkam i (K aram an , B urdur, 
E rzu ru m , zob. 6), bu lw aram i (A ntalya). W  pobliżu nich zna jdu ją  się 
kaw iarnie, res tau rac je  i lokale rozrywkowe (kina), skupiające życie 
społeczne.

Przew aża ją  je d n a k  dom y m ieszkalne, w cen trum  są to  nowe kam ie­
nice piętrow e zeuropeizowane lub stare  o specyficznej fizjonomii (fig- 2). 
S tare  dom y m a ją  p ię tra  nieco wysunięte na  zew nątrz, wyposażone w b a l­
kony, wykusze i w erandy . K u  peryferiom  kam ienice m ieszają się z luźnie 
budow anym i willami lub  zagrodaîni rolniczymi. W zdłuż głównych dróg 
poza m iasto  w ysuw ają się pojedyńcze przysiółki, np . w K aram an  —

F ot. autor
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koszary, ęiflik, s tac ja  kolejowa, M ut (ęiflik), Silifke (koszary, dzielnica 
M eriamlik po drugiej stronie Gök Su), B u rd u r (kilka m łynów  i folwarków), 
D inar (wzdłuż drogi między m iastem  a s tac ją  kolejową).

Zorientowanie domów. Nowe dom y z zasady  o r i e n t o w a n e  
s ą  d o  u l i c y .  N atom iast stare  (a zwłaszcza na  peryferiach) położone 
poza wysokimi m uram i, s ta ra ją  się zachować jaknajpełn ie jszą  izolację 
od ulicy. W pływ stron  świata nie odgryw a tu  żadnej roli. W  obszarach 
nachylonych, a zwłaszcza na peryferiach, pojedyncze dom y ustaw ia się 
zgodnie ze spadkiem  terenu  (Silifke, Dinar). W  A nta ly i i T ùsuçu  
pew na ilość domów zorientow ana je s t  k u  morzu.

Cechy fizjom oniczne budownictwa m iejskiego. Podm urow ania są 
m ało widoczne, przeważnie niskie, do %  m  (w B urdu r i D inar do 1 m .). 
Budow ane są z głazów (wapiennych) lepionych gliną, czasem od właści­
wej ściany oddzielone są poziom ą belką. W  K aram an  w yjątkow o koło 
w arow ni dom y są „w kopane” w stok, dzięki czemu ty ln a  ściana na  
zew nątrz  m a zaledwie kilkadziesiąt cm wysokości.

D om y miejskie (rolników— na peryferiach) budu je  się naogół z w a ­
pienia (czasem piaskowca) obrobionego lub nieobrobionego, spajanego 
gliną, a osta tn io  cem entem  (Burdur). B uduje  się też dom y z cegły suszo­
nej lub gliny mieszanej ze żwirem albo kam ieniam i. Ściany są przeważnie 
w ypraw ione gliną, bielone lub m alowane (A ntalya, K a ra m a n  — fig. 2, 
B u rd u r , K orkud  eli).

W  M ut ściany m alow ane są na  kolor żółty. N a peryferiach zanika 
m alow anie ścian, u trw ala  się jedynie  ich bielenie w apnem . (Silifke ok. 
10 %  domów), znaczna je d n a k  część domów pozostaje w stanie su ­
row ym , bez wypraw y.

AX' dom ach piętrow ych znajduje  zastowanie szkielet d rew niany  
(tzw. konstrukc ja  ryglowa) — w ypełn iany  gliną, cegłą suszoną (fig. 4) 
deskam i i tp .  W  A ntaly i zdarzają  się w yjątkow o dom y m ające całe p ię tra  
drewniane. P ię tra  te  byw ają  też wysunięte nieco na  zewnątrz. R o ­
s t a f i ń s k i  (5) podkreśla dwie cechy budow nictw a miejskiego, 
dostosowanego do natura lnego  środowiska: „ ty lko  p a r te r  byw a m urow a - 
ny , wyższe zaś p ię tra  są najczęściej d rew niane” . Dom om  ta k im  mniej 
szkodzą trzęsienia ziemi, poza ty m  ,,dostosowane (są one) raczej do 
ciepłego k lim a tu ” .

K sz ta łt  i pokrycie dachu  stanow i jeden  z elem entów k ra job razo ­
w ych odróżniających m iasta  szlaku wschodniego od zachodniego. 
W K aram an , M ut i Silifke (fig. 5) p rzew ażają dachy  płaskie, bud o ­
w ane bez okapów. W  Silifke k a n ty  dachu  są zaokrąglone, w K aram an
i M ut dachy  są lekko ku  tyłowi nachylene. Płaskie dachy  stanow ią w K a ­
ram an  65% , Silifke 80% , M ut 90% , K orkud  eli 15% , a w B u rd u r  i D i­
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n ar mniej niż 5 %  ogółu budynków . Nowe dom y m ają  dachy  niskie, 2 
lub 4 spadowe (piramidalne), k ry te  czerwoną, półokrągłą lub p ła ­
ską dachów ką albo b lachą falistą (fig. 3). W  m iastach  profilu zachod­
niego przew ażają  dachy  piram idalne, k ry te  czerwoną dachówką (w A n- 
ta ly i 80% ). O sta tn io  buduje  się dachy  2-spadowe, k ry te  dachów ką 
p łaską  lub falis tą  b lachą (Silifke, K orkud  eli, Burdur). W  D inar kilka 
domów p o k ry ty ch  było miejscową trzciną 

Chłodne zim y pow odują, iż w szyst­
kie dom y m uszą być opalone w tej 
porze roku. F a k t  te n  uzew nętrznia się 
w budowie kom inów . W  starszych do­
m ach  kom iny  budu je  się podobnie 
ja k  na  wsi w prost n a d  o tw artym i 
paleniskam i, leżącym i przy  ścianach 
(fig. 3). W  now ych dom ach buduje  się 
kom pletne przew ody, reduku jąc  liczbę 
kom inów  i p rzesuw ając je  ku  kalenicy.
K om iny  nowe są okazałe i często 
zdała widoczne, gdyż uw ażane są jako  
przejaw  postępu  i europeizacji. W m ia­
s tach  profilu  zachodniego zauważono 
niewielką liczbę domów pozbaw ionych 
kominów, dym iących  szparam i m iędzy 
rzędam i dachówek.

O kna nie stanow ią c h a rak te ry ­
stycznej cechy fizjonom icznej. W  n o ­
wych kam ienicach są zeuropeizowane, duże i liczne. W  starych  dom ach 
byw ają  znacznie mniejsze. Dochowały się jeszcze okna zabezpieczone 
gęstą, drew nianą k ra tą  w pokojach kobiet (harem ach), np. D inar ok. 
2 0 %  domów. W  A nta ly i w sta rych  dom ach zachowały się w yjątkow o 
okna w ykładane m ałym i, okrągłym i szkiełkami witrażowym i. Na pe­
ryferiach okna są małe i nieliczne, podobnie ja k  w sąsiednich wsiach.

Drzwi w dom ach now ych są również „zeuropeizowane” . W  s ta ­
rych  dom ach przew ażają  drzwi pojedyńcze, bez ozdób, niemalowane. 
N a  podwórze prow adzą 'zazw yczaj drzwi szerokie, podwójne i ozdo­
bione dyskretn ie  (m etalow ym i klam kam i, ko ła tkam i, okuciami i tp.).

Typy miejskich domów. Ze względu n a  charak te r  fizjonomicz- 
no-funkcjonalny m ożna podzielić dom y miejskie na  trzy  grup) .

1. D o m y  p a r t e r o w e  przeważnie położone na  peryferiach, 
związane z gospodarką ro lną i często połączone z b udynkam i gospodar 
kimi. D om y te  są przeważnie kilkuizbowe (w yjątkowo jednoizbowe -

Fot. autor

Fig. 3. Korkud eli: Stary dom  
grecki.
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Silifke), sym etryczne, z sienią pośrodku. W  M ut i D inar (ok. 20% ) 
przeważa dom sym etryczny  dwuizbowy z sienią w środku, w  A nta ly i 
(n a  peryferiach) dom y wieloizbowe z sienią na  przestrzał, w K orkud

eli wieloizbowe lecz niesym btryczne.
II. S t a r e  d o m y  p i ę t r o w e  tw o • 

rzą k ilka  rodzajów. Najciekawsze są 
w spom niane już  dom y o w ysta jącym  
piętrze, n a  zachodzie t .  zw. greckie 
(fig. 3), oraz na  wschodzie t  zw. 
tureckie  (fig. 2).

D om y ty p u  greckiego przew ażają 
w K orkud  eli, A ntaly i, B urdur, ty p u  
zaś tureckiego w K aram an  i Silifke. 
N iektóre dom y piętrowe leżące na  
peryferiach związane są z gospodarką 
rolną. D om y te  położone byw ają  
często w obszernych ogrodach.

III . N o w e  d o m y  « p i ę t r o w e ,  
kamienice lub wille (fig. 4,5) za ­
mieszkałe przez ludność nierolniczą, 
rep rezen tu ją  najwięcej zapożyczeń 
europejskich. Przew ażają  one w A n ta ­

lyi i B urdur, dość pospolite są w K a ra ­
m an, na tom ias t w pozostałych m ia­
s tach  stanow ią zaledwie n ik ły  odsetek.

Typy zagród. D om y parterow e lub 
piętrowe związane z gospodarką rolną, 
tw orzą na  peryferiach zazwyczaj za ­
g rody  zam knięte, otoczone wysokim 
m urem , w skład ich wchodzą 2 lub 
3 b udynk i gospodarskie. Są to  s ta j ­
nie, śpichlerze, szopy i t .  p. Często 
konstrukcy jn ie  łączą się one z domem 
m ieszkalnym  w jed n ą  całość. P a s s a r -  
g e (4) opisuje zagrody m iast orien­
ta lnych  jako  wielobudynkowe, czasem 
n aw et kilkupodwórzowe, bogato  w e­
w nątrz  urządzone. Tego ty p u  zagród 

-w opisywanych m iastach  nie spotykano.

Fot. autor
Fig. 4. Dinar:

Dom  piętrowy w budowie.

Fot. autor

Fig. 5. Mut: 
Nowoczesny dom, willa w  ogrodzie.
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Uwagi ogólne. Współcześnie (1936) m ożna śledzić duże zm iany w f i ­
zjonomii m iast. Rozwój kom unikacji, handlu , p ropaganda popularyzu­
jąca  ideę europeizacji, nacisk władz adm inistracyjnych , wreszcie 
w zrost po trzeb  k u ltu ra lnych7), umożliwiają coraz silniejsze zróżnico­
wanie zawodowe ludności i porzucenie przez nią rolnictwa. Zanika 
stopniowo daw ne, ekstensyw ne rolnictwo, zastępuje go ogrodnictwo
i  in tensyw niejsza up raw a pól naw adnianych  i nawożonych. Rolnicy są 
bezustannie  spychani z centrum  m iasta ku  peryferiom. I roces ten  za­
znacza się w  silniejszym stopniu  w m iastach  leżących wzdłuż szlaku 
zachodniego, a  zwłaszcza większych ja k  np. A nta lya , R urdur. W śród rol­
niczych zagród na  peryferiach coraz częściej zjaw iają się wille położone 
w ogrodach, a zamieszkałe przez bogatych  kupców, urzędników lub 
w ojskowych. S tare  dom y piętrowe, greckie lub tureckie wypiera zeuro­
peizow ana kam ienica. Znikają z m iast bezpowrotnie charak terystyczne  
cechy fizjonom iczne starych  m iast Rliskiego W schodu. Dzieje się to  
w imię chęci dorów nania innym  kra jom  europejskim. Stawia się liczne, 
okazałe, nowoczesne gm achy dla adm inistracji państwowej lub w oj­
ska, b u d y n k i użyteczności publicznej, szkoły i szpitale. W ytycza  się 
now e, szerokie, prostolinijne ulice, zakłada parki, skwery i bulw ary. 
M iasta zao p a tru je  się wT światło elektryczne i wodociągi. Rozwój sieci 
drogowej i kolejowej p rzyczynia  się stale do rozwoju m iast. Idea euro­
peizacji p rzenika  z m iast do sąsiednich wsi, tu  przejaA\ia się również 
zewnętrznie w  odkształcaniu  dawnej lizjonom ii osiedli. RozA\ój ż \c ia  
ku ltu ra lnego  i gospodarczego dom aga się bezustannej rozbudowy 
m iast, zmienia ich fizjonomię wraz z przejm ow aniem  przez nie coraz 
to  now ych funkcji. Europeizacja m iast anatolijskich jes t procesem sil­
nym . Nasilenie tego ruchu  zdaje się wskazywać, iż dążenie wyrażające 
się zewnętrznie w ,,europeizacji”  m iast jes t obecnie procesem zasadni­
czym  i nieodw racalnym . N iestety  nie idzie w parze z ty m  procesem 
przebudow a us tro ju  społeczno-politycznego. T urcja  tkw i nadal w fazie 
w zm acniania  się ustro ju  kapitalistycznego, p rzy  czym kap ita l  obcy 
poczyna odgryw ać coraz większą rolę w gospodarce tureckiej.

Zakład Antropogeografii U. W . —  Warszawa

7) Jeszcze w 1927 r. wśród mężczyzn było 88,7%  analfabetów, wśród kobiet 
97,5% , w stosunku do alfabetu arabskiego (1). W 1935 r. liczba analfabetów spadła 
z  89,4% na 79,6%.
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EMMANUEL DE MARTONNE.

Quest-ce que la géographie aerienne?...
(Co to jest geografia lotnicza?).

P eu t-on  parler de „G éographie aérienne”  comme on parle de Géo­
graphie physique ou H um aine , de Géographie économique, de Géogra­
phie bo tan ique  ou zoologique?...

Certa inem ent l’expression au ra it  étonné il y  a moins d ’un  siècle. 
Elle a été lancée dans la c irculation il y  a à peine dix ans p a r  la ré ­
union à Paris  d ’un  P rem ier Congrès, qui au ra it  été suivi sans doute 
de plusieurs au tres si la deuxièm e Guerre m ondiale ne s’é ta i t  presque 
aussitô t déchainée. Le développem ent de ce conflit, dépassan t to u t  
ce que l’im agination  po u v a it  concevoir, a consacré le m ot, en o u v ran t 
dans tou tes  les directions des perspectives insoupçonnées.

Il p eu t aider à réaliser que nous vivons au  to u rn a n t  le plus 
spectaculaire, le plus dangereux , le plus é tourd issan t de l’H istoire de 
no tre  p lanète , a un  m om ent où le rêve de quelques im aginations isolées 
devient une réalité pour tous, où l’accès du  troisièm e élém ent p a ra i t  
supprim er les distances e t accélère même la connaissance des continents.

P e n d a n t combien de siècles l’homme a-t-il ignoré la forme même 
de la sphère terrestre  ? A peine com m ençait-il au  d éb u t de l ’ère chré­
tienne à en fixer les dim ensions e t à m esurer la d istance des lieux qui 
lui é ta ien t connus. Des foyers de civilisation on t pu  se développer indépen­
dam m en t au tou r de la M éditerranée, au  bord  oriental de l’Asie e t 
dans l ’Am érique Centrale. C’est seulement il y  a quelque cinq siècles 
que les progrès de la n av iga tion  on t b rusquem ent, en quelques décades, 
révélé aux  Européens l’im m ense étendue des Océans et la forme gros­
sière des continents. On im agine quelle secousse a pu  être  pour l ’h u m a­
n ité  pensan te  cette  ère des grandes découvertes. Est-ce simple hasard  
si elle a coincide avec le m ouvem en t de la „R enaissance” ?.

I l re s ta it  p o u r ta n t  encore à connaitre la pa rtie  la plus difficile 
d ’accès de no tre  P lanè te , l’enveloppe aérienne, don t les m ouvem ents 

Przegląd G eograficzny t. XXII — 13.
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é ta ien t le m oteur de la nav igation . C’est seulem ent a la f in  du X lX -èm e  
siècle q u ’ont été réalises les prem iers appareils q u it ta n t  le sol pour se 
diriger librem ent; e t nous en sommes au  p o in t ou des serviees régu­
liers d ’aeronefs e m p o rtan t 50 passagers franchissen t l ’A tlan tique  en 
u n  jour.

La „Géographie aérienne” doit, pour le moins au  déb u t de sa 
carrière, nous obliger à regarder en face tou tes  les possibilités que nous 
ouvre la conquête du troisième élém ent, a essayer d ’en m esurer to u tes  
les conséquences scientifiques ou pra tiques, physiques ou économiquess, 
locales ou mondiales, favorables ou dangereuses.

Le pays qui a réalisé, sous l’impulsion des besoins de la plus g ran ­
de guerre les progrès les plus extraordinaires dans cette  voie, les É ta ts  
Unis, p a ra it  avoir une conscience particu lièrem ent n e tte  de la signi­
fica tion  des années que nous vivons, comme em portés dans une sorte 
de vertige. On y  parle d ’u n  „Age de l ’Air”  dans des livres très docu­
m entés e t  très lus, dans la presse quotidienne elle-meme. La vieille E u ­
rope semble s’éveiller à peine aux  idées nouvelles. On se dem ande de 
quoi s’agit-il donc ............

D ’abord de l’A tm osphère elle-même, milieu de to u te  vie, car elle 
pénètre meme dans l ’Océan e t dans les couches superficielles du  sol.
Il n ’y  a q u ’un  siècle depuis q u ’une tem pête  c o m p rem e ttan t le t r a n s ­
port des troupes pour la cam pagne de Crimée, servit de p ré tex te  à l ’a s tro ­
nome Leverrier pour faire in stituer  un  Service régulier d ’observations 
météorologiques. Mais ces observations ne se sont faites p e n d a n t  50 ans 
q u ’à la surface du  sol.

On savait p o u r ta n t  que les nuages élevés ne su ivent pas la direcs 
tion  du  vent, que les cendres des volcans de la zone équatoria le  sonr 
em portées vers des la tu tides  plus élevées, en sens invers des Alizés. I l 
a  fallu que le Physicien T e i s s e r e n c  d e  B o r t  eu t l’idée de lancer de 
cerfvolants ou des ballonets m unis d ’appareils enregistereurs p ou r 
reconnaître  que des sondages aériens pouvaien t nous révéler la vie de 
l ’A tm osphère dans son ensemble, comme les sondages p a r ta n t  du  sol 
ou de la surface des mers nous révèlen t la s truc tu re  géologique ou celle 
des abimes océaniques.

La p ra tique  des sondages aériens est devenue couran te . Elle a 
consacré la disinction faite  p a r  T e i s s e r e n c  d e  B o r t  en tre  les deux 
enveloppes* atm osphériques: la  T r o p o s p h è r e ,  épaisse de 8 à 16
kilom ètres, dans la quelle nous v ivons m ême sans la connaître  au 
milieu de vents souvent tu m u ltu e u x  qui explique la tous caprices 
de nos climats; — e t la S t r a t o s p h è r e ,  plus calme dans laquelle
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sont ten tés  de péné tre r  pour les vols à très grande vitesse e t très 
longs parcours  nos aéronefs très perfectionnés*).

Les progrès de la connaisance de l ’a tm oshère ont m arché de 
pair avec ceux de la construction des machines volantes, aussi su rp re ­
n an ts  d ’u n  côté que de l ’au tre . Dès que l’avion est capable de jo indre  
en quelques heures deux capitales, il songe à traverser une m er, puis 
l ’Océan. P o u r  le ga ran tir  contre les pe rtu rba tions  aériennes, la M été­
orologie do it m e ttre  au  po in t un  systèm e de prévisisons de plus en plus 
précis. C haque g rand  ra id  en tra ine  un  nouveau  pas dans la connaissance 
du troisièm e élém ent.

Mais le danger le plus sournois reste  le com portem ent de l ’avion 
dans la basse a tm osphère, don t le relief du sol trouble  les m ouvem ents. 
Les expériences du  vol sans m oteur v iennen t enrichir la connaisance scien­
tifique en m ême tem ps q u ’élargir la m arge de sécurité de la circulation 
aérienne. L a climatologie à trois dimensions devient un  des chapitres 
les plus passionants de la Géographie Physique.

Assuré de tro u v er  dans l ’air u n  support, l ’hom m e va  utiliser ce tte  
conquête p ou r m ieux  connaitre  dans tous  ses détails la face de ce tte  
te rre  qui reste  m algré to u t  son h a b ita t .  P lus il s’élève, plus il embrasse 
de faits e t de relations scientifiques. Le pan o ram a  aérien est à lui seul 
la carte  la plus précise, la plus m inutieuse e t la plus révélatrice de r a p ­
ports .

La C a r t o g r a p h i e  a é r i e n n e  ap p a ra i t  comme u n  do m a­
ine nouveau , appelé à réduire celui des levés réguliers p a r  m esures 
faites à la surface du  sol. Elle 6e présente  sous deux faces: d ’une p a r t  
la „C arte  p a r  l’av ion” ou carte  géographique dérive de photographies 
prises a u x  a ltitudes propres au x  grandes échelles, grace à l ’usage d ’in ­
s trum ents  qu i tra c e n t  au to m atiq u em en t les tra i ts  de la p lanim etrie e t  
les courbes hypsom étriques f ig u ran t le relief. D ’au tre  p a r t  c’est la  „C ar­
te  pour l ’av ion” ou c a r t e  a é r o n a u t i q u e  répondan t aux  
exigeances de la m achine vo lan te  qui v eu t etre guidée dans son vol r a ­
pide et dem ande à cet effet des cartes spéciales. Ces deux  faces de la 
C artograph ie  aérienne son t aussi im p o rtan tes  l ’une que l’autre .

Les cartes à g rande échelle son t de plus en jilus demandées non  
seu lem en t p a r  les militaires mais p a r  les ingénieurs, les prospecteurs 
m in ie rs , les géologues ou géophysiciens. Chaque pays ten d  à avoir son 
ty p e  d ’in s tru m e n t de „ re s t i tu t io n ” tran sfo rm an t les mosaïques d ’im a-

) L ’éditeur d’une nouvelle collection ,,Les Sciences d’aujourdhui” m ’avait 
d em and e en 1938 d’écrire une , ,Géographie aerienne” . La guerre, puis les difficul­
tés d après guerre en ont retardé l ’apparition enfin im m inente.
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ges photographiques examinées stéréoscopiquem ent en cartes hom o­
gènes pour couvrir rap idem en t des surfaces d o n t  le levé p a r  les procé­
dés classiques au ra it  dem andé des dizaines d ’années.

Cependant les „Cartes aéronautiques”  réclam ées p a r  les n av ig a ­
teurs  aériens ne p eu v en t dériver p a r  une simple réduction  d ’échelle des 
Cartes géographiques ordinaire. Les signes qui y  f iguren t ne sont pas 
tou jours  utiles au voyageur aérien. Bien plus, les cartes à grande échelle 
fon t souvent défau t dans de vastes régions peu fréquentées p a r  Commerce 
e t que l ’avion n ’hésite pas à survoler. La Carte aéronau tique  a du dans 
pareils cas être improvisée p a r  des m éthodes e t avec des in strum en ts  
sacrifiant au  besoin l’exactitude  rigoureuse à la rap id ité  d ’exécution. 
C’est ce q u ’on a vu  au  cours de la dernière guerre mondiale.

De là est né le p ro je t d ’une Carte aéronau tique  se su b s ti tu ta n t  
д celui d ’une Carte m ondiale au Millionième mise sur le chan tier quel­
ques décades a u p a ra v a n t  e t para issan t g a ran tir  à une hum an ité  mai- 
tresse des trois é lém ents la connaisance complète de sa p lanète.

Ce n ’est pas to u t  e t la Géographie au  sens le plus large du m o t 
se trouve, avec les facilités de plus en plus grandes qui s’offrent p ou r 
survoler les régions d ’accès le plus difficile, déserts, hau tes  m ontagnes, 
immenses calottes de glaces des pôles, confrontée avec des possibilités 
de docum enta tion  ju sq u ’ici imprévisibles. R ien ne nous échappe e t les 
images fixées p a r  la photographie  aérienne, étudiées à loisir, com pa­
rées e t discutées au cabinet, pe rm etten t, dans tou tes  les branches de la  
Géographie générale, Soit des recherches approfondies soit des dém on­
s tra tions élémentaires.

On po u rra it  parler de „Physiographie  aérienne”  en spécifiant que 
l’enseignem ent des années d ’école devra it y  réserver une place, comme 
la recherche y  tro u v e ra it  l ’occasion de définir e t analyser les phénom ènes 
d ’une varié té  infinie que révèle l ’observatoire aérien. Q u ’il s’agisse de 
formes du relief, de celles de l’H ydrographie , de la végéta tion , même de 
la répartition  des hom m es e t  de leures oeuvres, l’image aérienne a to u ­
jours  l’immense av an tage  d ’etre seule à offrir à la fois la vision des en­
sembles et celle des détails.

La „M orphologie aérienne” éclaire les rap p o rts  du  relief e t de la 
s truc tu re  géologique. Ce qui a pu  etre acquis sur ce te rra in  p a r  des levés 
m inutieux , p a r  des ten ta tiv e s  pour essayer de reproduire  exp érim en ta ­
lem ent l’évolution des formes conduite ou simplifiées, p a r  des ana ly ­
ses logiques rigoureusem ent conduites, l’au ra it  été  plus tô t  e t  plus sû­
rem en t si les R ichthofen, les Penck, les De L a  Noë e t M argerie, les Powel 
e t les W . Davis ava ien t eu à leure disposition les photographies d ’avion 
à visée oblique mises dans le commerce p a r  certaines Compagnies de:
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n a v ig a tio n  aérienne, don t les richesses ne sont pas encore suffisam m ent 
connues, e t les séries de photographies à visée verticale en batides à large 
recouvrem en t p e rm e tta n t  la vision stéréoscopique. L ’exploration des 
déserts laborieusem ent e t dangereusem ent menée depuis plus d ’un  siècle, 
est en trée  dans une voie nouvelle quan d  la photographie  aérienne afait 
connaître  le systèm e des formes dunaires de son domaine. Les p h é­
nom ène des grandes plaines alluviales de l’Am érique du ,N ord  et de la 
Sibérie au  sol perpétuellem ent gelé on t révélé des complexes de formes 
inconnues ju sq u ’ici; plus encore la bordure découverte p a r  le re tra i t  
des glaces quaternaires.

L a Biogéographie gagne aussi à l’usage de l’avion p ou r définir 
les groupem ents végétaux  e t leur extension. La photographie  stéréosco­
pique p erm et de reconnaitre  les espèces de valeur dans la Sylve éq u a­
toria le . Les clichés pris en bandes au  Brésil en vue de la Carte aéronau­
tique  p e rm etten t de définir exactem ent le dom aine des „F o rê ts  galeries 
e t  m êm e des ilôts forestiers des „Cam pos”  A u Canada et dans les E ta ts  
Pacifiques la surveillance des incendies rend  familiers aux  Forestiers 
tous les détails de la forêt de Conifères nordiques. Les photographies 
aériennes couvran t la presque to ta li té  du  territo ire  des E ta ts  Unis 
fo rm en t u n  ensemble de docum ents précieux au po in t de vue scienti­
fique aussi bien q u ’au po in t de vue économique.

La Géographie hum aine a p p a ra it  elle m ême sous des aspects n o u ­
v eaux  capables de ' d ’inspirer des m éthodes de prospection e t d ’in te r ­
p ré ta tio n  des faits propres à l ’ O e k o u m è n e .  Les m osaïques de P h o to ­
graphies des grandes agglom érations urbaines, répétées au  m ême r y th ­
mes que les recensem ents peuven t fixer les moindres détails dans l ’ex­
tension de l ’h a b ita t  u rb a in  et dans la physionomie des quartiers.

Mais c’est su rtou t l ’h a b ita t  ru ra l qui peu t gagner à ê tre  é tudié 
du  h a u t  de l’observatoire aérien. Ses formes élémentaires, ou l’enrac i­
nem en t des petits  collectivités est rédu it à l ’extrèm e, appara issen t 
avec les taches de cultures sur brûlis, abandonnées au  b o u t de quel­
ques années (système des „ ra is” de l’Asie, q u ’ on re trouve dans tou tes  
les grandes régions forestière des basses la titudes). Une varié té  presque 
infinie se présente au contraire  dans la zone tem pérée en général, avec 
les villages, ra rem ent abandonees p en d an t les guerres e t les périodes 
de troubles économiques, mais généralem ent fixés p a r  une  ad ap ta tio n  
à des sites bien définis que m ontre  la photographie  aérienne, ou par  
des systèmes de cu lture  d on t l’em preinte sur le sol se m anifeste p a r ­
fois m êm e après l’é tablissem ent d ’un  système nouveau.

Les progrès du peup lem ent qui con tinuent encore dans les zones 
itnarginales de l’Oekoumène pourra ien t etre suivis p a r  des photogra-
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phies aériennes répétées de décade en décade co uvran t ce q u ’on a app elé le 
„ fro n t pionnier” dans l ’Ouest du Canada e t des E ta t s  Unis, dans le Brésil 
central, l ’Australie etc. Les changem ents inverses n ’échappen t pas eux- 
mêmes à la Pho tograph ie  aérienne, m êm e quan d  les ruines de villes 
disparues sont en apparance  effacées com plètem ent. Ainsi le Père  P  о i- 
d e b a r d  a révélé dans le désert de Syrie le tracé  du  Limes ro m a in  e t 
to u t  le système d ’irrigations d ’une oasis, tand isque  que C r a w f o r  d re ­
trouve  sur les photographies aériennes prises sous un  éclairage r a s a n t  
les traces de Camps rom ains dans le Sud de l ’Angleterre e t le sy stèm e 
des labours de pe tits  cham ps carrés q u ’on t effacé les cham ps allongés 
caractéristiques d ’un  nouveau  systèm e agraire.

I l  fau t no te r  encore ici le caractère  syn té tique  de la Géographie 
aérienne, définie essentiellem ent p a r  l ’élaboration du  docum ent p h o to ­
graphique. Les prises de vue en bandes à recouvrem ent faites pour l ’é ta ­
blissem ent de la carte  sont exploitables comme docum ents dans tou tes  
es directions de l ’analyse géographique, e t m êm e pour dévoiler u n  p as­
sé lo in ta in t.

Ce n ’est pas to u t  encore e t l ’exposé sommaire ten té  dans ces quel­
ques pages res te ra it incom plet s’il ne signalait u n  au tre  aspect de la 
Géographie aérienne, se ra t ta c h a n t  à la Géographie économique p ro p re ­
m en t dite.

La circulation des hom m es e t des biens p rend  une signification 
nouvelle avec l ’agent de tra n sp o r t  q u ’est l ’aéronef. Ses dimensions aug ­
m e n ta n t  d ’année en année, en m êm e tem ps que sa vitesse lui p e rm e t­
te n t  de concurrencer la rou te  e t le rail. Il est curieux que les progrès 
on t été accélérés su r to u t p a r  la plus formidable guerre d ’annéantisse- 
m ent. Leur portée, leurs conséquences ne sont pas encore prévisibles 
q u ’il s’agisse de la circulation de produits  su rtou t industriels semble-t-il, 
de certaines m atières premières fortem ent valorisées, m êm e de la d if­
fusion d ’invention  ou m êm e de conceptions sociales.

Les essais pour concrétiser le fa it  élém entaire du tran sp o r t  rap ide 
en d is tinguan t les routes commerciales les plus im portan tes  n ’on t pu  
ju sq u ’ici être étendus à to u te  la surface de la te rre ; les docum ents 
s ta tis tiques sur le nom bre des passagers, le tonnage de fre t e t de poste 
n ’é ta n t  pas accessibles ou seulem ent pour des combinaisons de ligne 
qui changent constam m ent. On a dû  se contenter, pour donner u n  t a b ­
leau d ’ensemble, de com biner les indications des meilleurs indicateurs 
horaires. I l  est rem arcable q u ’on soit arrivé à donner, p a r  cette  „C arte  
des fréquences” une idée de l’organisation du tra fic  aérien m ondial qui 
donne l’impression d ’un  groupem ent des lignes in ternationales v isa n t .
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à faciliter essentiellem ent la circulation en tre  l ’Ancien e t  le Nouveau 
M onde dans  l ’hém isphère Nord*).

On p e u t  conclure de ces brèves observations q u ’il est permis de 
parle r  de „G éographie Aérienne” . Sa naissance m arque bien une des 
conséquences les plus rem arquables de la conquete p a r  l’homme du 
troisièm e élém ent de no tre  planète .

/

STRESZCZENIE

A u to r  rozw aża wpływ rozwoju lo tn ic tw a  na  geografię z dw oja­
kiego p u n k tu  w idzenia. Po pierwsze, rozwój ten  przyczynił się n iew ątp li­
wie do zm ian  ,zachodzących obecnie w stosunku człowieka do p lane ty , 
na  k tó re j on żyje, zm ian  porów nyw anych  do tych , k tó re  zaszły pięć 
stu leci te m u  na  sku tek  opanow ania oceanów przez żeglugę m orską. Obec­
n ie  t a k  sam o opanow ana została i poznana atm osfera. Ale i na  poznanie 
lądów  lo tn ic tw o  wpłynęło w  znacznej mierze. Nowe m ap y  oparte  na zdję­
ciach lo tn iczych  pokryw ają  dziś wielkie przestrzenie w tem pie wielo­
k ro tn ie  szybszym  n iż  m ap y  dawniejsze, oparte  na  zdjęciach naziem nych.

Ale to  przyspieszenie poznaw ania  naszej p lan e ty  nie  jes t jedynym  
rezu lta tem  rozw oju lo tn ic tw a , odczuw alnym  w geografii. Rozwój ten  
p rzyczyn ia  się bow iem  również do pow staw ania  now ych m etod , opiera­
jący ch  się przede w szystk im  na analizie fo tografii lotniczych, poz­
w ala jących  widzieć równocześnie i szczegóły i całość.

T ak  więc morfologowi zdjęcie lotnicze w yjaśn ia , zarówno w szcze­
gółach ja k  i w  całokształtach,^zależność urzeźbienia  od budow y geolo­
gicznej. F itogeograf rozklasyfiku je  n a  jego podstaw ie pokryw ające po­
w ierzchnię Ziem i zespoły roślinne, naw et w okolicach zupełnie nie do­
s tępnych . W  zakresie wreszcie gospodarki człowieka zdjęcia lotnicze 
u ła tw ia ją  śledzenie postępów  i form opanow ania  terenu , a także p lano­
w anie  tego opanow ania.

Co się ty czy  dalszych szczegółów, zwłaszcza z dziedziny postępu 
k o m u n ik ac ji  lo tniczej, a u to r  odsyła czy teln ika do opublikowanej rów no­
cześnie z n in ie jszym  a r ty k u łem  swej książk i ,zacytowanej w końcowym 
dopisku.

S. P.

*) Voir le Planisphère fig. 27 de mon livre „Géographie aérienne“ .
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WŁADYSŁAW MIL ATA

Trwałość pokrywy śnieżnej w Polsce. *

W  osta tn ich  czasach w ślad za w zrasta jącym  zainteresow a­
n iem  się planow ą gospodarką we w szystkich  dziedzinach naszego 
życia, w yłania  się coraz więcej po trzeba  szczegółowego poznania  w arun­
ków  k lim atycznych  i pogodowych n a  obszarze Polski.

Do te j pory  poznano już  praw ie wszystkie czynniki klim atyczne, 
ich rozmieszczenie i zachowanie się n a  obszarze obejm ująym  całą Polskę. 
Nie opracow ano je d n a k  zagadnienia pokryw y śnieżnej w Polsce, jej g ru­
bości, trwałości, ta ja n ia  i tp . Zaledwie dwie prace poświęcono do tych ­
czas tem u  zagadnieniu: E . W. K a m i ń s k a  — T r w a ł o ś ć  s z a t y  
ś n i e ż n e j  n a  p ó ł n o c n y m  s t o k u  K a r p a t  i W.  M i 1 a t  a — 
P o k r y w a  ś n i e ż n a  w K a r p a t a c h .  Prace wyżej wymienione 

w nie o b e jm u ją  jed n a k  całości obszaru Polski. P ierwsza zajm uje się p o ­
k ry w ą  śnieżną ty lko  n a  północnych s tokach  K a rp a t ,  druga zaś obej­
m u je  całe K a rp a ty .  R eszta  Polski nie by ła  jeszcze opracow ana, poza 
k ilku  d robnym i w zm iankam i w  pub likacjach  G o r c z y ń s k i e g o ,  
M e r e c k i e g o  i H e b n e r a .

Znajom ość trw ałości pokryw y śnieżnej w Polsce m a nie ty lko  
duże znaczenie k lim atyczne, ale również i gospodarcze. Uzupełnienie zaś 
niniejszej p racy  s tud iam i n ad  grubością pokryw y śnieżnej, liczbą dni 
z opadem  śnieżnym , liczbą dni z odwilżami i tp .  pozwoli w przyszłości 
nie ty lko  na  dalsze poznanie w arunków  opadow ych w  Polsce, ale bę­
dzie również jed n y m  z podstaw ow ych zagadnień prow adzących do po ­
znan ia  k lim a tu  Polski, a  k lim atu  okresu zimowego w szczególności.

M a t e r i a ł  o b s e r w a c y j n y  i m a p a .  Obserwacje m eteo­
rologiczne n ad  pokryw ą śnieżną w Polsce zostały  rozpoczęte przez służ­
b y  m eteorologiczne trzech  krajów  zaborczych około roku 1895. Do roku 
1900 sieć s tacji m eteorologicznych, a zwłaszcza śniegowych była  bardzo
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m ała  i dlatego też za podstaw ę w niniejszym  opracow aniu przy ję to  okres 
1900 do 1914 r.

M ateriał s ta ty s ty c z n y  czerpano z oficjalnych w ydaw nictw  służb 
m eteorologicznych, p o n ad to  dla obszaru T a tr  uży to  m ateria łów  zebra­
nych  przez P IM  w W arszaw ie za la ta  1930 do 1939, m ateria łów  z n a r ­
ciarskich kom un ika tów  śniegowych za la ta  1929 do 1939, oraz m a te r ia ­
łów zaw artych  w rękopisach  W ysokogórskiej S tacji Meteorologicznej I.G - 
U .J .  w  K rakow ie  w la tach  1928 do 1931.

Stacje m eteorologiczne o k ró tszych  okresach obserw acyjnych spro­
wadzono do pełnego 15-lecia. Naogół jed n a k  stacji o niepełnych okre­
sach używano bardzo  ostrożnie, a wnioski oparto  ty lko  na  stacjach  o peł­
n ym  okresie obserw acyjnym  (15 lat). Część m ateriałów  przedstaw iono 
n a  końcu niniejszego opracow ania, szereg tab e l przedstaw iono w te k ­
ście, a załączona m ap a  je s t  graficznym  przedstaw ieniem  opracow anych 
m ateriałów . U w zględniając zmienność samego śniegu, n a  k tó ry  w y­
wiera wpływ wiele innych  czynników i to  nie ty lko  m eteorologicznych, 
używ ano m ateria łów  s ta ty s ty czn y ch  bardzo ostrożnie z zastosowaniem  
daleko posuniętej k ry ty k i. P rzy  sortow aniu  i uzupełnianiu  m ateriałów  
porów nano poszczególne stacje nie ty lko  z wielu s tacjam i sąsiednimi, ale 
również z przebiegiem tem p era tu r , opadów i w iatrów . W pływ  ty c h  czyn­
ników  uw ydatn ia  się zwłaszcza bardzo wyraźnie przy  porów naniu  m ap y  
trwałości p o k ryw y  śnieżnej z m apam i izoterm  i opadów w okresie zi­
m ow ym .

P rzy  kreśleniu m ap y  trw ałości pokryw y śnieżnej zastosowano m e­
todę interpolacji, oraz uży to  szereg wykresów pomocniczych, k tó re  p o ­
zwoliły na  prawidłowe uchwycenie rozmieszczenia om awianego zagad­
nienia na  obszarze Polski. P on ad to  w~ obszarach górskich kreślono m apę 
z uwzględnieniem te ren u , posługując się w ty m  celu m apą  w skali 1:500.000, 
k tó rą  następnie  zm niejszono do skali 1 : 1,000.000.

Linie na  m apie łączące p u n k ty  o jednakow ej liczbie dni z pokryw ą 
śnieżną nazyw am y c h i o n o s y n c  b r o n a m i ,  albo i s o c h i o n a -  
mi. Do opracowania m a p y  uży to  około 200 stacji śniegowych. Sieć 
stacji m eteorologicznych — śniegowych je s t  bardzo  rzadka  w Polsce 
północnej i nizinnej, co jed n a k  ze względu n a  jed n o s ta jn y  ch a rak te r  
k ra job razu  ty ch  obszarów nie wpływ a zasadniczo na  prawidłowość p rzed­
staw ienia omawianego zagadnienia. N atom ias t w  górach sieć s tac ji je s t  
bardzo  dobra, co pozw ala n a  dokładniejsze uchwycenie i omówienie trw a ­
łości pokryw y śnieżnej n a  obszarze polskich gór. Najniżej położone 
stacje na  om aw ianym  obszarze to  H el i Królewiec, najw yżej zaś Śnieżka,. 
Śnieżnik K łodzki, Ł ysa Góra, M agurka, B abia  Góra i D olina 5 Stawów 
Polskich.
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W  poniższej tabelce przedstawiono liczbę stacji śniegowych uży tych  
w opracow aniu  w  poszczególnych kra inach  na tu ra lnych  Polski:

R e g i o n Okres
1900-1914

Niepełny 
okres obser.

Razem

P o j e z i e r z a ........................................................ 23 8 31
Kraina W ielkich D o l in ................................. 24 12 36
W yżyny P o łu d n io w e ..................................... 18 5 23
Nizina Śląska .............................................. 7 4 11
Dolina W isły ................................................... 19 3 22
S u d e t y ................................................................. 11 6 17
Karpaty Zachodnie ..................................... 67 10 . 77

R a z e m  . . . . 169 48 217

fO lsztvn

40  5 0 6 0 90 ISO 200 dm

Fig. 1 Mapa trwałości pokrywy śnieżnej

O p i s  m a p y  t r w a ł o ś c i  p o k r y w y  ś n i e ż n e j .  R z u t  
oka na  załączoną m apę pozwala n a  stwierdzenie następu jących  fak to w i
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1. Zaznacza się silny przyrost liczby dni z pokryw ą śnieżną w kie­
ru n k u  od zachodu ku  wschodowi. P rzy ro s t ten  uwidacznia się 
bardzo  w yraźnie ta k  na  północy ja k  i n a  ppludniu k ra ju . W  P o l­
sce północnej Szczecin w ykazuje  40 dni, a położone na  w scho­
dzie w odległości 600 km  Olecko 101 dni i Sejny 105 dni z pokryw ą 
śnieżną. To daje około 10 dni p rzyrostu  pokryw y śnieżnej na  
100 km . Jeszcze większy przyrost n o tu jem y  na  linii Chocie­
buż (35 dni) —  Białowieża (92 dni), k tó ra  leży 660 km  bardziej 
na  wschodzie, co daje 12 dni p rzy rostu  na  100 km . P odobny  
p rzy ro s t obserwujem y na  południu  Polski na  linii Bolesławiec 
(35 dni) —  Tomaszów (83 dni).

2. N a m apie  uwidacznia się w yraźnie p rzyrost liczby dni z p o k ry ­
w ą śnieżną wraz ze w zrasta jącą  wysokością we wszystkich ob ­
szarach górskich Polski.

W  obu przytoczonych wyżej w ypadkach  widać w yraźny  wpływ roz­
mieszczenia te m p e ra tu ry  powietrza w Polsce. W  miarę wzrostu wysokości 
te m p e ra tu ra  obniża się, a równocześnie rośnie liczba dni z p o ­
kryw ą śnieżną. Podobnie m a się rzecz z obniżaniem  tem p era tu ry  m ie­
sięcy zim owych z zachodu ku  wschodowi naszego k ra ju . Porów nanie t rw a ­
łości pokryw y śnieżnej z m apam i izoterm  miesięcy zimowych od grudnia  
do m arca  pozw ala na stwierdzenie, że zależność pokryw y śnieżnej ód 
te m p e ra tu ry  pow ietrza je s t  podstaw ow ym  czynnikiem  w rozmieszczeniu 
liczby dni z pokryw ą śnieżną w Polsce.

W szystk ie  inne czynniki w ykazują  mniejsze wpływy, k tó re  uw idacz­
n ia ją  się głównie w pewnych regionalnych i lokalnych odkształceniach 
w  rozm ieszczeniu trwałości pokryw y śnieżnej.

B ardzo  słabo w ystępuje  na  m apie wzrost liczby dni z pokryw ą śnież­
n ą  od południa  k u  północy.

Z m ap y  widać również zależność trwałości pokryw y śnieżnej od 
rozm ieszczenia opadów  atm osferycznych, choć nie je s t  ona ta k  w yraźna 
ja k  w w yp ad k u  wpływów te m p e ra tu ry  pow ietrza. D obrym  przykładem  
je s t  w ty m  w y p ad k u  przebieg linii 40 i 50 dni z pokryw ą śnieżną w Polsce 
zachodniej. Mimo spadku tem p era tu ry  liczba dni z pokryw ą śnieżną nie 
w ykazuje  w zrostu  od zachodu ku  wschodowi. Średnia tem p era tu ra  s tycz­
n ia  w  Z i e l o n e j  G ó r z e  wynosi — 1.3°, w O s t r o w i u  zaś —1.9° 
i w  K a l i s z u  —2.2° C, podczas gdy liczba dni z pokryw ą śnieżną od 
zachodu k u  wschodowi je s t  prawie ta  sam a (Zielona Góra 46, Ostrów 44 
i Kalisz 46 dni). N atom iast Zielona Góra no tu je  średnio w  ciągu roku  
636 m m , O strów  547 i Kalisz 498 m m  opadów atm osferycznych, a więc

http://rcin.org.pl



^  T R W A Ł O Ś Ć  .P O K R Y W Y  Ś N I E Ż N E J  20 5

zaznacza się spadek ilości opadów ku  wschodowi, czym należy tłum aczyć 
jednosta jność  liczby dni z pokryw ą śnieżną na  dość dużych obszarach 
Polski zachodniej. O wiele wyraźniej wpływ  opadów na  trw ałość pokryw y 
śnieżnej w ystępu je  na  Pojezierzu Pom orskim , oraz w górach. W  ty ch  
osta tn ich  obserw ujem y wiele zam knię tych  obszarów w ykazu jących  m nie j­
szą trw ałość~pokryw y śnieżnej. O bszary te  w ystępu ją  w górach głównie 
po stronie wschodniej i północno-wschodniej poszczególnych grup gór­
skich. S tro n a  dow ietrzna, a więc w ilgotna, w ykazuje w górach zwykle 
większą trw ałość pokryw y śnieżnej. O dwrotnie je s t  na  stronie odwietrz- 
nej gór. D latego też na  podstawie obu p rzy toczonych  wyżej przykładów  
m ożem y stwierdzić, że wzrost liczby dni z pokryw ą śnieżną je s t  w yraźnie  
zależny od wysokości opadów atm osferycznych.

W  pierwszym  w ypadku  w Polsce nizinnej ilość opadów  okresu zi­
mowego zmniejsza się od zachodu ku  wschodowi, co je s t  wywołane n a j­
częściej blizkością zimowego wyżu barom etrycznego napływ ającego do 
nas z Azji. W  drugim  wTy padku  pewne zam knięte obszary w górach 
leżą w  t .  zw. „cieniu opadów ” , gdzie w ystępu ją  mniejsze ilości opadów 
atm osferycznych .

Do tego należy jeszcze dodać wpływ pew nych czynników regional­
nych  i lokalnych , k tóre  w dość dużym  stopniu  m odyfiku ją  trw ałość po ­
k ryw y śnieżnej. Czynniki te  omówiono na  końcu opracow ania.

M apa trwałości pokryw y śnieżnej posiada wielkie bogactw o różno­
rodnych  zagadnień. Mimo większej granicy błędów niż przy  innych  czyn­
nikach m eteorologicznych m ożem y na  podstawie załączonej m ap y  prze­
studiować wiele zagadnień, k tó re  są trudniejsze do uchw ycenia z m ap 
p rzedstaw iających  rozmieszczenie opadów.

T u  należy przede wszystkim  zaliczyć stud ia  nad  zachowaniem  się opa­
dów po stronie dowietrznej i odwietrznej gór. M apa u ła tw ia  zrozumie­
nie, że w  wysokich p a r tiach  gór trwałość pokryw y śnieżnej je s t  w ybitnie 
zależna od opadów  okresu zimowego notow anych w ty ch  obszarach. Nie­
mniej ciekawie przedstaw ia się wpływ m orza, k tó re  je s t  przyczyną w yż­
szych opadów  atm osferycznych w obszaraeh nadm orskich , zwłaszcza w je ­
sieni i w  zimie.

Za średnie w artości liczby dni z pokryw ą śnieżną w Polsce m ożna 
przyjąć linie dn i 50 i 60 dni z pokryw ą śnieżną. Najniższe liczby dni 
z pokryw ą śnieżną n o tu jm y  w Polsce zachodniej, a zwłaszcza na  Nizinie 
Śląskiej (poniżej 40 dni), oraz na  wybrzeżu. W  wyższych p a r t ia ch  gór 
w ystępu ją  w artości powyżej 100 dni, p rzy  czym w S udetach  obejm ują 
one mniejsze obszary, w  K a rp a tach  Zachodnich zaś większe.
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Dla ilustracji załączono poniżej tabelę , zaw ierającą dane dla s tacji 
śniegowych położonych na  terenie Sudetów i K a rp a t  Zachodnich pow y­
żej 700 m:

S t а с j a Wysokość Liczba dni Grupa górska

Zwardoń ................................ 700 113 Beskidy Zachodnie
P o r o n in ..................................... 778 132 Podhale
S ia n k i .......................................... 797 139 Bieszczady Zachodnie
B ie r u t o w ic e ............................ 872 150 Sudety
Magurka ................................ 913 132 Beskidy Zachodnie
B r z a n ó w k a ............................ 915 154 Tatry
K o ś c i e l i s k o ............................ 936 151 Tatry
Śnieżnik Kłodzki . . . . 1.215 190 Sudety
Hala Gąsienicowa . . . . 1.485 216 Tatry
Śnieżne K o t ł y ....................... 1.490 208 Sudety
Ś n i e ż k a ..................................... 1.602 206 Sudety
Babia G ó r a ............................ 1.616 199 Beskidy Zachodnie
Dolina 5 Stawów Polskich. 1.656 228 Tatry

W p ł y w  c z y n n i k ó w  l o k a l n y c h  i r e g i o n a l n y c h  
n a  t r w a ł o ś ć  p o k r y w y  ś n i e ż n e j .  N a trw ałość po k ry w y  
śnieżnej wywiera bardzo silny wpływ szereg czynników  lokalnych i re ­
gionalnych. Do pierwszych zaliczamy ukszta łtow anie  te renu , w ody (je­
ziora, rzeki i m orza), roślinność oraz wpływ w yw ołany przez człowieka. 
Pew ne czynniki w pływ ają na  lepszą trwałość pokryw y, inne zaś wyraźnie 
zm niejszają liczbę dni z pokryw ą śnieżną. Zaciszne m iejsca w te renach  
pagórkow atych  i górzystych zwiększają trw ałość pokryw y śnieżnej. O d­
w rotnie przestrzenie o tw arte  u ła tw ia ją  zwiewanie śniegu przez w ia try  
w  inne obszary.

Szata roślinna, a zwłaszcza lasy m a ją  również duży  wpływ na  prze­
dłużanie trwałości pokryw y śniżnej. W pływ  lasów zależny je s t  całko­
wicie od ga tu n k u  drzew i gęstości lasu. L asy  szpilkowe n a  dużych obsza­
rach  i gęsto sadzone w yraźnie zwiększają trw ałość pok ryw y  śnieżnej. 
Śnieg nie u trzym uje  się najdłużej m iędzy drzewami, ale głównie n a  po ­
lanach  leśnych, oraz n a  dow ietrznych k rańcach  wielkich obszarów leśnych.

N a obszarze Polski zagadnienie powyższe najw yraźniej w ystępuje  
m iędzy  Sanem a W isłą w rejonie Puszczy Sandom ierskiej, następn ie  w re ­

jo n ie  Białowieży, oraz w wielu innych obszarach, k tó ry ch  na  ty m  miejscu 
nie wymieniono.
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Zależnie od wystaw ienia do słońca stoki południowe gór w ykazu ją  
zwykle m niejszą trw ałość pokryw y śnieżnej, zwłaszcza w m iesiącach wio­
sennych, niż ja k  to  no tu jem y  na  stokach północnych i północno-zachod­
nich . C iekawym je s t  również wpływ wiatrów , k tó ry  w bardzo  wielu w y­
p ad k ach  uw idacznia się w postaci zwiewania albo też naw iew ania  wiel­
k ich  m as śniegu w pewne zaciszne miejsca, w k tó rych  śnieg ten  może się 
dłużej u trzym ać . Zwiewanie śniegu przez w ia tr  w ystępuje  n a jch arak te -  
rystyczniej n a  grzbietach i szczytach gó rsk ich ,. dzięki czem u trw ałość 
pokryw y śnieżnej w ty ch  obszarach je s t  zwykle m niejsza niż w  miejscach 
położonych niżej, a osłoniętych od w ia tru . N ajcharak terystyczn ie j zagad­
nienie to  w ystępu je  w  Sudetach na  grzbiecie K arkonoszy, na  co w skazują 
dane  obserwacyjne prowadzone na  Śnieżce i w Śnieżnych K otłach.

W pływ  człowieka na  trwałość pokryw y śnieżnej je s t  również bardzo 
wielki, a czasami naw et większy niż to  sobie w yobrażam y. W pływ  czło­
wieka uw idacznia się przede w szystkim  w m iastach  (W arszawa, Łódź), 
oraz w wielu ośrodkach przem ysłowych (Górny Śląsk), gdzie trw ałość 
pokryw y śnieżnej je s t  zwykle m niejsza niż w 'ich sąsiedztwie w olnym  od 
wpływów człowieka.

O m aw iany  wyżej wpływ czynników lokalnych na  trwałość po k ry ­
w y śnieżnej w ystępu je  również w całej pełni i na  obszarze Polski. W pły­
w y te  w ystępu ją  najsilniej w obszarach pagórkow atych  i górzystych, n a ­
to m ias t w obszarach nizinnych, z m ałym i w y ją tkam i, raczej słabo się 
zaznaczają.

Do czynników  regionalnych na to m ias t należy zaliczyć z jednej s tro ­
n y  wszystkie te  czynniki, k tóre  w ystępu ją  n a  obszarze całej Polski, z d ru ­
giej s trony  zaś ty lko  te , k tó rych  zasięg ogranicza się do m niejszych ob­
szarów. Do pierwszych zaliczam y wzrost liczby dni z pokryw ą śnieżną 
od zachodu k u  wschodowi, następnie  wzrost z wysokością n. p. m ., oraz 
nieznaczny p rzy ros t z południa n a  północ. W szystkie te  w pływ y om ó­
wiono już  poprzednio.

W pływ y czynników  regionalnych w ystępujące w m niejszych obsza­
rach , to  przede w szystkim  zachowanie się pokryw y śnieżnej na  s tokach  
odw ietrznych i dow ietrznych gór. Pierwsze z n ich  w ykazu ją  dłuższą, d ru ­
gie zaś m niejszą trw ałość pokryw y śnieżnej. Z w arte  obszary  górskie w y­
kazu ją  nie ty lko  większą trw ałość pokryw y śnieżnej, ale również jej w ięk­
szy p rzyrost z wysokością. O bszary dolinne i kotlinowe w górach są zwykle 
zbiornikam i zim nych m as pow ietrza w  zimie, dzięki czemu pokryw a śnieżna 
u trzy m u je  się w  ty c h  obszarach dłużej i lepiej. Odw rotnie je s t  w  obsza­
rach  w ystaw ionych n a  działanie suchych i ciepłych w ia trów  halnych.

P o d obny  w pływ  wywiera m ała  ilość opadów atm osferycznych 
w  okresie zim owym . Zagadnienie to  uw idacznia się przede w szystkim
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w  obszarach nizinnych Polski, na  wybrzeżu, oraz w pew nych  obszarach  
położonych po stronie odwietrznej gór.

U w a g i  k o ń c o w e .  W  przedstaw ionym  wyżej opracow aniu  
omówiono na  podstawie danych  sta tystycznych  i m ap y  — t r w a ł o ś ć  
p o k r y w y  ś n i e ż n e j  w P o l s c e .  Pracę podzielono n a  kilka dzia­
łów, w k tó rych  przedstawiono pewne zasady ogólne oraz omówiono szcze­
gółowo zachowanie się i zm iany w trwałości pokryw y śnieżnej na  obszarze 
Polski.

Z opracowania widać wyraźnie, że trwałość pokryw y śnieżnej w P o l­
sce w pierwszym rzędzie zależna je s t  od tem p era tu ry  pow ietrza, a n a ­
stępnie od ilości i rozmieszczenia opadów atm osferycznych okresu zi­
mowego. Północne i południowe obszary Polski posiadają  duże u roz­
maicenie trwałości pokryw y śnieżnej. N atom iast na  nizinach Polski n o ­
tu je m y  raczej wielką m onotonię trwałości pokryw y śnieżnej, k tó ra  w y­
stępuje  najw yraźniej w  zachodniej części K ra iny  W ielkich Dolin.

Trwałość pokryw y śnieżnej w Polsce rośnie bardzo  silnie od ża­
k u  wschodowi, z wysokością n. p. m ., oraz słabiej z południa  ku  północy. 
W  p racy  zwrócono uwagę n a  szereg czynników lokalnych i regionalnych, 
k tó re  w ykazują  nieraz duży wpływ na  kształtow anie się pokryw y śnież­
nej. Mała gęstość stacji obserw acyjnych oraz b ra k  szczegółowych p rac  
n ad  pew nym i zagadnieniam i nie pozw alają ja k  narazie n a  szersze omó­
wienie zagadnienia trwałości pokryw y śnieżnej.
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Zestawienie s ta tystyczne  liczby dni z pokryw ą śnieżną w Polsce 

dla w ybranych  stacji meteorologiczuych.

S t a c j a Szer. geogr. Dług. geogr. Wysokość Liczba dni

1. A le k s a n d r ó w ................... 52°53’ 18°4Г 72 57
2. Babia G ó r a ....................... 49 35 19 33 1.616 199
3. B a r t n e ................................. 49 34 21 20 500 109
4. B e ł z ..................................... 50 23 24 01 '202 70
5. B i a ł o w i e ż a ....................... 52 43 23 50 172 92
6. B ia ły s t o k ............................ 53 08 23 05 130 86
7. B i e l s k o ................................ 49 49 19 31 344 58
8. Bachórz ............................ 49 50 22 16 250 70
9. B r z a n ó w k a ....................... 49 18 20 05 915 154

10. Bydgoszcz ....................... 53 08 18 00 46 53
11. B y s tr z y c a ....................... .... 50 18 16 39 368 69
12. C ieszanów ............................ 50 15 23 08 228 63
13. C ie sz y n ................................. 49 45 18 38 308 69
14. C h o j n i c e ............................ 53 42 17 34 175 73
15. Czarny Dunajec . . . . 49 26 19 51 675 118
16. C zęstochow a....................... 50 49 19 07 244 65
17. D ę b l i n ................................. 51 33 21 47 117 57
18. D u s z n i k i ............................ 50 24 16 24 556 113
19. G o r z ó w ................................. 52 44 15 14 68 44
20. Hel ..................................... 54 16 18 46 5 50
21. J a r o s ł a w ............................ 50 01 22 41 204 67
22. J ę d r ze jó w ............................ 50 36 20 15 262 68
23. K a r p a c z ............................ 50 46 15 46 605 100
24. K ielce ..................................... 50 52 20 37 270 67
25. Kłodzko ............................ 50 27 16 39 288 65
26. K o lb u szo w a ....................... 50 15 2L47 210 67
27. K o ł o .....................................

K o ło b rzeg ............................
52 12 18 38 100 53

28. 54 11 15 33 2 46
29. K o n iec p o l............................ 50 46 19 41 270 66
30. K o ś c ie l i s k o ....................... 49 20 19 54 936 151
31. Kościerzyna ................... 54 07 17 50 167 76
32. K o s z a l i n ............................ 54 12 16 11 41 48
33. K ra k ó w ................................ 50 04 19 58 266 53
34. L e g n ic a ................................ 51 13 16 10 129 36
35. Lidzbark Warm................. 54 08 20 35 87 64
36. L u b l i n ................................ 51 15 22 35 197 64
37. Łupków ............................ 49 14 22 03 584 120
58. M a g u r k a ............................ 49 47 19 08 913 132
39. Malbork ............................ 54 02 19 02 12 61
U). M ł a w a ................................. 53 07 20 23 141 72
41. N is k o ..................................... 50 31 22 08 164 55
42. Nowy T a r g ....................... 49 19 20 02 593 110
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S t а с j a Szer. geogr. Dług. geogr. Wysokość Liczba dni

43. N y s a ................................. 50 31 17 20 195 56
44. O l e c k o ............................ 54 02 22 30 165 101
45. O p o le ................................. 50 40 17 55 163 45

46. O s i e l e c ............................ 49 41 19 46 420 93

47. S i e d l c e ............................ 52 10 22 17 153 72

48. Skierniew ice................... 51 58 20 09 121 • 54

49. S ta szó w ............................ 50 34 21 09 210 57

50. S u w a łk i............................ 54 06 22 56 178 103

51. Szczecin ........................ 53 26 14 34 20 40
52. Szklarska Poręba. . . 50 51 15 32 645 113

53. Śnieżka ........................ 50 44 15 44 1.602 206
54. śnieżne K otły . . . 50 47 15 34 1.492 208

55. Śnieżnik Kłodzki . . . 50 12 16 50 1.215 190

56. Tomaszów ................... 50 27 23 25 250 83

57. T y l i c z ............................ 49 24 21 02 575 125

58. W a ł c z ............................ 53 17 • 16 28 118 61

59. W arszaw a........................ 52 15 21 01 110 58

60. W łocławek........................ 52 40 19 04 65 55

61. W r o c ł a w ........................ 51 07 17 02 118 37

62. W s c h o w a ........................ 51 48 16 19 102 45

63. W y s o w a ........................ 49 27 21 11 565 102

64. Zabrze . i  ................... 50 19 18 47 256 68

65. Zielona Góra . . . . 51 56 15 30 149 46

66. Z g o r z e le c ....................... 51 10 15 00 211 49

67. Żużel ............................ 52 42 22 14 160 78

68. Z w a r d o ń ........................ 49 31 18 58 700 113

69. Ż e g ie s tó w ........................ 49 22 20 48 410 82

70. Ż y w i e c ............................ 49 41 19 12 354 72
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EUGENIUSZ ROMER

Rehabilitacja wartości średniej temperatury 
roku.

W  osta tn im  cyklu  (od 1945) m ych studiów nad  klimatologią Polski 
zetknąłem  się z in ic ja tyw y oficjalnego G. U. P . P . z problemem okresów 
k lim atyczno-gospodarczych.

W  ty m  zagadnieniu  nie było tru d n o  o ogólną orientację; oparłem 
ją  na krzyw ych rocznego ruchu  tem p era tu r  przeszło 100 stacji no rm al­
nych 50-cioletnich, opracow anych wzorowo przez W . G o r c z y ń s k i e -  
g o (Pam . Fizjogr., W arszaw a 1918). Odnośna grafika dała możność 
odczytania  d a t,  w k tó rych  średnia tem p era tu ra  podnosi się lub opada 
do 0°, 5°, 15°, a ty m  sam ym  obliczenie długości trw an ia  pewnych okre­
sów term icznych (nad 0®, na  5®, nad  15®). Okres z tem p era tu rą  nad  5® 
nazwano o k r e s e m  w e g e t a c y j n y m ,  a ten  powiększony o połowę 
okresu dwu przejściowych pór roku, przedwiośnia i przedzimia z tem p e­
ra tu rą  od 0° — 5° i od 5° — 0°, nazwano o k r e s e m  g o s p o d a r ­
c z y m .  Najważniejsze moje doświadczenia dotyczą okresu gospodar­
czego.

Fig. 1 daje obraz geograficznego rozmieszczenia długości okresu 
gospodarczego, wykreślonego na  podstawie d a t  uzyskanych  z grafik  
rocznego ruchu  tem p era tu ry . Obrazu tego, bardzo wymownego z p u n k tu  
widzenia klimatologii regionalnej, nie dyskutu ję , bo co innego je s t  celem 
mego kom un ika tu . T rudno  jed n ak  milczeniem pom inąć fak t, odkry ty  
po raz pierwszy w ty m  obrazie, że w strefie południkowej l i n i i  N y ­
sa — O dra istnieje granica k lim atyczna , rywalizująca swą wagą z b rze­
giem B ałtyku  i gór sudecko-karpackich. Rys. 1 stał się jed n ak  przede 
wszystkim  schem atem  polskiej rzeczywistości k lim atycznej, na  którego 
podstaw ie poszukiw ano zasad planow ania długości okresu gospodar­
czego.
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2 1 4 EUGENIUSZ ROMER (2)

Zadanie planow ania długości okresu gospodarczego może być ro z ­
wiązane pod ty m  ty lko  w arunkiem , jeśli istnieje jakaś , do pewnego s to p ­
nia  ścisła korelacja m iędzy długością okresu a w artością czynnika k lim a­
tycznego, uchw ytnego bezpośrednią obserwacją. Należy sobie bowiem

Fig. 1. Okres gospodarczy. Suma dni z temperaturą powyżej 2. 5°

uprzytom nić , że długość tego okresu je s t  funkcją n ietylko wszystkich 
czynników klim atycznych, ale także  wszystkich czynników glebowych 
i hydrologicznych — wód gruntow ych — słowem je s t  scaleniem ogólno- 
fizjograficznych stosunków każdego regionu. W  długości okresu gospo­
darczego u jaw nia  się ten  m echanizm  klim atyczny, k tó ry  sum uje lub odej­
m uje wszystkie dodatnio  i ujem nie nań  działające czynniki fiz jogra­
ficzne. W  Polsce ten  m echanizm  zdaje się raczej sumować w pływ y do­
datn ie , jeśli różnica w długości okresu wyżej 0° wynosi na  obszarze Polski 
(F ran k fu rt  n/O. — Zakopane) 70 dni, w długości okresu dojrzewania 
naw et 72 dni, a tym czasem  ta  różnica spada w okresie gospodarczym  
do 55, a w okresie w egetacyjnym  naw et do 40 dni ty lko . Ogólno-fizjo- 

•graficzny m echanizm  działa w Polsce w kierunku  daleko idącego u jedno­
stajn ien ia  w arunków  wegetacyjno-gospodarczych, mimo stosunkowo 
znacznych  różnic klim atycznych.
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Te sprzeczności między nieznaczną różnicą w długości okresu go 
spodarczego w Polsce, a znacznym i różnicam i w średnich tem pera tu rach  
miesięcy i roku obniżyły z góry zainteresow anie w poszukiwaniu korelacji, 
zachodzących ja k o b y  między poszukiw aną długością okresu gospodarczego 
a jakąkolw iek średnią, pochodzącą z bezpośrednich obserwacji m eteoro­
logicznych. Tego też poglądu broniono przez długi szereg la t  przeciw 
rozlicznym próbom  klasyfikacji k lim atu  Ziemi na podstaw ie współczyn­
ników, określanych ilorazem średniej tem p era tu ry  roku a średnimi w y ­
sokościami sum opadów atm osferycznych  lub parow ania. W  m eteoro­
logii i k lim atologii am erykańskiej ten  n e g a t y w n y  s t o s u n e k  do 
średnich w artości k lim atycznych , a w szczególności do ś r e d n i e j  t e m ­
p e r a t u r y  r o k u  znalazł jeszcze jaskraw szy  w yraz w tem , że w  m o­
num en ta ln y m  „A tlas of Am erican A gricu lture” (W ashington, 1918 — 
1936) została t a  w artość w prost w zupełności zamilczona — nie m a jej 
śladu ani w m ateria łach  sta tystycznych , ani w kartografii.

Mimo takiego stanu  rzeczy i wytrwałego hołdow ania analogicznym  
poglądom, gdy stanąłem  wobec zadania p lanow ania długości okresu go­
spodarczego, przerzuciłem się rychło na  stanowisko w prost przeciwne, 
skoro planowanie długości okresu, zależnego od kilku czynników, może 
rokować powodzenie ty lko  w tedy , gdy zostanie odnaleziona korelacja 
z najw ażniejszym  czynnikiem, zarazem  o najrozleglejszym zasięgu te ry ­
torialnym . T ak im  czynnikiem jes t w ty m  p rzypadku  ty lko  k lim at. To 
ograniczenie poszukiwań w odniesieniu do długości okresu gospodarczego 
do relacji klim atologicznych zostało wobec ubogiego i w nielicznych ty lko  
k ierunkach opracowanego polskiego m ateria łu  meteorologicznego, jesz­
cze bardziej ściśnięte. W  tak im  to  przym usow ym  położeniu przyjąłem  
po długich, m ałopłodnych rozw ażaniach w spółczynnik С = P  : T, gdzie 
P  oznacza liczbę dni trw an ia  okresu gospodarczego danego miejsca, a T  
oznacza średnią tem pera tu rę  roku  (TR), lub jednego z miesięcy w egeta­
cyjnych od kw ietn ia do października (T IV, T V, T V I, T V II, T V I I I ,  
T  IX , T X).

W spółczynnik ten , m ający  w yrażać korelację pom iędzy średnią dla 
każdego miejsca długością okresu gospodarczego a średnią tem p era tu rą  
roku lub któregokolwiek z miesięcy w egetacyjnych, f i z j o g r a f i c z ­
n i e  n i e d o s t a t e c z n i e  u z a s a d n i o n y ,  został zastosowany 
zrazu ty lko  jak o  droga poszukiw ania innych, bardziej n a tu ra lnych  
związków. W  to k u  doświadczeń współczynnik ten  dał jed n ak  ty le  w y­
mownych obrazów geograficznych, że zdecydowałem się dać mu nazwę 
„agroterma” , w yrażającą  w p ł y w  r e g i o n a l n y c h  s t o s u n k ó w  
t e r m i c z n y c h  n a  r z e c z y w i s t o ś ć  r o l n o - g o s p o d a r c z ą .  
N a podstawie m ateria łu  agrotermicznego stu k ilkunastu  stacji ( Go r -
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c z y ó s k i e g o )  dla roku  i siedmiu miesięcy w egetacyjnych wykreślono 
m ap y  izary tm  agroterm icznych. M apy m aja  (fig. 2), lipca (fig. 3), 
września (fig. 4) i roku  (fig. 5) reprodukow ane poniżej, niech same 
mówią za siebie, ja k  boga tą  je s t  ich treść regionalno-klim atyczna; 
dodaję  ty lko  dla analizujących treść ty ch  m ap ostrzeżenie, że a g r  o- 
t e r m a  jako  odwrócona w artość tem p era tu ry  w y r a ż a  w z r o s t  
w p ł y w ó w  t e r m i c z y c h  w ż y c i u  w e g e t a c y j  n o - r o l ­
n y m  k r a j u  z e  s p a d k i e m  w a r t o ś c i  a g r o t e r m y .

W  końcu jed n a  ważna uw aga, a zarazem wniosek ogólny. W  m a ­
pach  agroterm  (fig. 2 — 5) podano prócz izary tm  agroterm icznych (izo- 
agroterm ) także  schem at izoterm , nb. z pom inięciem szczegółów indyw i­
dualnej s trefy  górskiej sudecko-karpackiej. Pobieżne ju ż  porównanie 
ty ch  dwu systemów linii dowodzi, że s ą ^ o  system y, różniące się między 
sobą zasadniczo, zapewne też genetycznie. Z w yją tk iem  bow iem  strefy 
bałtyck ie j, w której przebieg obu system ów linii je s t  analogiczny, na 
całym  niżowym obszarze k ra ju  z włączeniem w yżyn środkow ych i na- 
okołobałtyckich dwa te  system y iza ry tm  ze sobą się prawidłowo kłócą, 
p rzy jm u jąc  bądź to  k i e r u n e k  na ogół r ó w n o l e ż n i k o w y  
(izotermy) bądź  w  kształcie łuków w ybrzuszonych ku  zachodowi w y-

I s o a g r  o t h e r m e s

Fig. 2. Maj
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W  17* 13* 18*12'

217

s o o g r o łh e r  mes

Fig. 3. Lipiec

r a ź n i e  p o ł u d n i k o w y  ( i z o a g r o t e r m y ) .  Nie odbiegam y 
daleko od praw dy, gdy postaw im y hipotezę, że i z o t e r m y  w s w y m  
o g ó l n y m  p r z e b i e g u  w yrażają  przede w szytk im  w p ł y w y  
k l i m a t u  s o l a r n e g o :— nie należy zapom inać, że m am y do czynie­
n ia  z izoterm am i miesięcy le tn ich  —  n a to m ias t i z o a g r o t e r m y  
podlegają wpływom  k l i m a t u  f i z y c z n e g o ,  przede w szystkim  
rosnącym  ku  wschodowi wpływom  kon tynen ta lizm u. Tu już  m ożna 
sobie pozwolić też na  inne jeszcze uogólnienie, poparte  lepiej analizą 
szczegółową, k tó rą  tu  pom inięto, że ś r e d n i a  t e m p e r a t u r a  
w yrażona izoterm ą j est w artością  p o r ó w n y w a l n ą  g l o b a l n i e ,  
na to m ias t a g r o t e r m a  je s t  w yrazem  r e g i o n a l n e g o  r u c h u  
t e m p e r a t u r y  nie porów nyw alnym  w przestrzeni geograficznej. 
Indyw idualną  w artość term iczną agro term y w stosunku do tem p e­
ra tu ry  średniej ilu stru ją  t r z y  poniższe przyk łady : F ra n k fu r t  n/O. z n a j ­
wyższą w Polsce tem p era tu rą  i Olecko na  M azurach a Zakopane 
w górach, z najbardziej upośledzoną.

http://rcin.org.pl



218 E U G E N I U S Z  R O M E R (6)

F r a n k f u r t  n/O
P == 262,5 dni

Z a k o p a n e . 
P =  207,5 dni

O l e c k o  
P =  214,5 dni

t С t С t С

T IV 8,1° 32,4 dni 4,3° 48,2 dni 5,1° 42,0 dni
T V 12,9° 20,4 „ 8,9° 23,3 „ 11,2° 19,1 „
T V I 17,1° 15,3 „ 13',3° 15,6 „ 15,5° 13,8 „
T V I I 18,5° 14,2 „ 15,3° 13,5 „ 17,1° 12,5 „
T V I I I 17,8° 14,8 „ 14,5° 14,3 „ 15,8° 13,6 „
T IX 14,3° 18,3 „ • 10,4° 19-,9 „ 11,7° 18,3 „
T X 8,9° 29,5 „ 5,9° 35,2 6,3° 34,0 „
T R 8,5° 30,9 „ 4,6° 45.1 „ 5,6° 38,3 „

Ju ż  te  nieliczne cyfry świadczą wymownie, że z n a tu ry  rzeczy 
w ynikający  spadek agro term y ze w zrostem  tem p era tu ry , je s t  do tego s top­
nia  zakłócony regionalną indyw idualnością agro term y, że o g ó l n y

u ■ ■  l e o o q r o t h e r m e s  — —  i s o t h e r m e s

Fig. 4. Wrzesień

t e n  p o r z ą d e k  —  wyższa tem p era tu ra ,n iższa  agro term a —  w y s t ę ­
p u j e  t y l k o  w w a r t o ś c i a c h  k w i e t n i a  i r o k u .  Podczas 
innych  miesięcy w egetacyjnych z rosnącą wysokością średniej tem p era ­
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tu ry , porządek te n  upada, naw et się odwraca. Co to  znaczy? Nie eo 
innego a to , że np . średnia tem p era tu ra  lipca i sierpnia 17,1° i 15,8° 
Olecka, a naw et 15,3° i 14,5° Zakopanego znaczy dla życia w egetacy j­
nego tych  regionów więcej niż tem p era tu ra  18,5° i 17,8° dla takiego 
życia regionu dolno-odrzańskiego.

Te harm onie i dysharm onie, k tóre  dla nielicznych szczegółów ilu­
s tru ją  powyższe cyfry, d em onstru ją  ogólniej m apy  agro term  i izoterm  
(fig. 2— 5). Cóż bowiem innego je s t  p rzyczyną k r z y ż o w a n i a  
s i ę  s y s t e m u  i z a r y t m  t e r m i c z n y c h  i a g r o t e r m i c z -  
n  у  с h, jeśli nie z a k ł ó c e n i e  p r a w a  o d w r o t n e j  p r o p o r -  
c i o n a l n o ś c i  wysokości ag ro term y i średniej tem p e ra tu ry ?  Ale ta  
w ażna dysharm onia w ystępu jąca  powszechnie w m apach  agro term  m ie­
sięcy w egeta tyw nych  (fig. 2— 4) n i k n i e  n i e m a l  z u p e ł n i e  
w m a p i e  a g r o t e r m  i i z o t e r m  r o k u  (fig. 5). W  m apie 
tej znikły niem al wszelkie niezgodności m iędzy obu ty m i system am i 
iza ry tm , a wszystkie nieliczne indyw idualności system u izoterm  rocznych

I s o o g r o l h e r  mes

Fig. 5. Rok
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m ają  swoje analogie w  us tro ju  agroterm ... Ale co za b o g a c t w o  
o b r a z u  i z o a g r o t e r m  r o c z n y c h  w p o r ó w n a n i u  d o  
r o c z n y c h  i z o t e r m ?

Fig. 6. Korelacje agrotermiczne kwietnia

R am y  arty k u łu  nie pozwolą mi w ty m  miejscu przeprowadzić d y ­
skusji, k tó rab y  naświetliła odpowiednio znaczenie pojęcia agro term y dla 
zagadnień klimatologii regionalnej, p o d ­
kreślę ty lko  to, co w ty m  miejscu służyć 4
może uw ypukleniu  z n a c z e n i a  i w a g i  
ś r e d n i e j  t e m p e r a t u r y  r o c z n e j ,  
k tórej odpow iadająca agro term a w ta k  
decydujący  sposób góruje nad  średnią 
tem p era tu rą  i agro term ą miesięcy wege- w
tacy jn y ch  w określeniu wzajemnego sto- „ "
sunku obu ty ch  w artości i w ogólnej cha­
rak te rystyce  k lim at Polski.

Zdaje się, że jeśli jeszcze nie sięgnęliśmy 
do głębszego poznania is to ty  agro term y, 
poznaliśm y jej pożytek , a interes s tud ium  
n ad  agro term ą został uzasadniony. Ale 
w raz z ty m  zrodziła się po trzeba  poznania — 
czy i jak ie  ś c i ś l e j s z e  r e l a c j e  z a ­
c h o d z ą  m i ę d z y  a g r o t e r m ą
a ś r e d n i ą  t e m p e r a t u r ą .  W pro-

j  . , Fis- 7. Korelacje agrotermicznewadzono więc w pole współrzędnych obie lipCa
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wartości, znacząc w osi y  średnią tem pera tu rę , «  w osi S  odpow iadającą 
jej dla danej stacji agroterm ę.

Osiągnięte graficznie wyniki i lu s tru ją  fig. 6— 9, rys. 6 i 8 s to ­
sunki korelacyjne obu wartości miesięcy początkow ych (IV) i końcowych 
(X) okresu wegetacyjnego, rys. 7 najcieplejszego miesiąca (V II), a rys. 
9 dęm onstru je  korelacje obu średnich w artości roku. Typ rys. 6 i 8 p o ­
w tarza  się w złagodzonej formie w korelacji właściwej miesiącom V i IX , 
typ  rys. 7 pow tarza się w formie mało zmienionej w kore lac jach  w szyst­
kich m iesięcy le tn ich  (VI, V II ,  V II I ) .

Fig. 8. Korelacje agrotermiczne października

Jeden  rzu t oka na odnośną grafikę przekonuje, że korelacja między 
średnią tem p era tu rą  a ag ro term ą w ystępuje  w najdokładniejszej formie 
w średnich rocznych, że ta  korelacja  u trzym uje  się jeszcze na pow ażnym  
poziomie podczas w stępnych i końcowrych miesięcy okresu w egetacy jne­
go, a nie n iknąć  zupełnie obniża się do najsłabszych związków podczas 
miesięcy letnich. To, czego nas uczy pierwszy rz u t  oka na  pola i k rz y ­
we korelacyjne (fig. 6 —9), a mianowicie, że stopień korelacji „średnia 
te m p e ra tu ra /a g ro te rm a ’ wzrosła od najniższych w artości w miesiącach 
letnich, do pajwyższych w artości w  miesiącach początkow ych i końco­
wych okresu wegetacyjnego, a dosięga szczytu w średniej rocznej, za- 

_ tw ierdzają  liczne szczegóły. Zwróćm y uwagę na  szczegół najw ażniejszy 
i że ta k  powiem, najpłodniejszy. W e wszystkich polach korelacyjnych 
poza p u n k ty , skupione wzdłuż norm alnej krzywej, w yskaku ją  mniej lub 
więcej liczne p u n k ty ; p u n k ty  te  otoczono kółkiem. Liczba ty ch  an o r­
m alnych p unk tów  jes t najw iększa (12 — 13) na  wiosnę (IV, V), spada
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w lecie do 10, w październiku do 6, ale w średniej rocznej je s t  ogran i­
czona do trzech punk tów , położonych już  na  pewne poza obrębem  po l­
skiej prowincji klim atycznej. (Berlin, P u tb u s  na  Rugii i E rfu r t  w Sak­
sonii). Zważywszy, że wszystkie, a liczniejsze p u n k ty  anorm alne  w y­
stępujące w korelacjach miesięcy w egetacyjnych zna jdu ją  się także  na  
obwodzie a naw et poza obrębem  państw a polskiego, wniosek oczywisty

M l

tu

Fig. 9. Korelacje agrotermiczne roku

że a g r o t e r m a  j e s t  c z u ł y m  i n s t r u m e n t e m  w w y z n a ­
c z a n i u  g r a n i c  p r o w i n c j i  k l i m a t y c z n y c h ,  a ż e  t ą  
r o l ę  s p e ł n i a  n a j c z u l e j  i n a j o g ó l n i e j  k o r e l a c j a  
ś r e d n i c h  w a r t o ś c i  r o c z n y c h .

Rosnąca z postępem  analizy wartość korelacji agroterm icznych w y ­
wołała zainteresowanie do sprawrdzenia, ewentualnie i ilościowego okre­
ślenia tej korelacji. P rzy jm u jąc  zgodnie z zasadam i korelacji, że w a r to ­
ści, wyznaczone linią norm alną  (fig. 6 —9) odpow iadają ogólno-polskiej 
norm ie tej korelacji, obliczono dla każdej tem p era tu ry  średniej w  od­
stępach  co 0,2°C norm alną  w artość agroterm y. W artości te  obliczono dla 
miesięcy kw ietnia, lipca, sierpnia, października i roku . Skonstruow aną 
m apę długości okresu gospodarczego na podstaw ie no rm  korelacy jnych  
średniej rocznej zadem onstrow ano fig. 10. Skonfrontow anie tej m apy  teo re ­
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tycznych  długości okresu gospodarczego z rzeczywistością (fig. 1) je s t  
najlepszym  spraw dzianem  wartości korelacji agroterm icznych ze średnią 
tem p era tu rą  roku. Odnośne na tom ias t m apy  długości okresu gospo­
darczego oparte  o no rm y  korelacyjne miesięcy w egetacyjnych odbiegają 
daleko od rzeczywistości a m apa oparta  o korelacje miesiąca lipca nie ma 
z rzeczywistością niem al nic wspólnego (fig. 11).

Fig. 10. Okres gospodarczy podług korelacji roku

Kilka w ybranych  ustępów , naszkicowanych powyżej, nie wyczer­
p u ją  dotychczasowych w yników  nad  k lim atycznym  znaczeniem agro- 
te rm y. Indyw idualności agroterm iczne okazały się nietylko p recyzyj­
nym  instrum entem , służącym do odgraniczenia wielkich prowincji k lim a­
tycznych  (prowincja „po lska” ), ale przyczyniły  się niemało do ściślejszego 
o k r e ś l e n i a  i s t o t y  t y p ó w  k l i m a t u  o c e a n i c z n e g o  
i k o n t y n e n t a l n e g o .  Dla przykładu podaję, że ty lko tą  m etodą 
udało  się wydzielić w Polsce dwa ty p y  k lim atu  oceanicznego: a t l a n ­
t y c k i e g o  z n a j w i ę k s z ą  w z g l ę d n ą  d e p r e s j ą  t e r m i c z ­
n ą  w m i e s i ą c a c h  l e t n i c h  i b a ł t y c k i e g o  z t a k ą ż  d e ­
p r e s j ą  w i o s e n n ą ,  ż e t ą  też m etodą  określono isto tę  różnic kon- 
tynen ta lizm u N E  i SE, ty p u  pojeziernego (Mazursko-Litewsko-Białorus- 
kiego) i ty p u  Ukraińskiego.
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W  końcu wolno przypuścić, że nieporównanie bogatsza sieć iza ry tm  
agroterm icznych w porów naniu  z system em  izoterm  i innych iza iy tm  
czynników k lim atycznych bezpośrednio spostrzeganych (izohyety i tp  ), 
da łyby  przy  zastosowaniu m etody  izogradientów i dalej idące i pewniej

ugrun tow ane  zasady szczegółowej regionalizacji k lim atycznej. Nie wcho­
dzim y bliżej w treść ty ch  studiów, skoro cel zamierzony tej ro zp rav y  
został bodaj w części osiągnięty, t j .  została z r e h a b i l i t o w a n  a 
w a r t o ś ć  średnich klim atycznych, a w szczególności ś r e d n i  e j  
t e m p e r a t u r y r o k u .

Kraków., dnia 9.IV.48.

Fig. 11. Okres gospodarczy podług korelacji lipca
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STEFAN ZBIGNIEW RÓŻYCKI

Przyczynki do znajomości krasu Polski. 
11. „Zapadłe Doły“ we wschodniej części 

Lasów Starachowickich.

W s t ę p .

N aw iązując do p racy  poprzedniej, w której zajm owałem  się krasem  
okolic Opoczna*), podaję  obecnie opis szeregu form  krasow ych z re jo n u  
Lasów Starachowickich, leżących na  wschód od Starachowic i W ierzbnika.

K ras Lasów Starachow ickich obejm uje północną część ju ra jsk ie j 
s trefy krasowej wschodniego zbocza Gór Świętokrzyskich, k tó ra  się ciągnie 
od okolic B ałtow a n a d  K am ienną po okolice Jasieńca na  południe od Iłży. 
Szczegółowiej opracowane zostały  form y krasowe znajdujące się w obrę­
bie t ró jk ą ta ,  utworzonego przez rozchodzące się z Błazin drogi do Lubieni 
i Ostrowca.

Podobnie ja k  kras opoczyński, kras starachowicki należy do grupy  
odradzających  się starych  krasów  zasypanych przez u tw ory  czw artorzę­
dowe, w k tó rych  procesy przebiegające w głębi, w  skałach podlegających 
ługowaniu, zaznaczają się na  powierzchni w m ateria łach  odpornych  na  
rozpuszczanie. O ile jed n ak  w  krasie opoczyńskim pokryw a ta  składała  
się z glin zwałowych, to  w  krasie starachow ickim  tw orzą ją  głównie piaski 
czwartorzędowe. T a  różnica m ateria łu  występującego na  powierzchni, 
wpływa n a  nieco inny  przebieg zjawisk i prowadzi do pow stania  odm ien­
nego zespołu form, k tó ry ch  opisem zajm uję się niżej.

K ras starachowicki, podobnie ja k  opoczyński, należy do krasów ży ­
wych, na k tó rych  istnienie od daw na już  zwrócili uwagę m ieszkańcy**).

*) S. Z. R ó ż у  с  к  i. Przyczynki do znajmoości krasu Polski. I. Kra» opo­
czyński. Przegląd Geograficzny, X X . 1946.

* *) _ ^  pracy niniejszej podobnie jak  i w poprzedniej brak przeglądu literatury 
morfologicznej. Dla miejscowości opisywanych po prostu jej niema. Prace o innych 
terenach krasowych i o charakterze ogólnym omówiono będą w jednym z dalszych 
artykułów o charakterze syntetycznym.

Przegląd Geograficzny t. X X II  — 15.
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Pam ięć o zapadliskach krasow ych notow ała już w nazw ach i opow iada­
niach tra d y c ja  ludowa w opoczyńskim.

W  starachow ickim , mimo iż m am y do czynienia z wielkim obsza­
rem  leśnym  pozbaw ionym  osiedli ludzkich (poza nadzorem  leśnym), za­
padliska krasowe zwróciły również uwagę człowieka, gdyż zastosował on 
do nich nazwę lokalną „Zapadłe  D oły” .

O trw ającej aktyw ności k rasu  starachowickiego miałem również 
możność przekonać się, s tw ierdzając ją  bezpośrednio przy ponow nych 
odwiedzinach po przerwie kilkoletn iej.

Najpiękniejsza grupa zapadlisk krasu  starachowickiego, zasługująca 
n a  poznanie, a naw et na  objęcie jej ochroną przyrody, znajduje  się w oko­
licy wsi Klepacze, około 6 km  na  wschód od szosy z Lubieni do Iłży. 
Dobrze wyrażone leje krasowe m ożna również obserwować w pobliżu w y­
mienionej szosy na  południe od nadleśnictw a Marcule, oraz nieco dalej 
(ok. 3 km) na wschód od szosy koło leśniczówki K u te ry  w t. zw. lesie 
„ P a sy jk a ” .

Niezależnie od opisu mało znanych form krasu  polskiego, w pracy  
niniejszej pragnę również przeprowadzić próbę analizy morfologicznej 
m etodycznie odmiennej od dotychczas stosowanych, wychodząc zasad­
niczo z ewolucyjnej m etody  w yróżniania cykli Davisa, ale oparte j nie 
n a  p rzykładach  idealnych, a ta k  ja k  tego dom agają  się W. P e n c k  i K.  
M a r k o w * ) ,  ugruntow anej na  przykładach  konkretnych. W yróżniam  
лѵ ty m  celu dwa ro d za je  cyklów: jeden —  analityczny, w k tó ry m  w y­
odrębnione są wyniki działania jednego z kilku działających czynników, 
i drugi —  kompleksowy —  sum ujący  wyniki zespołowego ich działania 
takiego, z jak im  isto tn ie  spo tykam y się w naturze.

D rugą kw estią z m etodycznego p u n k tu  w idzenia nie zawsze do­
statecznie uw zględnianą przez morfologów, k tó rą  starałem  się p rzepro­
wadzić —  to  powiązanie obserwacji i in terp re tacji form nie ty lko  z roz­
mieszczeniem formacji geologicznych na  powierzchni, ale i z głębszą nieco 
budow ą geologiczną, a przede w szystkim  z w arunkam i hydrologicznymi 
badanego terenu.

Pewnego w yjaśnienia  w ym aga jeszcze, dlaczego za jm uję  się analizą 
morfologiczną w ybranych  niewielkich terenów.

Niewątpliwie celem b ad ań  morfologicznych są form y duże, regio­
nalne. One pierwsze zwróciły uwagę i do ich poznania powinien dążyć 
morfolog. Na ich te m a t pow stało też wiele cennych p rac . J e d n a k  po­
glądy przy  ty m  wygłaszane, ja k  to  chyba w najw iększym  stopniu  m a 
miejsce właśnie dla b ad ań  n a d  krasem , są niesłychanie rozbieżne. W y ­

*) P e n  с  к  W. — Die morphologische Analyse. 1924.
M a r k o w  K. — Osnownyje problemy geomorfologii. 1948.
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nika  to  z tego, że badacze opierają się przeważnie na teoretycznych roz­
w ażaniach: opisując ja k  m ogłyby dane zjawiska przebiegać, a tylko od 
czasu do czasu naw iązują  do pojedynczych znanych  sobie, lub w ygod­
nych dla au to ra  w ybranych  faktów. W łaściwy przebieg zjawisk rzeżbo- 
tw órczych je s t  w  większości w ypadków  prawie n ieznany  lub ledwie p o ­
znany  w pierwszych zarysach. Lukę t ą  m uszą uzupełnić wstępne badan ia  
szczegółowe, k tó re  p rzygo tu ją  m ateria ł do drugiej bardziej pogłębionej 
fazy b ad ań  ,,w ielkiej’' morfologii. D latego też  nie m ożna ich poniechać.

Ogólne tło geologiczne.

B udow a geologiczna opisywanego te renu  je s t  w zasadzie bardzo 
prosta . W y stęp u ją  tu  łagodnie zapadające ku  północnem u - wschodowi 
u tw ory  doggeru i m alm u. K ą ty  upadów  praw ie nigdzie nie przekraczają 
p a ru  stopni. W iększych uskoków  lub undulacji w postaci płaskich an ty- 
klin i synklin znanych w strefie wychodni ju ry  bardziej ku  południowemu- 
wschodowi (w okolicach Ostrowca, Modrzejowej W ólki i przełom u rzeki 
K am iennej m iędzy Ćmielowem i Bałtowem) na  ty m  odcinku nie daje 
się stwierdzić.

W ychodnie  ju ry  za jm u ją  duże powierzchnie w południowo - za­
chodniej części opisywanego terenu . Są to głównie iły i piaskowce doggeru 
tw orzące garb  rozb ity  na parę  dosyć dobrze zarysow anych w terenie 
grzęd (fig. 1). K ulm inacje ich wznoszą się ponad  240 m  n. p. m. osią­
gając najwyższe wzniesienie (248 m) na grzędzie leżącej na  wschód od 
gajówki Lubienia i ok. 1 km  n a  południe od kop. „W ładysław ” .

P ó łn o cn o -w sch o d n ia  część terenu  leżąca średnio 25— 30 m niżej 
od południowej wygląda zupełnie inaczej. Je s t  to  obszar dosyć Wyrów­
nany , z n ieznacznym  ale w yraźnym  ogólnym pochyleniem  ku NE, prze­
cięty  przez parę  płaskich dolin idących w  ty m  sam ym  kierunku  oraz 
praw ie dokładnie prostopadłych  do nich dopływów. Powierzchnię po­
k ry w a ją  tu  głównie piaski czwartorzędowe z domieszką żwiru, niekiedy 
glina zwałowa.

Z pod powłoki czw artorzędu tu  i ówdzie w yłan ia ją  się wychodnie 
m alm u, stanowiące szczyty zasypanych  skalistych wzgórzy zbudow a­
nych  z wapieni raurackich. W ychodnie te  tw orzą niewielkie i dosyć odle­
głe od siebie p lam y. T rudno też  je s t  na  tej podstawie domyśleć się, że 
odgryw ają  one ta k  w y d a tn ą  rolę w kształtow aniu  się morfologii i s to ­
sunków hydrologicznych tego obszaru.
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Stosunki wodne na  całym  opisyw anym  obszarze zw racają na  siebie 
szczególną uwagę, ze względu na duże różnice w głębokościach w ystę ­
powania wód g runtow ych naw et w stosunkow o blisko siebie leżących 
miejscach. D latego też  dla ich w yjaśnienia należy bliżej zapoznać się 
z budow ą geologiczną tego terenu.*)

S tra tyg rafia  ju ry  b runa tne j przestudiow ana głównie na  podstaw ie 
odsłonięć w pobliżu szosy Lubienia —  M arcule, w okolicach K adysow in, 
K lepaczy oraz licznych w ty m  rejonie szybików poszukiwawczych, w ier­
ceń i innych robót górniczych przedstaw ia się w sposób nas tępu jący .

W  dolnej części doggeru, bezpośrednio na  u tw orach  retykoliasu  
leży źle odsłonięta seria piasków i piaskowców żelazistych zapewne w ieku 
bajosu, nie w ystępująca już  zresztą na  obszarze ob ję tym  załączoną m a p k ą  
geologiczną (fig. 2).

N a nich spoczywa dosyć gruby  (ok. 120— 150 m) kom pleks ciem no­
szarych iłów**) z niewielkiemi w kładam i p iasków , piaskowców i p iasz­
czystych syderytów  (seria A). W  iłach częste są konkrecje p iry tu , w k tó ­
rych  Cz. K u ź n i a r  znalazł***) w szybiku koło Jed lank i okaz Parkinsonia 
zbliżonej do Park, parkinsoni S o w .  w skazujący , że serię t ą  należy już  
zaliczać przynajm niej w górnej części do wezulu środkowego; w niższej 
zaś zapewne do dolnej części tego piętra .

Ponad  iłami serii A leży kompleks podobnych ciem nych, często 
piaszczystych iłów przedzielonych parom a dość grubem i w kładam i p ias­
ków i piaskowców. Posuw ając się od s tropu  ciem nych iłów serii A ku  
górze wyróżniłem tu  następu jące  serie w arstw :

Objaśnieni i do m apy na str. 271 
Fig. 1. Szkic sytuacyjny rozmieszczenia zapadlisk krasowych w Lasach Staracho­
wickich. Poziomice co 4,26 m. Najwyższy punkt terenu: kulminacja leżąca ok. 
1 km na południe od kop. „Władysław” zarysowana jest poziomicą247 in n. p. m. 
1. Potoki ze stałym przepływem wTód. 2. Potoki okresowe. 3. Zapadliska krasowTe 
bez widocznych w pobliżu wychodni wapieni jurajskich. 4. Zapadliska krasowe 
z wapieniami jurajskiemi widocznymi w zboczach. 5. Tereny podmokłe. 6. Zrodła 
i wysięki.

*) Główne pozycje literatury geologicznej tego obszaru stanowią: 
S a m s o n o w i c z  J . — Cechsztyn, trias i lias na północnym zboczu Łysogór. 

Sprawozdania P. I. G., V.
K o b y ł e c k i  M. — Jurajskie żelaziaki brunatne pasa tychowskiego między 

Rogowem i Ćmielowem. Państwowy Inst. Geolog. Biuletyn 41. 1^48.
**) Iły te występują koło Lubieni, koło gajówki tejże nazwy, w północno wschod­

niej części wsi Lipie. Napotkano je również w studni koło gajówki Czworak.
***) S a m s o n o w i c z  J. — op. cit. str. 133.
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( 6 )

Seria В. —  piaskowce żelaziste, n iezby t silnie scem ento­
wane ze śladam i fauny  m orskiej, przedzielane 
w arstw am i p i a s k u ..................................................  °k . 10 m

—  piaski średnio i drobno - ziarniste jasno-żółte  ok. 15 m
— piaski ja k  wyżej barw y  różowej, m iejscam i

słabo scem entowane w kruche piaskowce . . ok. 10 m
—  piaskowce żelaziste, słabo scem entowane na- 

przem ian z w arstw am i p i a s k u ........................ ok. 2 m
—  piaski żółte i r ó ż o w e ...........................................ok. 8— 10 m
—  piaskowce żelaziste c iem no-brunatne

(„żeleźniak” ) ............................................................................15 m
Seria C. — iły ciemno - szare, z przew arstw ieniam i d rob­

nego p i a s k u ............................................................. °k* 15 m
Seria D. — piaski jasno  - różowe i krem owo - żółte z rzad- 

kiem i przew arstw ieniam i piaskowców żela- 
zistych w cienkich ławiczkach (2— 3 cm) . . ok. 10 m

— piaskowce kruche, słabo żelaziste z fauną 
(Astarte cf. depressa M u  n  s t .  Pseudomonotis 
echinata S o w .  Trigonia aff. clavellata, Par-
kinsonia s p . * ) ....................................................... °k* 4 -7 in

Seria E . — iły ciemno - szare i piaski i l a s t e .......................ok 15 18 m
Seria F . — piaski różowe i jaskraw o - żółte, średnio

i drobno - z i a r n i s t e ...............................................°k- 5 m
— w górnej części piasków w ystępu ją  w kłady  

piaszczystych limonitów i lim onitów ,,posy- 
dery tow ych” ze śladam i po odłam kach drew na,
oraz cienkie przewarstw ienia i ł ó w ...............ok. 3 m

Objaśnienie do rysunku na str. 273.
Fig. 2. Mapa geologiczna wschodniej części Lasów Starachowickich.
Wezul dolny i środkowy. 1. Ciemne iły serii A. 2. Piaski serii B. 3. Piaskowce 

serii B. 4. Iły z wkładami mulastymi serii С  i E. 5. Piaski i piaskowce sern D i * .
6. Iły, piaski i muł serii G. W ezul górny, baton i kelowej. 7. Piaski kuchowc 
i podwapieniaki. Oksford i raurak. 8. Wapienie skaliste rauraku. 9. Wietrzeliska 
wapieni. Czwartorzęd. 10. Piaski i gliny zwałowe. 11. Tereny podmokłe. 12. buche 
doliny. 13. Potoki okresowe i zapadliska krasowe.

*) S a m s o n o w i c z  (op. cit. str. 134) cytuje stąd. Park parkinsoni. S o w.
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Seria G. —  iły ciemno - szare i popielate z przewarstwienia-
mi bardziej p ia s z c z y s te m i ..........................ok. 15 m

—  lim onit piaszczysty i „posydery tow y” z prze- 
warstw ieniam i iłu i p i a s k u ......................ok. 2 3 m

—  iły ciemno - szare z w kładam i piaszczystemi
i m u łk o w e m i.....................................................°k- Ю 12 m

W yżej leży zupełnie odm ienna pod względem swego składu p e tro ­
graficznego od poprzednich, seria złożona z_ żelazistych piasków ,p u ­
chow ych” średnio ziarnistych (niekiedy z domieszką ziarn grubszych 
i żwirku) z typow em i rudam i „w tó rnem i” w postaci licznych skorup 
„garnków ” , „k a rn i”  i większych gniazd lim onitu  piaszczystego ( , ,rudy  
skaliste” , „ sk a la k ” ). Są to  t .  zw. „ ru d y  b ru n a tn e  pasa tychow skiego” .

Większe gniazda rudne w ystępujące w piaskach rozmieszczone są 
w dwóch poziomach. Dolny poziom (t. zw. poziom „Czerwonej ) leżący 
w niższej części serii odbudow yw any był przez kopalnię „W ładysław  ; 
górny (t. zw. poziom „M ikołaja” ) —  położony nieco powyżej środka 
serii piasków, eksploatowały kopalnie „Strzelnica , „ K u te ry  , „K le ­
pacze” i inne.

T aki skład ja k  opisany wyżej seria ta  m a jedynie  w swej części 
zalegającej bliżej powierzchni, na  w ychodniach; w głębi n a  u p ad  po ­
czynając  od 20— 30 m  skład jej zmienia się. Początkow o zazębiając się 
z piaskam i kuchowemi, potem  zaś jako  jedno lity  kom pleks, w ystępu ją  
piaszczyste wapienie dolomityczno - syderytowe (t. zw. „podw apien iak i ). 
W apienie te  w niek tórych  swych ławicach o b fitu ją  w człony liliowców
i p rzybierają  charak te r  wapieni krynoidowych lub też reprezentow ane 
są przez typow e muszlowce złożone głównie z pokruszonych skorup m ałży .

Z podwapieniaków z szybików na północ od kopalni ,,W ładysław  
wydobyłem:

Thurmanella allemonica R o l i ,
Acanthothyris spinosa S с h  1.
Pseudomonotis echinata S o w .
Chlamys ambigua G o 1 d f.
Pecten ryphaeus O r b.

oraz szereg ostryg (Ostrea sp. Gryphea sp.), d robnych  m ałży  (Leda sp. 
Nucula sp.) i mszywiołów. Ta n iezbyt liczna i pozbaw iona głowonogów 
fauna zebrana z podwapieniaków leżących między poziom am i rudnem i, 
m a już  zdecydowanie ba toński charak ter. Przez analogie z innem i p ro ­
filami leżącymi bardziej na północy, gdzie znalazłem w dolnej części pod-
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w apieniaków  faunę am onitow ą (Parkinsonia cf. schloenbochi S с h  1. 
i Park. eemensis) w ynika, że obejm ują one również i część górnego we- 
zulu. Z drugiej s trony  najw yższa część podwapieniaków, leżąca ponad 
górnym  poziom em  rud , zawiera znalezione w okolicach Ćmielowa (Sowia 
Góra) am on ity  (m. in. Macrocephalites tumidus Rein.) stwierdzające 
z całą pewnością jej kelowejski wiek.*)

T ym  sam ym  cała seria podw apieniaków  (ewent. zmieniońych 
w tórnie ich odpowiedników w postaci piasków kuchowych) reprezentu je  
cały górny dogger od najwyższego wezulu po kelowej. Złoża ru d  b ru ­
n a tn y c h  tychow skich  powstałe drogą późniejszych w tórnych  przeobra­
ż e ń  podw apieniaków  w górnym  trzeciorzędzie leżą więc w strefie odpo­
w iadającej najw yższem u wezulowi oraz dolnem u i środkowemu b a to ­
nowi. Niesłuszne je s t  zatem  dawanie im często spotykanego w literaturze 
geologicznej i górniczej m iana „ ru d  kelowejskich” .

Miąższość całej serii piasków  rudonośnych względnie podw apie­
niaków wynosi ok. 70— 80 m.

Ponad  doggerem leży seria wapieni pły tow ych oksfordu nie widoczna 
nigdzie na  opisyw anym  terenie, ale w ystępująca w niedalekim  sąsiedztwie 
koło Jasieńca , gdzie uległa ona miejscami silnej wtórnej sylifikacji po­
dobnie ja k  i w rejonie n ad  Pilicą**).

Zebrałem  z nich typow ą dla oksfordu faunę złożoną z: 
Perisphinctes cf. plicatilis S o w .  Terebratula sp.
Perisphinctes sp. Pecten sp. div.
Belemnites hastatus В 1. Cidaris sp.
Lacunosella arolica O p p. Serpula sp.
Lacunosella trilobataeformis W  i ś n. Spongia gen. div., sp. div.

Z nane na  terenie badanego  obszaru odsłonięcia m alm u uwidaczniają 
wapienie ty p u  „skalistego”  lub „płytow o - skalistego”  z fauną  rauraku  
złożoną z przegrzebków, ramienionogów, m ałży i gąbek. W idoczne są 
one n a  powierzchni na  południow y - wschód od M arculi i ок. 1 km  na 
zachód  od Piotrowego Pola w lesie Pasieka. Niewielkie odsłonięcia po ­
dobnych  w apieni obserwowałem również w zboczach zapadlisk kraso­
wych na południe  od Marculi oraz w „Z apad łych  D ołach” koło Klepaczy 
Listków. Doszła do nich również s tudn ia  w leśniczówce K ruki.

W ietrzeliska wapieni ju ra jsk ich  (czerwone gliny ty p u  „ te r ra  rossa” 
z licznemi od łam kam i w apieni sylifikowanych) widoczne są na  południe 
od g. B ekow iny, wzboczach zapadlisk w lesie Pasy jka , stwierdzono je 
również w studn i w g. Ł azy  na  głębokości 6 m.

*) J. S a m s o n o w i c z  —  op. cit. p. str. 134.
**) S .Z . R ó ż y c k i  —  Jurajskie skały krzemionkowe nad Pilicą. Biuletyn  

P. I. G. Nr 29 —  1917. '
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Prócz czerwonych glin wapienie rau rak u  pokryw ają  m iejscam i 
tłuste  iły wietrzeliskowe barw y  jasnej z licznemi krzem ieniam i oraz drobno­
ziarniste białe piaski kwarcowe reprezentu jące górny trzeciorzęd w facji 
lądowej.

Czwartorzęd składa się z glin zw ałow ych w ystępujących  jako  oder­
wane p ła ty  na północnych zboczach wyniosłości b runa tno ju ra jsk ich  i na  
niewielkich wzniesieniach w północno-wschodniej części te renu  (np. 
na  południc od Beko win, na  zachód od Marculi i t. d.).

Najrozleglejsze przestrzenie p o k ry te  są tu  przez piaski, stanowiące 
sandr m oren czołowych M ałyszyna i Jas ieńca  (5 k m  na  N W  od Marculi), 
należących do s tarszych  faz zlodowacenia środkowo - polskiego. M iąż­
szość tych  piasków je s t  dość znaczna i dochodzi do 20 m , a n aw et i więcej.

Hydrogeologia i hydrografia.

N a tle wyżej podanej budow y geologicznej widać, że om aw iany 
teren  w obrębie ju ry  b runa tne j sk łada się z trzech stref: południowo-za- 
chodniej o podłożu nieprzepuszczalnym ; środkowej —  złożonej naprze- 
m ian z serii przepuszczalnych i nieprzepuszczalnych oraz północno- 
wschodniej —  ze skałam i dobrze przepuszczalnym i.

W  strefie środkowej każda  seria skał przepuszczalnych tw orzy  
w głębi warstwę w odonośną, zwierciadło wody, w której u trzy m u je  się 
na różnych poziom ach zależnie od położenia miejsc, w  k tó rych  istn ie ją  
przelewy wód po przez czoła w arstw  wodoszczelnych. Rozmieszczenie 
zaś źródeł przelewowych z kolei zależne je s t  od konfiguracji te renu  na 
wychodniach.

Główny poziom wodonośny strefy  środkowej stanow ią piaski serii 
„ B ” (środkowy wezul), z którego przelewy w  okolicy gajówek Lubienia 
i Czworak d a ją  szereg źródeł i wysięków na poziomie ok. 228 — 230 
m . n. p. m. N a niewiele niższym poziomie (ok. 226 —  228 m. n. p. m.) 
leżą rówrnież miejsca w ydostaw ania  się na powierzchnię wód ze s tra ­
tygraficznie wryżej leżącej serji piasków „ D ” , dającej jed n ak  znacznie 
mniejsze ilości wód niż poziom poprzedni. W ody ze źródeł i wysięków 
obu ty ch  poziomów tw orzą szereg strum ieni spływ ających ku  południo- 
wemu-zachodowi, ku dolinie K am iennej (porównaj fig. 4).

Zupełnie inaczej uk łada ją  się stosunki wodne po północnej stronie 
grzbietu z piaskowcami doggeru. Przedew szystkiem  w bliżej kulm inacji 
położonych partiach  znacznie m niejszą rolę odgryw ają piaski i p ias­
kowce, więcej na tom ias t je s t  tu  iłów i piasków ilastych dających  nie­
przepuszczalne lub słabo przepuszczalne podłoże. S tąd  źródła są tu  już 
bardzo rzadkie, większe na tom ias t znaczenie m a spływ powierzchniowy
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Fig. 3. Mapa rozmieszczenia obszarów o zredukowanym odpływie powierzchniowym. Ska­
la 1 : 200.000. Kreskowane— doliny podmokłe i wilgotne. Kontur punktowany— doliny su­
che. Punkty grube— granice obszaru bez stałej sieci odwodnienia powierzchniowego. Linie 
przerywane —  granice geologiczne. Tr —  Trias (cz. perm i dewon). R-L —  Retyko-lias. 
J w + b j — Bajos i wezul. J k + b — Baton i kelowej. J o + r + a — Oksford, raurak i astart. Jkrn 
— Kimeryd. Crt—Neokom, alb, cenoman, turon, emszer, santon i kampan. Crzl2-m astrycht-
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(lub przypowierzchniowy w  piaskach czwartorzędowych) i gromadzenie 
się wód w obniżeniach terenu . Pow oduje to  powstawanie podm okłych 
łąk leżących koło K lepaczy na  poziomie 212 — 218 m. n. p. m. zaś koło 
K uterów  n a w e t  230 — 234 m. n. p. m.

Po przekroczeniu dolnej granicy serii piasków kuchow ych (najw yż­
szego wezulu) w arunki hydrograficzne uzależnione od składu starszego 
podłoża ponownie u legają  radykalnej zmianie, w ystępu ją  tu  bowiem skały 
dobrze przepuszczalne („piaski kuchow e” ) i silnie spękane wapienie 
górnej ju ry . W iększych w kładów  ilastych, k tó re  przedzielałyby p o ­
szczególne dobrze przepuszczalne serie n iem a, ta k ,  że na całym  dużym  
obszarze leżącym  na  N E  od K lepaczy i „W ładysław a” w ytw arza  się 
jeden wspólny poziom wód swobodnie cyrku lu jących  poprzez różne 
w arstw y  górnego doggeru i dolnego m alm u. Ponieważ zaś pokryw a ila ­
stych  wietrzelisk trzeciorzędowych w ystępu je  ty lko  w niewielu m ie j­
s c a c h — i nie stanowi ciągłej powłoki, w ody te  łączą się również swo­
bodnie z wodam i opadowem i w siąkającem i w piaski czwartorzędowe. 
M amy tu  zatem  rozległy obszar ze skałam i o dużej przepuszczalności 
idąćemi wgłąb do dość znacznej głębokości i w konsekwencji z nisko 
łożącym poziomem wód gruntow ych. W  rezultacie tw orzy się kijka k i­
lom etrów szeroki pas zupełnie pozbaw iony stałej sieci odpływu powierzch­
niowego. N aw et wody, k tó re  z zabagnień koło K lepaczy i K uterów  spły­
w ają w ty m  kierunku, szybko w siąkają  i zn ikają  z powierzchni. Pewne 
zawilgocenie w ty m  rejonie w ystępuje  jedynie  w miejscach płytkiego 
występow ania glin zwałowych (np. koło Marculi, n a  zachód od „ W ła ­
dysław a” i t .  d.).

W łaściwy poziom wód gruntow ych n a  całym  ty m  terenie leży 
b. głęboko i zależnie od rzeźby stw ierdzany jest n a  głębokościach 20 — 
30 m. Powierzchnia wód biorąc w ogólnym zarysie leży w strefie wychodni 
górnego doggeru i m alm u 30 do 35 m  niżej niż na w ychodniach środkowego 
wezulu (por. fig. 3). Koło „W ładysław a” wznosi się ona do 195 — 
196 m. n. p. m .; ku  M arculom i K oszarom  Iłżeckim (ok. 4 km  na N E  
od Marculi) obniża się stopniowo, - jednocześnie zbliżając się do po­
wierzchni te renu  tak , że koło ostatn iej z w ym ienionych miejscowości 
w poziomie ok. 185 m pojaw iają  się źródła i wysięki oraz norm alnie funcjo- 
nu jąca  sieć odpływu powierzchniowego reprezentow ana przez po tok  
w padający  parę kilom etrów dalej do rz. Iłżanki.

W  całej opisywanej strefie  „suchej”  niem a stale p łynących potoków; 
n a tom iast liczne są na  ty m  obszarze stale suche lub też  jedyn ie  okresowo 
naw odniane doliny, na  n iek tórych  odcinkach m ające  ch a rak te r  typow ych 
„w odących”  z J u ry  Krakowsko-Częstochowskiej. W y stępu ją  tu  również 
dość często do kilku m etrów  głębokie i do kilkudziesięciu m  średnicy
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m ające bezodpływowe zagłębienia pochodzenia krasowego, k tóre  są 
p rzedm iotem  niżej podanego szczegółowego opracowania. Rozmieszczenie 
ich na  tle  obrazu  hydrogeologicznego jes t ściśle związane z wyniosłoś­
ciami w apieni ponad  powierzchnię zwierciadła wód gruntow ych.

O bję ta  p racą  niniejszą częsc Lasów Starachowickich stanowi jedynie 
wycinek ze znacznie rozleglejszego obszaru, charakteryzującego się po- 
dobnem i do wyżej przytoczonych w arunkam i hydrogeologicznemi i zwią- 
zanemi z niem i cechami morfologicznemi powierzchni.

Obszar pozbawiony stałej sieci odpływu powierzchniowego jes t 
znacznie większy i od Marculi oraz K oszar Iłżeckich leżących w pobliżu 
szosy Lubienia Iłża sięga aż do doliny rz. K am iennej m iędzy Ćmielo­
wem i Bałtow em . Nieco ściślej biorąc granica tego obszarù od K oszar 
Iłżeckich idzie przez Maziarze, Modrzejową Wólkę, W ólkę Bałtow ską, 
B ałtów , okolice Ćmielowa, W ólkę Bodzechowską, wieś K oszary  pod 
Ostrowcem, K arczm ę Miłkowską, Klepacze, „W ładysław ” i ponownie do 
Marculi.

W  całym  ty m  rejonie m ającym  ok. 250 k m 2 powierzchni niem a ani 
jednego drobnego naw et stale płynącego strum ienia, a naw et więcej: 
w pływ ające n ań  potoki n ikną, znacząc swój dalszy bieg, przez przew a­
żającą część roku  lub naw et stale, suchemi łożyskami. N p. ko ło  Wólki 
Trzemeckiej, niedochodząc ok. 3 km  do doliny K am iennej, t r a c i  swe wody 
rz. W olanka p łynąca od Sienna i m ająca  powyżej W ólk i ok. 11 km. 
długości.

O małej aktyw ności wód spływ ających dolinam i lub p raw ie zu­
pełnym  ich b rak u  świadczą również w ydm y n a  zachód od Adam owa 
w ędru jące  wzdłuż doliny i tworzące się częściowo kosztem  jej piasków, 
k tó re  pozam ykały  ją  całkowicie, rozbijając górną (suchą) część doliny 
n a  szereg zagłębień bezodpływowych (powierzchniowo) odcię tych  od dol­
nego biegu doliny. Podobne zjawiska obserw ujem y również w górnej 
części doliny przechodzącej koło K rzem ionek.

W  wielu miejscach na  ty m  obszarze w ystępu ją  również ślady s ta ­
rych  lub n aw et i w spółczesnych zjawisk krasowych.

Geologicznie granice obszaru „suchego”  dość dobrze pokryw ają  się 
z granicam i spągu  górnego doggeru i s tropu  dolnej części m alm u (oksford, 
ra u ra k  i dolny astart) .

D rugi podobny  pod względem hydrologicznym  rejon , cechujący 
się brakiem  sta łych  s trum ieni w odnych na  powierzchni leży na  praw ym  
brzegu rz. K am iennej m iędzy Bałtow em , Tarłow em , doliną Wisły, Laso- 
cinem, Ożarowem i Przepaścią pod Ćmielowem. O bejm uje  on jednak  
nie ty lko  wychodnie m alm u, ale również i k redy  górnej. Trzeci wreszcie 
rejon o bardzo zubożonej sieci odpływ u powierzchniowego leży na  pół- 
nocny-wschód od Sienna n a  podłożu złożonym z margli m astrych tu .
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Kras pod cienką powloką piasków.

I. Z a p a d l i s k a  k r a s o w e  n a  p o ł u d n i e  o d  M a r c u l i  ( M a r c u l e  1).

Pierwszą form ą krasową, k tó rą  udało  mi się spostrzedz w Lasach 
Starachowickich —  je s t  zapadlisko znajdujące się na  południe od Marculi 
w obrębie kw arta łu  leśnego ograniczonego liniam i leśnymi E , F , 16 i 17. 
Ścieżka, k tó ra  prow adzi od nadleśn ictw a w Marculi do kopalni rudy  
żelaznej „W ładysław ” —  paręset m etrów  od linii leśnej F  —  przecina 
niewielki s tru m y k  o bardzo  nieznacznie wgłębionym  łożysku. Łożysko 
s tru m y k a , w k tó rym  ty lko  okresowo po deszczach płynie woda, wyścieła 
piasek i żwir z licznymi otoczakam i piaskowców żelazistych i ru d y  że­
laznej W  m iarę postępow ania wzdłuż strum ienia  ku  północnemu-wscho- 
dowi teren  nieznacznie się obniża. Potoczek na pewnej przestrzeni za­
ciera się, u ję ty  w sztucznie przekopany  rów ta k ,  że na  przecięciu się linii 
leśnej ,,17”  (350 m na  północ od linii leśnej F  i 500 m  na  południe 
od linii leśnej E) je s t  on stosunkowo słabo widoczny. N a wschód od linii 
leśnej („17” ), około 100 m  po jej przekroczeniu, s trum ień  zaczyna w y­
łam yw ać się z granic row u i przechodzi w typow e łożysko okresowego, 
ale bys tro  płynącego po toku  —  bardzo  zbliżone do dolnego biegu s t ru ­
m ienia opisanego niżej koło ,,Zapadłych  Dołów” na  K lepaczach.

W cina się on do m etra  w płaskie dno dolinki, a jednocześnie, bieg 
jego sta je  się wężowo k rę ty . N a  dnie widoczne są liczne w ykotłow ania  
wypełnione przez dłuższy czas wodą. Posuw ając się wzdłuż tego łożyska 
prawie niepostrzeżenie dochodzim y do sk ra ju  dosc obszernej ko tliny . 
Na pierwszy rzu t oka robi ona wrażenie ja k b y  starego od daw na p o rzu ­
conego łomu. Jed n ak  uważniejsze przyjrzenie się jego zarysom  i leje- 
w a tym  zagłębieniom na dnie i w zboczach pozwala stwierdzić ponad 
wszelką wątpliwość, że m am y tu  do czynienia nie ze sztucznym  w yko­
pem , ale z typow ym  zapadliskiem  krasowym .

Od strony, z której w pada  do niego potok, zagłębienie to  je s t  jak b y  
o tw arte  i łączy się z łagodnie zarysow aną, ale stopniowo pogłębiającą 
się dolinką, k tórej dnem  płynie potoczek. Razem  dolinka ta  i zapadlisko 
tw orzą w ogólnym zarysie obniżenie o kształcie wydłużonej p o d ­
kowy, przy  której czole widoczne je s t  parę pogłębiających jej dno le jko­
w atych  zagłębień. Samo zagłębienie składa się z dwóch większych (ok.) 
10 —  15 m  średnicy) bliźniaczo zrośniętych, okrągłych zapad lisk  i dwóch 
m niejszych (parom etrowej średnicy) leżących na  peryferiach  poprzednich .

A. Zapadlisko A m a k sz ta łt  półkolistego cyrku, którego ściana północ­
no-zachodnia w części zachodniej obniżona została przez wcięcie
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dolinki, zaś część północna jes t oberw ana przez zapadlisko D. Dno 
zapadliska A leży około 6,5 m etrów  poniżej te renu  w otoczeniu. 
Zbocza jego pok ry te  są piaskiem  i d robnym i od łam kam i wapieni 
ju rajsk ich . Pochylenie zboczy je s t  dosyć strom e (ok. 15— 20°), dno 
m iskowato zaokrąglone.

B. W  zachodniej częci poprzedniego zapadliska, na jego  dnie, u po d ­
nóża zbocza, widoczny je s t  lej (B) średnicy ok. 2 —  3 metrów
o opełzniętych zboczach.

C. N atom iast p rzy  północno-wschodnim obwodzie, do tyka jąc  swym k o ­
listym  zarysem do zapadliska A, znajduje  się drugi m ały  lej С śred­
nicy ok. 4 m  o kształcie odwróconego w dół wierzchołkiem stożka.

J e s t  to  świeże zupełnie zapadlisko, którego nie było przed dzie­
sięciu la ty , gdy po raz pierwszy odnalazłem  zapadliska koło Marculi.

Są tu  ślady świadczące jeszcze o dalszym  jego odnaw ianiu  się __
zapewne już  w ciągu bieżącego roku. Lej ten  bowiem —  po pierwszej 
fazie zawalenia się —  wypełniły ilaste osypiska i nam uliska, k tó re  zlepiły 
się w zbitą, dosyć zwięzłą masę.

50m

Fig. 4. Zapadliska krasowe na południe od Marculi (Marcule I). Skala 1 : 2.000. 
Litery odpowiadają oznaczeniom zapadlisk w tekście. Liczby oznaczają głębokość 

poszczególnych zapadlisk. Stan 1948 r.

W  czasie mojej ostatn iej bytności w  lipcu 1948 r. widać było, 
że dno leja zapadło się ponownie, ale m iędzy  s ta ry m i, scem entowanym i 
lepiszczem ilastym  osypiskami a dnem  now ego zapadliska —  utw orzyła 
się parodecym etrow e szczelina, rozszerzająca się w głąb, k tó ra  była 
widoczna od s trony  zapadliska A. S tare  zlepione osypiska utw orzyły  
tu  zatem  ja k b y  rodzaj lejka, k tó ry  zawisł p o n ad  dnem  nowopogłębionego 
dołu krasowego. Oczywiście sy tu ac ja  ta  j e s t  n ie trw ała  i lada przypadek  
zdecyduje w najbliższym  czasie o zaw aleniu  się zawisłej w powietrzu 
p a rtii  rum owiska.
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D. Z zapadliskiem A od północy sąsiaduje drugie, nieco mniejsze, ale 
względnie świeższe zapadlisko D. Spełnia ono w tej grupie rolę 
głównego dołu chłonnego, w  k tó ry m  znikają  wody wnoszone przez 
potoczek opisyw any wyżej. Zbocza jego są stromsze i swieższe niż 
w zagłębieniu A. W  północnej i wschodniej ścianie ukazu ją  się r u ­
mowiska w apienne, a naw et m iejscam i widoczne są odsłaniające się 
ławice wapieni in situ.
Dno leżące nieco niżej niż w sąsiednim zagłębieniu A (ok. 7,5 m  po­

niżej otoczenia), wyściela świeżo naniesiony przez w ody piasek średnio
i gruboziarnisty , tw orzący dość silnie pochylony  stożek napływowy.

o  .

Fig. 5. Profil zapadliska krasowego D i jam y chłonnej E w grupie zapadlisk Marenie I. 
Stan z 1939 r. (Przekrój połączony z częściowym widokiem).

Skala pozioma i pionowa 1 : 500.

E. W  roku 1939 dno zapadliska D wyglądało nieco odmiennie. Przez 
jego środek, prawie po średnicy, przechodziło łożysko potoku , k tó ry  
dążył do dołka chłonnego E  m ającego ok. 2,5 3 m  średnicy, z n a j­
dującego się u  podnóża wschodniej ściany tego zagłębienia. Dołek 
ten  otaczała ostro zarysowana, s trom a ścianka, w k tórej od strony  
zbocza głównego zagłębienia odsłaniał się wapien raurack i, n a  
skra ju  zaś jego leżało kilka dużych bry ł wapienia, wśród nich 
jed n a  miała ponad  m e tr  średnicy.

Dno tego dołka leżące 1,2 m  poniżej dna  zagłębienia D i blisko 
9 m  poniżej poziomu terenu  w otoczeniu, wypełniał g ruboziarnisty , 
luźno usypany  piasek. N a jego powierzchni widać było parę  nie­
wielkich (decymetrowej średnicy) le jkow atych  zagłębień, w k tó rych  
znikała woda.
W  roku  1948 —  z dołka E  nie pozostało ani śladu, znikł on całko­
wicie zasypany przez świeżo naniesione przez wody strum ienia  m asy 
piasku.

F . Od północy do zagłębienia D przylega oddzielony od niego strom ym  
walikiem, dobrze w yrażony lej ok. 8 m  średnicy i do 5 m  głębokości.
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Górny jego skraj przecina się z zarysem  zagłębienia D i na ty m  
odcinku b rak  części zbocza. Dno leja F  stanowi niewielka, płaska p o ­
wierzchnia pow stała  z nagrom adzenia deluwiów zm yw anych na  
zboczach. P ierw otna  form a miała prawie prawidłowy ksz ta łt od ­
wróconego wierzchołkiem w dół stożka.

G. O statn ie  wreszcie, w sąsiedztwie tej g rupy  zauważone, zapadlisko 
leży ok. 20 m etrów  na  północ od głównych dołów. J e s t  to  niewielki
2 —  3 m średnicy i do 1,5 m  głębokości lej, k tó ry  sądząc z jego 
świeżej form y pow stał niedawno. W  przeciwieństwie do poprzednio 
opisanych zagłębień w ystępuje  on zupełnie sam otnie —  i jes t za­
pewne składnikiem  przygotow ujących się w głębi nowych zapadlisk 
na  północ od rozbudowanego już  ich bliźniaczego zespołu.

Kolejność pow staw ania  form w tej grupie je s t  dosyć jasna .

1. Na linii ścieku p o toku  tw orzy się jako  pierwsze zagłębienie A. 
Pow stała  na jego dnie ja m a  chłonna leży przy  północnym  zboczu,

a znoszony przez po tok  piasek szybko zapełnia dno zagłębienia.

2. Po pew nym  czasie —  pow staje w  sąsiedztwie nowe duże za­
padlisko D, na  dnie którego form uje się chłonny dół E . W  ty m  czasie 
op ływ ają piaski ze zbocza dołu A, nada jąc  m u bardziej m iskow atą formę.

3. W  sąsiedztwie zagłębienia D powstaje, oddzielony od niego 
wałem rozdzielającym , lej F . Jednocześnie na  dnie zagłębienia A tw orzy 
się lej B, k tó ry  je d n a k  nie je s t  w stanie ściągnąć, ponownie wód potoku  
z ciągle jeszcze niżej leżącego dna  zagłębienia D, ty m  bardziej, że i tam  
pow staje  nowy dćł chłonny E .

4. W  okresie osta tn ich  dziesięciu la t  —  dół chłonny E  zostaje 
całkowicie zak ry ty  nanoszonym i przez po tok  piaskam i, k tóre  w yrów nują  
dno zagłębienia D.

W  sąsiedztwie pow sta ją  nowe, niewielkie zapadliska С i G.

W  rozwoju tej g rupy  zwraca uwagę —  system atyczne pojawianie 
się nowych zapadlisk, głównie na  północ od pierwszego, najstarszego. 
Układają  się one w ty m  kierunku , w zgodną z ich wiekiem kolejnością; 
A (faza 1); D (faza 2); F  (faza 3); G (faza 4). F a k t  ten  zapewne zna j­
du je  się w ścisłym związku z głównym kierunkiem  szczelin — i idącego 
niem i podziemnego odpływu. Są jed n ak  pewne ślady świadczące również
o działalności wód podziem nych i w innych  k ierunkach  (lej С — w kie­
ru n k u  wschodnim; lej В —  odnawianie się zapadlisk w na js ta rszym  za­
głębieniu A, a więc na  południe).

Całosc zespołu opisanych zapadlisk, swymi form am i, zdolnością 
chłonną dołów i współcześnie obserw ow anym  tworzeniem  się lejów, nie 

Przegląd Geograficzny t. X X II — 16.
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budzi żadnej wątpliwości co do jej krasowego charak te ru  i może być 
zakwalifikowana jak o  typow a uwala.

Można ją  naw et zaliczyć do grupy  form  typowego krasu , gdyż 
powstaje ona w wapieniach rau rak u  w ystępu jących  tuż  prawie pod po ­
wierzchnią i odsłaniających się w zboczach zapadlisk.

II .  „ Z a p a d ł y  d ó ł ”  w l e  s i e  P a s y j k a .

Jedno  z najładniejszych zapadlisk krasow ych w L asach S ta rach o ­
wickich znajduje  się 130 m na południe od skrzyżow ania się linii leś­
nych „15” i „G ” . Tuż przy  drodze prowadzącej z lasu „ P a sy jk a ”  do 
leśniczówki K u te ry , w miejscu, gdzie droga nieznacznie odchyla się ku 
wschodowi, w idoczny je s t  wielki w ydłużony dół o złożonych zarysach, 
miejscami do 10 m etrów  głęboki. Długość jego wynosi do 80 m ; szero­
kość od 30 do 40 m. K ierunek  dłuższej osi skierow any je s t  z południo­
wego - zachodu na  północny północny - wschód. Dno obficie zarośnięte, 
na  pierwszy rzu t oka tw orzy  cały chaos drobniejszych zagłębień i w y­
niosłości. Dół ten  mieści się w słabiej zaznaczającym  się, w iększym, p łas­
k im  zagłębieniu, którego łagodne stoki nagle u ry w a ją  się tw orząc strom e 
urwiska.

10

Fig. 6. „Zapadły Dół” w lesie Pasyjka. Skala 1 : 2.000.

Sam „Z apad ły  dół” , ja k  go nazyw a ludność miejscowa, składa się 
z dwóch n ieregularnych łączących się ze sobą ko tlin  rozdzielonych n a ­
przeciw siebie leżącymi wyższymi półwyspowymi ostrogam i.
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K o tlin a  północna m a ksz ta łt w ydłużony i bagnetow ato  zgięty. 
Długość je j obliczona wzdłuż osi wynosi niecałe 50 m etrów ; szerokość 
nie przekracza 20 m . Po bliższym przyjrzeniu  się ścianom otaczającym  
kotlinę rozpoznać w  nich  m ożna szereg łukow atych wgięć, k tó re  odpo­
w iadają  ścianom  zniszczonych lejów. Jeden  z nich jeszcze dość w yraźnie 
widoczny, bo m a jący  z trzech  stron zachowane pierwotne swe zbocza, 
tw orzy południow e zakończenie kotliny. W  ścianie wschodniej w idać 
trzy  sierpowate wnęki. Północne zamknięcie stanowi również półkolisty , 
am fitearta ln ie  o tw iera jący  się ku  kotlinie przem odelow any już  częściowo 
lej —  o średnicy ok. 15 m . Nie tru d n o  jes t domyśleć się, że tego rodzaju  
lejów, prócz w ym ienionych  pięciu, k tó rych  ślady są jeszcze do odczy­
tan ia  na  zboczach, było więcej (do 10) —  i wszystkie one razem  p o łą ­
czone u tw orzy ły  kotlinę północną.

Dno k o tliny  stanow i powierzchnia akum ulacy jna  złożona z piasków 
przyniesionych tu  przez wody. Zarys tej powierzchni je s t  również bardzo 
typow y dla zapełn ianych  przez akum ualcję  zagłębień krasowych, gdyż 
składa się z czterech, częściowo nak ryw ających  się i nieco ,^genera lizo ­
w anych” kół.

Mniej więcej w cen trum  kotliny  (licząc od północy w środku d ru ­
giego koła) widoczne je s t  w yraźne, świeże, lejkow ate zagłębienie około 
6 m  średnicy.

Z kotliną  południow ą ko tlina  północna łączy się poprzez nieznacznie 
ponad  jej dno podnoszącą się ok. 10 m  szeroką przełączkę, leżącą p o ­
m iędzy dwoma poprzednio już  w spom nianym i ostrogam i. O stroga pó ł­
nocno - zachodnia je s t  ok. 15 m  długa i ok. 8 m  szerokości. Ma ona 
ksz ta łt szerokiego wału, bez śladów szczątkowych form na  zbo­
czach. N atom iast południowo - wschodnia, nieco od niej m niejsza (12 m  
długa i 6 in szeroka) je s t  w yraźnie półwyspem, k tó ry  ocalał w środku 
m iędzy dwoma le jow atym i zapadliskam i.

K otlina południow a zdecydowanie różni się swym w yglądem  od 
poprzedniej. J e s t  rozleglejsza (50 x 4 0  m), k sz ta łt  m a nieregularnie ow al­
n y  i je s t  znacznie głębsza od północnej (średnio 8 m , w najg łębszym  
miejscu do 10 m). W  zarysie jej zboczy, z w yją tk iem  wschodniej części, 
ślady łukow atych zaklęsłości są bardzo niejasne. Zato sądząc z u k sz ta ł­
tow ania stoków, są one wiekowo dosyć zróżnicowane i we wschodniej 
i północnej części k o tliny  o wiele starsze aniżeli w południowej i za ­
chodniej.

Główny elem ent tej ko tliny  s ta n o m  duże i głębokie, s tosunkow o 
młode zapadlisko (30 X20 m), zajm ujące całe jej cen trum  i południową
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część. Zachodnie zbocza tego zapadliska są bardzo strom e, 8 do 10 m 
wysokie; południowe i północno - zachodnie wyraźnie niższe i łagodniej­
sze; od północy i wschodu zupełnie niskie, ponieważ wchodzą na  teren  
starszych zapadlisk tej części kotliny.

Z południa głębokim i k rę ty m  wąwozem  erozyjnym  wchodzi do 
zapadliska suche łożysko potoku  okresowego. W  jego ścianach w idoczne 
są białe piaski i piaski z od łam kam i krzemieni, sylifikow anych wapieni, 
piaskowców żelazistych, otoczaków ru d  lim onitow ych i skał k rysta licz­
nych. W łożysku w piasku widać ten  sam  m a te r ia ł  i toczeńce (do kilku 
cm średnicy) z gliny zwałowej.

W  m iarę posuw ania  się w górę, wąwóz szybko płycieje i w odległości 
60 m od ujścia do ko tliny  wychodzi już  na  poziom otaczającej zapadlisko 
powierzchni. D alszy przebieg strum ien ia  zaznaczony je s t  jedynie  pły tkim  
łożyskiem.

W łożysku wąwozu widoczne są t rz y  w yraźne progi posuw ających 
się w górę biegu odmłodzeń. Pierwszy z nich leży w odległości ok. 15 m 
od w ylotu  wąwozu do kotliny , drugi ok. 30 m , trzeci ok. 45 m.

W  całej górnej części wąwozu do dolnego progu odm łodzenia, dno 
wąwozu m a ch arak te r  erozyjny. W  dolnej części n a tom ias t,  od dolnego 
progu poczynając, a więc w najgłębiej wciętej części wąwozu, dno je s t  
akum ulacy jne  i widać wyraźnie, że poziom jego zosta ł podniesiony w s to ­
sunku do poprzedniego jego s tanu . W oda płynąca wąwozem w tej 
części nie wcina się zatem  już  obecnie w dno wąwozu, ale zasypuje je 
znoszonym  z góry piaskiem .

Bezpośrednio za w ylotem  wąwozu do ko tliny  akum ulacy jny  po ­
ziom wąwozu rozrasta  się w pięknie rozw inięty  i w yraźnie k u  północy p o ­
chylony  w achlarzow aty  stożek napływ ow y, k tó ry  wypełnia całe dno 
wyżej wspomnianego głównego zapadliska ko tliny  południowej.

W  północnej części zapadliska poziom powierzchni stożka leży n a j ­
niżej. Tworzy on tu  jeszcze niewielki, w ysuw ający się poza zarys za­
padliska  jęzor, k tó ry  w kracza do leżącego obok mniejszego leja.

P od  m asą piasków, w ypełniających zachodnią część ko tliny , zniknęły 
ślady zapadlisk, k tó reb y  pozwalały na  odtworzenie jej historii. J ed n ak  
opierając się na  profilu  podłużnym  wąwozu i fakcie is tn ienia  w nim  trzech 
progów odmłodzenia, m ożem y stwierdzić, że oprócz pierwszego zapa­
dliska, k tó re  zainicjowało pow stanie wąwozu, pow tarza ły  się one jeszcze 
co najm niej trzykro tn ie , pow odując żywsze wcinanie się wąwozu.

Pow stanie bowiem każdego dostatecznie głębokiego zapadliska k ra ­
sowego na  dnie kotliny , k tóre  odgryw a rolę dołu chłonnego, powoduje 
obniżenie podstaw y erozyjnej wąwozu, wzrost żłobiącego działania
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i u tw orzenia  się n a  dnie wąwozu, stale cofającego się w górę biegu, p rogu 
odm łodzenia. Odwrotnie w m iarę w ypełniania się ko tliny  napływ am i 
podstaw a erozyjna wąwozu stopniowo podnosi się, żłobiące działanie 
wód słabnie, a  n aw et na  dnie wąwozu, w  dolnej jego części, może n a ­
stąpić zasypyw anie poprzednio pogłębionego przez erozję łożyska.

Istn ien ie  zatem  trzech progów odmłodzenia w wąwozie dowodzi 
co najm niej trzykro tnego  ożywiania się erozji na  dnie wąwozu, k tóre  
mogło być w danym  w ypadku  spowodowane jedynie przez parokro tn ie  
tworzące się zapadliska krasowe.

Oprócz opisanego już  głównego zapadliska w kotlinie południowej 
wyróżnić jeszcze m ożna parę m niejszych lejów. Jeden  z nich d o tyka  do 
obwodu dużego zapadliska od północy. Niewielki walik oddzielający 
został zniszczony i piaski zasypujące główne zapadlisko przedostały  się 
już  i do środka tego leja.

Na wschód od niego — w k ierunku  przełączki, m iędzy ostrogam i 
rozdzielającym i kotliny, widać jeszcze jeden  częściowo już zapełznięty, 
ale jeszcze dostatecznie w yraźny  lej ok. 6 m  średnicy.

Do dokończenia opisu został jeszcze wschodni zakątek  południowej 
kotliny. T u  n a  południowym  zboczu wschodniej ostrogi w idoczny jes t 
w yraźny  zarys łukow ato wygiętego zbocza peryferycznego, zniszczonego 
już  leja. U podnóża jego krawędzi, na  dnie ko tliny  istnieje oprócz tego 
jeszcze jeden  niewielki ko tłow aty  lej świeższej da ty .

Między ty m i śladami oberwania i w ypełnianym  przez akum ulację 
zapadliskiem głównym zachował się fragm ent zbocza najstarszego za­
padliska. Zbocze to  łączy się ze stokam i w spom nianej wyżej zaklęsłości 
terenu, k tó ra  otacza cały obszar ze świeższymi form am i krasowym i. 
Pochyłość jego je s t  znacznie łagodniejsza niż w pozostałych, urw istych 
ścianach kotliny , nie widać na  n im  również jakiegoś silniejszego zała­
m ania się linii spadku. N a zboczu ty m  rośnie jedyny , s ta ry , rozłożysty 
dąb, którego wiek m ożna ocenić na  150 do 200 lat.

F ragm en t starego zbocza ko tliny  w idoczny je s t  jeszcze w północ­
nym  kącie kotliny  w narożu u tw orzonym  przez zachodnią ostrogę.

N a północno-zachodnim obrzeżeniu, na  zboczach ob u  kotlin  widać 
jeszcze kilka drobnych  zagłębień; są to  ślady po s ta rych  schroniskach 
ziemnych w ykopanych w czasie pierwszej w ojny światowej.

M ateriał w ystępu jący  na zboczach „Zapadłego D ołu” je s t  prze­
ważnie piaszczysty. W  paru  miejscach widać jed n ak  wychodnie czerwo­
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nej, tłustej gliny wietrzeliskowej (terra rossa) z odłam kam i sylifikowa- 
nego wapienia, świadczącej, że podłoże górnojurajskie leży tu  blisko po ­
wierzchni.

Najlepiej gliny te  odsłaniają się w zachodnim  zboczu głównego za ­
padliska kotliny  południowej, gdzie widać, że górna ich powierzchnia leży 
zaledwie parę m etrów  poniżej poziomu te renu  w otoczeniu kotliny.

Całość zapadlisk koło Pasy jk i m a charak te r  dobrze rozwiniętej, 
typow ej „uw ali” . J e s t  to  też najpiękniejsza form a tego rodzaju  na  t e ­
renie Lasów Starachowickich.

W iek „Z apad łych  Dołów” nie je s t  zby t dawny.' Świadczy o tym  
nazwa no tu jąca  pam ięć o ka tastro fie  zapadnięcia się przynajm niej części 
tego dołu. Z drugiej strony, na  wiek większy niż 150— 200 la t  w skazuje 
sam otny  dąb rosnący na  s ta rym  opełzniętym  zboczu południowej kotliny .

J e s t  jed n ak  jeszcze jeden, choć pośredni dowód, że p rzynajm niej 
północny kotlina pow stała  w n iezby t odległej przeszłości i z całą pew ­
nością w czasie, gdy w Lasach S tarachowickich już  gospodarował człowiek. 
W skazuje  na  to  przebieg drogi z lasu P asy jk a  do leśniczówki K u te ry .

,50»

Fig. 7. Pokrasowa kotlina na północ od 1. K utery. Skala 1 : 2.000.
(oznaczenia jak na fig. 1).

Je s t  to  odcinek starej drogi leśnej, k tó ra  łączyła osadę węglarzy 
na  polanie Marcule z osadą górniczą K u te ry , zaznaczoną w pełnym  p rze­
biegu i pokazaną na  mapie K w aterm istrzostw a z 1830 roku  oraz na  m apie  
szczegółowej z 1894 r. Pow staje  ona praw dopodobnie w X V II  w ie­
ku, gdy tworzą się na  terenie Lasów Starachow ickich osady górnicze, 
do k tórych  m iędzy  innym i należą K u tery . D roga t a  przechodzi tuż  
koło „Zapadłego Dołu” , obok północno-zachodniego skraju  kotliny

http://rcin.org.pl



( 2 3 )
K R A S  S T A R A C H O W I C K I 2 4 7

północnej. N a północny-zachód i południowy-wschód od „D o łu” ma 
ona n a  dość długim odcinku przebieg prawie prostolinijny. Tym czasem  
koło zapadlisk  tw orzy  niespodziewanie om ijający je  zakręt. Za dołami 
droga t a  w raca ponownie do poprzedniego kierunku. Prostolinijne po łą ­
czenie obu odcinków, k tóre  narzuca się jako  linia p ierw otna przebiegu 
drogi, w ypada  całkowicie poza obrębem kotliny  południowej (może już 
i wówczas istniejącej, bo ja k  z analizy  morfologicznej w ynika je s t  ona 
bezsprzecznie starszą) przechodzi na to m ias t ponad  świeższymi zap ad li­
skam i ko tliny  północnej. T ędy też niewątpliwie biegła p ierw otn ie  droga. 
O m ija jący  doły zakrę t pow stał później, po u tw orzeniu się wądołów s ta ­
nowiących nową przeszkodę, k tó rą  należało ominąć. W iek  zatem tej 
ko tliny  je s t  m łodszy niż droga, gdyż zapadliska tego nie b y ło  z całą pew ­
nością w tedy , gdy j ą  w ytyczano. M ielibyśmy więc wskazów kę, że kotlina 
północna istnieje nie dłużej niż 200— 300 la t. Ѳ kotlinie zaś południowej, 
k tó ra  ju ż  zapewne zarysowała się wcześniej (choć m iała inną  niż obecnie 
postać), sądząc z rosnącego n a  jej zboczu dębu, w iem y że is tn ie je  ona 
conajm niej 150—200 la t. Z atem  wiek form krasow ych w „Z apad łym  Dole”  
z pew nym  praw dopodobieństw em  m ożem y określić na  kilkaset la t, z ty m , 
że p rzed  paruse t la ty  nastąp iło  znaczne ich poszerzenie w północnej 
części.

I I I .  P o k r a s o w a  k o t l i n a  k o ł o  K u t e r ó w .

Ze zjawiskam i krasow ym i zw iązane je s t  również prawdopodobnie 
pow stanie pły tkiej, podmokłej ko tlink i, k tó ra  znajduje się w lesie na pół­
noc od leśniczówki K u tery , m iędzy  drogą do lasu P asy jk a  i linią leśną 
„14” . W ygląd jej różni się bardzo  od poprzednio opisanych, świeżych, 
jaw nie krasow ych form koło M arculi i w lesie „ P a sy jk a ” , żywo p rzy ­
pom ina ona n a tom ias t owalne łączki pokrasow e z k rasu  opoczyńskiego.

Potoczek w ypływ ający  z łąk  leżących na  zachód od leśniczówki 
K utery, po przecięciu drogi n a  Pasy jkę  (60 m  na  wschód od niej) p rze­
chodzi przez mniej więcej owalną, podm okłą  kotlinkę o średnicy około 
50 m , przez k tó rą  przep ływ ając  trac i stopniowo niesione przez siebie 
wody.

Zdolności chłonne te j kotlinki nie są jed n ak  wielkie —  i w ystarczają 
na  tę  jedynie  niewielką ilość wód, k tó rą  niesie potoczek w okresach po ­
gody. W  czasie roztopów i ulew nych deszczów w ypełnia się ona wodą, 
której nadm iar przelewa się po przez jej brzegi i płynie dalej dość w y­
raźnie zaznaczonym  łożyskiem przecinającym  linię leśną „1 4 ” ok. 200 m 
na północ od sk ra ju  polany K u te ry .
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Fig. 8. Przekrój geologiczny wzdłuż linii Lu] 
D o g g e r  1. Ciemne iły. 2. Piaskowce. 3. Piaski żółte i różowe. 4. Skały syderyt 
M a l m  7. Wapienie płytowe. 8. Wapienie skaliste. C z w a r t o r z ę d .  9. Glina z

' . powierz

W n io sek  o zw iązku opisywanej kotlinki ze zjawiskami krasow ym i 
nasuw a jej położenie w  pasie wychodni wapieni górnojurajskich, n iezbyt 
duża  odległość od „Zapadłego D ołu” w lesie P asy jka , właściwości chłonne 
i analogie z pozapadliskowym i łąkam i k rasu  opoczyńskiego. J e s t  to  za­
pewne stare  zam arłe zapadlisko krasowe ty p u  opisanego w lesie Pasy jka , 
w pełni zasypane piaskiem  znoszonym przez potok.

W ypełnienie zagłębień przez akum ulację było możliwe dzięki całko­
w item u, lub chwilowemu ale przez dłuższy już  czas trw ającem u , zwol­
nieniu procesów krasow ych w głębi i przerwie w tw orzeniu  się nowych, 
odm ładzających  zgrzybiałą formę pokrasow ą zapadlisk.

Cykle kształtom ania się form krasowych i pokrasowych na powierzchni 

w terenach o nieznacznej miąższości pokrywy czwartorzędowej.

Podobnie ja k  dla krasu  rozwijającego się pod powłoką z glin zw a­
łowych, k tó ry  poprzednio został opisany z okolicy Opoczna i w obecnie 
rozpa tryw anym  w ypadku  k rasu  w te renach  z blisko powierzchni w ystę ­
pującym i wapieniam i lub ich wietrzeliskami pok ry ty m i cienką parom etro- 
wą pokryw ą utw orów  czwartorzędowych, podaję  przebieg rozw oju  form 
krasow ych i pokrasow ych uszeregow anych w cykle rozwojowe. W  pierw­
szym etapie om awiam  „cykle analityczne” , w k tó ry ch  w zięty  je s t  pod 
uwagę efekt działania jednego, wybranego czynnika.

W praw dzie w rzeczywistości cykle te  zazębiają  się ze sobą i dają  
jako  w ypadkow ą jeden  obraz, je d n a k  tak i sposób analizy morfologicznej 
pozwala bardziej wyraziście zestawiać ze sobą przebiegi każdego z proce­
sów odbywającego się w odm iennych  w arunkach  i w skazać te  isto tne
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różnice, k tó re  zachodzą przy  tw orzeniu  się naw et podobnych form  powie- 
• rzchni ale w innych  okolicznościach.

Dlatego też  om awiam  niżej wszystkie trzy  cykle pow staw ania za­
pad lisk  krasow ych, oraz zanikania i włączania do sieci ogólnego odpły­
wu zagłębień krasow ych, w w ypadku  w ystępow ania ich na  terenach  o 
nieznacznej miąższości pokryw y czwartorzędowej, ta k  ja k  to  m a miejsce 
w południowej grupie k rasu  Lasów Starachowickich.

Przebieg n iek tórych  zm ian w typ ie  obecnie opisywanego krasu  jes t 
w zasadzie podobny  do opisanych już  z opoczyńskiego cyklów dla krasu  
pod powłoką z glin zwałowych. J e s t  jed n ak  i parę zasadniczych różnic, 
k tó re  omówione zostaną niżej.

Obok analitycznych, uw zględniających działanie jednego z czynni­
ków cykli —  podaję  jeszcze próbę pełnego ujęcia zespołowego działania 
w szystkich  ty ch  czynników razem  jako  „cyklu  kompleksowego” , a więc t a ­
kiego, k tó ry  w ystępuje  w rzeczywistości. U ję ty  on je s t  jako  cykl kolejno po 
sobie n as tępu jących  stadiów przem ian, zestaw ionych na  podstaw ie analizy 
k o nkre tnych  form  i ułożony je s t  jako  cykl rozwojowy jednej grupy  za­
padlisk  krasow ych od ich pow stan ia  —  do m om en tu  pełnego zasypania.

C y k l  t w o r z e n i a  s i ę  z a p a d l i s k .

Cykl tw orzenia się zapadlisk  w zasadzie nie będzie się .różnił od 
opisanego dla k rasu  opoczyńskiego. Inaczej nieco będą się jedynie kształ­
tow ały  pierwsze jego fazy, gdyż w om aw ianym  w ypadku  zagłębienie
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krasowe rozrasta ją  się stopniowo zwiększając swą średnicę, oraz rzecz 
nie no tow ana w opoczyńskim, pow starzają  się one wielokrotnie n a  ty m  
sam ym  miejscu, pogłębiając dno istn iejących ju ż  lejów. W  sumie p o ­
szczególne stadia tego cyklu w południowej części Lasów Starachowickich 
przedstaw iają  się w  sposób następu jący :

Fig. 9. Cykl tworzenia się zapadlisk krasowych na terenach z występowaniem wa­
pieni pod cienką powłoką piasków czwartorzędowych. 1. Mały lej. 2—3. Stadia rozra­
stania się leja. 4. Powstawanie dalszych zapadlisk w sąsiedztwie. 5. Bliźniacze zrasta­
nie się sąsiednich lejów. 6. Tworzenie się nowych zapadlisk na dnie starych lejów

krasowych.

1. W  pierwszej fazie pow staje tu  jak o  gwałtowne zapadlisko, 
niewielki le jkow aty  dołek średnicy p a ru  do k ilkunastu  m etrów  i do 2— 3 m 
głębokości. (Typ: dół G w zapadliskach Marcule I).

2. W  dalszym rozwoju tego lejkowatego dołka, dno jego zapada 
się dalej. Część leżących na  jego zboczach rum owisk może przez pewien 
k ró tk i czas zawisnąć n ad  głębiej pow stałym  zagłębieniem (Typ: dół С na  
M arculach I). Ostatecznie zapada się i ono, poszerzając i pogłębiając 
p ierw otny lej do kilku, k ilkunastu  a naw et i p a ru  dziesiątków m etrów  śred­
nicy i do dziesięciu mniej więcej m etrów  głębokości.

3. W  sąsiedztwie pow sta ją  dalsze zapadliska, (np. leje C, F. G na  
M arculach I).

4. Sąsiadujące zapadliska rozrasta ją  się i bliźniaczo łączą się ze 
sobą tw orząc pew ną odmianę małej „uw ali” . (Typ: „Z apad ły  dól”  w lesie 
P asy jka , część północna).

J  \ .
5. N a dnie s ta rych  zapadlisk pow sta ją  nowe leje krasowe zaczy­

na jąc  n as tępny  e tap  „odm ładzan ia” . (Typ: dół В na  dnie starego leja A 
n a  M arculach I ;  now y lej na  dnie północnej ko tliny  w „Z apad łym  Dole”  
na  Pasyjce).
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6. Leżące blisko siebie grupy  zapadlisk łączą się ze sobą, tworząc 
form y większe i bardziej skomplikowane odpowiadające dużej „uwali 
(Typ: „Z apad ły  Dół”  na  Pasyjce jako  całość).

Form  większych w Lasach Starachowickich nie obserwowałem. 
N iem a tu  również jednostek , k tóre  m ożnaby było zakwalifikować jako  
doliny krasowe.

t

C y k l  z a s y p y w a n i a  z a p a d l i s k  p o k r a s o w y c h .

Cykl zanikania  form  pokrasow ych w om aw ianym  w ypadku  jest 
odm ienny niż opoczyński. C harakterystycznym i jego cechami są:

1. tworzenie się wciętego wąwoziku w zboczu leja.

2. pow staw anie na  jego dnie stożka napływowego.

3. b ra k  stadium  „jez iorka” , k tó re  było ta k  typow ym  elem entem  
kra jobrazu  pokrasowego w okolicach Paradyża.

4. zagłębianie pokrasowe niem al do ostatniej fazy swego is tn ie­
n ia  zachow ują właściwości chłonne.

5. M ateriał w ypełniający lej w dolnej części składa się z osadów 
gruboziarn istych  (żwiru i p iasku gruboziarnistego) w środkowej z p iasku 
średniego, w  najwyższej z drobnoziarnistego z przew arstw ieniam i ila ­
stym i. W  opoczyńskim zagłębienia pokrasowe w ypełniały prawie całko­
wicie osady drobnoziarniste  i ilaste.

Fig. 10. Cykl zanikania (zasypywania) form krasowych na terenach z występowaniem  
wapieni pod cienką powłoką osadów czwartorzędowych. 1. Świeża forma krasowa. 
2. Lej krasowy z niewielką powierzchnią akumulacyjną na dnie na skutek erozji 
jego zboczy. 3— 4. Kolejne stadia zasypywania zapadliska przez wpadający do niego 
potok. Zapadlisko krasowe ma właściwości chłonne. 5. Owalna łąka w niewielkim 
zagłębieniu z częściowo zachowanemi właściwościami chłonnemi (przepływ okresowy).

6. Owalna łączka „pokrasowa” bez właściwości chłonnych (przepływ stały).
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Stadia  tego cyklu będą następu jące:
1. Świeża form a krasowa: lej w kształcie odwróconego stożka, bez 

płaskiej powierzchni na  dnie. (Typ: lej G na  M arculach I).
2. N a dnie leja tw orzy  się niewielka okrągła, płaska powierzchnia 

akum ulacy jna  z m ateria łem  zm yw anym  przez wody opadowe n a  zbo­
czach. (Typ: lej F  na  M arculach I).

3. N a zboczu leja tw orzy  się wąwozik, szybko płyciejący w miarę 
oddalania się od zagłębienia, k tó ry m  po tok  okresowy wnosi do niego 
wody i sypie stożek napływ ow y, o dość znacznym  kącie pochylenia, 
złożony ze żwiru i gruboziarnistego piasku. Lej m a bardzo duże właści­
wości chłonne. N aw et w czasie roztopów  i obfitych  opadów nie dochodzi 
do jego wypełnienia się wodą i przelewów. J e s t  tó  typow e s tad ium  „d o ­
łu chłonnego” , ew. „ łykaw ca” według propozycji W a l c z a k a .  (Typ: 
lej E  na  M arculach I, s tan  1939 r.).

4. Nagrom adzenie piasków znoszonych przez po tok  okresowy 
pow oduje dalsze znaczne spłycenie zagłębienia pokrasowego. N a jego 
dnie tw orzy  się prawie pozioma, dosyć duża powierzchnia akum ulacyjna . 
Lej zachowuje w dalszym  ciągu swe właściwości chłonne. Do przelewów 
podobnie ja k  w poprzednim  stad ium  nie dochodzi. (Typ: lej E  na  Ma­
rculach I, s tan  1948 r.).

5. Dalsza akum ulacja  podnosi poziom powierzchni ak u m u lacy j­
nej na  dnie leja. Zmniejsza się w ydatn ie  objętość wód, k tó re  mieszczą 
się w jego zagłębieniu. Jednocześnie m ateria ł nanoszony do leja składa się 
w coraz większym stopniu  ze składników drobnoziarnistych i ilastych. 
Właściwości chłonne zagłębienia m aleją. Dochodzi do coraz częstszych 
przelewów wód zbierających się po gwałtownych opadach. Poniżej za­
głębienia zaczyna zarysowywać się suche łożysko po toku  wód przelewo­
wych. W  sam ym  zagłębiu tw orzy  się łączka.

6. Po daw nym  zapadlisku krasow ym  zostaje nieznaczne zagłę­
bienie i owalne rozszerzenie zajęte przez łąkę. Właściwości chłonne za ­
głębienia znacznie zm alały. Łożysko po toku  przecina je  w poprzek i ma 
w yraźne swe przedłużenie poniżej leja, w k ierunku  spadku  terenu.

C y k l  p r z e b i e g u  z m i a n  w s i e c i  o d w o d n i e n i a  
p o w i e r z c h n i o w e g o .

Cykl formowania się sieci odpływ u powierzchniowego dookoła za­
padlisk krasowych, w krasie starachow ickim  właściwie nie stanow i żad ­
nego osobnego problem u. W szystkie znane zagłębienia krasowe pow sta ją  
z reguły na  liniach spływu istniejącego już poprzednio system u odw od­
nienia powierzchniowego. Rola ich polega na tom ias t n a  obcinaniu 
górnej części zlewni danej dolinki i chłonięciu wód nią p łynących.
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Przeryw ają  więc one na  pewien czas bieg wód wzdłuż już  is tn ie­
jącej linii spływu, pozbawiając dolną, leżącą poniżej zapadlisk część do­
liny, przepływ u wód z górnej części zlewni. Dzielą więc ją  na  dwie części. 
W  górnej na  sk u tek  obniżenia podstaw y erozyjnej (dno zapadliska w k tó ­
rym  znajduje  się ponik lub dół chłonny leży zawsze do kilku m etrów  n i­
żej aniżeli dno doliny, k tó rą  poprzednio płynęła struga), następu je  wzrost 
siły erozyjnej wód, jed n ak  zwykle zby t k ró tko trw ały  wobec szybkiego 
zapełnienia się napływ am i zagłębień krasowych, aby  doprowadzić 
do poważniejszych zm ian w zarysach zlewni. Rozwija się ona zatem  
w górnej swej części prawie bez większych zmian w stosunku do po ­
przedniego przebiegu tego procesu. W  dolnej jej części na tom iast, wobec 
zwolnienia tem p a  pogłębiania się dna głównego łożyska, zaznaczy się za­
stój w poszerzaniu się zlewni.

Fig. 11. Cykl zmian w sieci odpływu powierzchniowego. 1. Normalna dolina potoku 
(ewent. zapadlisko krasowe leżące na uboczu od łożyska nie wpływa bezpośrednio 
na zmianę biegu potoku). 2. Potok ginie całkowicie w jamie chłonnej zapadliska 
krasowego. 3. Zdolności chłonne zapadliska krasowego zmalały, nadmiar wód 
przelewa się niekiedy jako potok okresowy. 4. Zapadlisko krasowe utraciło swe

właściwości chłonne. Potok przepływa po przez łączkę „pokrasową”.
/

Przebieg głównych zm ian  biegu w;ód w dolinie z zapadliskam i 
krasow ym i w poszczególnych stadiach będzie się uk ładał w sposób n a ­
s tępujący:

S t a d i u m  p r z e d k r a s o w e .  Istn ie je  dolina z suchym  łoży­
skiem przepływ u wód okresowych.

1. W  obrębie doliny pow staje  na  uboczu  pierwsze zapadlisko k ra ­
sowe nie wpływające bezpośrednio na  zm ianę biegu wód płynących  po ­
przednio is tn iejącym  łożyskiem.

2. W ody spływające łożyskiem okresowym z n a jd u ją  ujście w do­
łach chłonnych na  dnie lejów. Poniżej zagłębień krasow ych pozostaje
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sucha dolina, bez śladu łożyska strum ienia okresowego, lub  z jego zan i­
ka jącym i śladami.

3. W  miarę w ypełniania zapadlisk przez akum ulację  m ateria łem  
n iesionym  z górnej części zlewni i zmniejszania się ich właściwości chłon­
nych , n as tęp u ją  przelewy n adm ia ru  wód. Poniżej zapadlisk na  pewnej 
p rzestrzeni pow staje niewielkie, ale w yraźne łożysko strum ienia , k tó ­
ry m  ty lko  przy  w yjątkow o obfitym  dopływie wód płynie struga.

4. Zaakum ulow ana kotlina pokrasow a trac i zdolności chłonne. 
W ody okresowe przepływ ają przez nią  każdorazowo, tworząc na  całej 
długości dolinki ciągłe łożysko prowadzące tą  sam ą mniej więcej ilość 
wód, co w stad ium  1.

Rozwój form krasowych na terenach o cienkiej pokrywie zasypania
czwartorzędowego.

#■

( C y k l  k o m p l e k s o w y ) .

Rozpatrzone wyżej cykle analityczne p rzem iany  form  krasow ych 
i pokrasow ych w rzeczywistości odbyw ają  się jednocześnie kom pliku­
jąc  się wzajemnie. F o rm y  pow stające są więc w ynikiem  zespolonego 
działan ia  kilku czynników, o różnej szybkości działania i niejednakow ej 
sile natężenia  w poszczególnych stadiach rozwoju form. Pełny  przebieg 
ich zm ian (cykl kompleksowy) je s t  więc o wiele bardziej złożony.

N a podstawie wyżej opisanych przykładów  dla k rasu  Lasów S ta ra ­
chowickich tworzącego się na  terenach  o cienkiej pokrywie zasypania , 
m ożna wyróżnić następu jące  ważniejsze stadia.

1. Szeroka sucha dolinka z łożyskiem po toku  okresowego. Na pow ierz­
chni b rak  wszelkich śladów działalności krasowej. O dbyw a się je d ­
n ak  ona w głębi pod piaskiem  zapełniającym  dolinkę, przez ługo­
w anie  powierzchni wapieni i przenikanie wód w szczeliny.

2. W  obrębie doliny, na  Unii łożyska s trum ienia , lub w jego sąsiedz­
tw ie, pow staje  pierwsze zapadlisko krasowe (lej) (fig. 12. s tad . 1—-2).

3. S trum ień  skierowuje się do leja, k tó ry  chłonie jego wody, p rze ry ­
w a jąc  dalszy powierzchniowy ich bieg. W  głębi nas tęp u je  p rzysp ie­
szenie procesów ługowania w sąsiedztwie pierwszego zapadliska.

4. Średnica i głębokość leja w zrasta  przez dalsze zapadliska na jego 
dnie. N a zboczu leja tw orzy  się nacięcie erozyjne w postaci wcię­
tego, krótkiego wąwoziku. P iasek wynoszony przez w ody s trum ie  .
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Fig. 12. Cykl rozwojowy krasu w Lasach Starachowickich na obszarach z płytkim  w y ­
stępowaniem skał wapiennych. (Cykl kompleksowy).
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nia do leja usypuje  na  jego dnie niewielki stożek napływowy. W miarę 
zapełniania zagłębienie płycieje, a n a . je g o  dnie pow staje prawie 
równa powierzchnia akum ulacy jna  (fig. 12. stad . 3).

5. W  pobliżu pierwszego leja pow staje  następne , nowe, bliźniaczo 
łączące się z już  is tn iejącym , ale od niego głębsze zapadlisko, k tóre 
przeciąga w swym kierunku  potok . N a dnie leja mającego, ta k  ja k
i poprzedni, właściwości chłonne tw orzy  się najpierw  stożek n ap ły ­
wowy, a po tem  powierzchnia akum ulacy jna . Bieg po toku  s ta je  się 
k rę ty  i tw orzy m eandry  (fig. 12. s tad . 4).

6. Podziemne procesy krasowe odbyw ają się z niesłabnącą siłą, roz­
szerzając się na  bliskie sąsiedztwo. P ow sta ją  dalsze zapadliska na 
peryferiach już  is tn iejących zagłębień i w ew nątrz  starych  lejów, 
częściowo zapełnionych przez znoszony do nich piasek. Te ostatnie 
tw orzą nowe doły chłonne. Bieg strum ienia w padającego do za­
padliska je s t  przyspieszony i wcina się w swe stare  łożysko tw o­
rząc w nim  p róg  odmłodzenia. (Typ zapadliska Marcule I, w stanie 
1939 r. — fig. 12 stad . 5).

7. A kum ulacja  na  dnie leja pow oduje zasypanie ja m y  chłonnej. Nie 
traci ona jed n ak  swych właściwości chłonnych. N astępuje  podnie­
sienie poziomu dna zapadliska i częściowo wypełnianie piaskiem  
poprzednio silnie wciętego wąwozu. (Typ zapadliska Marcule I, 
w stanie 1948 r.).

8. Dochodzi do przelewu wód do trzeciego, oddzielonego dotychczas 
wałem m iędzyzapadliskow ym , leja bliźniaczego. Rozpoczyna się 
oczyszczanie wąwoziku z zasypujących jego dno napływów. P o ­
w staje nowy (drugi z kolei) próg odm ładzania. W  kierunku  najsil­
niejszego odpływu podziemnego ale całkowicie oddzielona od p o ­
przedniej, rozwija się nowa grupa zapadlisk (Typ —  przygotow u­
jące się stadium  w zapadliskach Marcule I, fig. 12. stad . 6).

9. Na pomoście dzielącym obie grupy zapadlisk tw orzy  się lej —  p o ­
przez k tó ry  następu je  połączenie się obu zagłębień. Ze szczątków 
pom ostu  pow sta ją  półwyspowe ostrogi dzielące zapadlisko na  dwie 
kotliny. A kum ulacja w obu kotlinach odbywa się jeszcze niezależnie. 
Pierwsza je s t  szybko w ypełniana przez nanoszone przez p o tok  n a ­
pływy. Pow stające na  jej dnie zapadliska —  przeryw ają  te n  proces 
chwilowo, da jąc  na  dnie wąwozu nowe progi odmłodzeń. N a dnie 
ko tliny  drugiej akum ulacja  odbyw a się jedyn ie  kosztem  rozm yw ania 
zboczy, to też p łaska powierzchnia na  jej dnie zajm uje stosunkowo 
niewielką przestrzeń. S tad ium  to  doskonale reprezentu je  obecny stan  
„Zapadłego dołu” w lesie P asy jka  (fig. 12. stad . 7 i 8).
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!

Dalszych stadiów  cyklu  w m ateriale, k tó ry  dostarczyły  obserwacje 
w południowej cfcęści Lasów Starachowickich na  razie nie m a. Można 
jed n ak  przypuszczać, że po stad ium  9 n as tąp i tak i mniej więcej dalszy 
bieg zdarzeń:

10. P o  zapełnieniu piaskiem  i uszczelnieniu ilastym i napływ am i pierw­
szej ko tliny , nowe zapadliska na  jej dnie prawie u s taną . Poziom 
zasypania  je j podniesie się o tyle, że nas tąp i przelew wód do nowo 
przyłączonej ko tliny  drugiej. Tam  z kolei n as tąp i wzmożenie proce­
sów krasow ych i zaczną się tworzyć nowe zapadliska i doły chłonne. 
Poprzez p iaski zapełniające kotlinę pierwszą, u tw orzy  się nowe, 
wcięte łożysko, wzdłuż którego będzie się odbywało odgrzebywanie 
s tarego, zasypanego już  wąwozu, k tó ry  prowadził do kotliny  pierw­
szej (fig. 12. s tad . 9 i 10).

11. N agrom adzony w kotlinie pierwszej m ateria ł napływ ow y przenie- 
siony na  nowe łoże, szybko powoduje zasypanie ko tliny  drugiej 
osadam i drobnoziarnistym i (pochodzącymi z górnych w arstw  p ro ­
duk tów  akum ulacji w pierwszej kotlinie), a więc i szybsze zm niej­
szanie się zdolności chłonnych dołów na  jej dnie. O ile nie pow staną 
dalsze zapadliska, na  sku tek  zm niejszania się ilości wód p rzen ika ją ­
cych w głąb, lub osiągnięcia skraju  obszaru płytkiego w ystępow a­
nia w apni, zjawiska krasowe zam ierają (fig. 12. s tad . 11).

12. K otlina  druga  oraz następne ewentualnie po niei powstałe, zaczy- 
n a ją  się wypełniać po brzegi p ro d u k tam i akum ulacji wodnej. P o ­
przez zasypane dawne zapadliska przechodzi łożysko potoku , w ią­
żąc się ponownie z odciętym  w pierwszych stadiach dolnym  swym 
biegiem

W  pierwszej fazie, kiedy kotlina m a jeszcze właściwości chłonne, 
w ypływ a z niej tylko część ty ch  wód, k tóre  do niej wniósł po tok  —  
reszta zaś wsiąka w głąb (fig. 12. stad . 12).
W  dalszym  etapie wody po toku  bez s t ra t  przepływ ają poprzez cał­
kowicie już  uszczelnione zagłębienie pokrasowe. (Typ —  podm okła 
ko tlinka  koło leśniczówki K u tery ), — (fig. 12. stad . 13).

Stopnie dojrzałości form.

N aw iązując do sposobu cha rak te rys tyk i form stosowanego w m or­
fologii davisowskiej m oglibyśm y rozróżnić jeszcze następu jące  rodzaje 
form  ze względu na stopień ich „dojrzałości” .

A. F o r m y  m ł o d e .

a, b) Leje o m ałych w ym iarach , stopniowo rozrastające się. (Mar- 
cule I ,  lej G).

Przegląd Geograficzny t. X X II — 17.
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с) Leje osiągające swe pełne m aksym alne  w ym iary  (ok. 20— 30 m 
średnicy; 8— 10 m głębokości).

B. F o r m y  d o j r z a ł e .

a) Zrastanie się bliźniacze poszczególnych lejów. (Marcule I, g ru ­
pa  ACF).

b) Łączenie się ze sobą grup zapadlisk (Pasy jka 9).
c) M aksymalne w ym iary  całego połączonego zespołu zapadlisk.

C. F o r m y  s t a r z e n i a  s i ę .

a) Zasypywanie kotliny  strom o pochylonym i stożkam i n ap ływ o­
wym i (Pasy jka , s tan  ak tualny).

b) U tworzenie się w kotlinach powierzchni płaskich.
c) Powierzchnie akum ulacyjne poszczególnych grup zapadlisk za­

czynają łączyć się ze sobą.

D. F o r m y  o d m ł o d z e n i a .

a) Pow staw anie nowych lejów na  zboczach i na  dnie starych. 
(Marcule I, grupy  ABC i D E F).

b) Leje i ponory na  powierzchniach zasypania kotlin . (Leje na dnie 
kotlin  na Pasyjce).

E . F o r m y  z g r z y b i a ł e  (pokrasowe).

a) Całkowite zasypanie kotlin, częściowo jeszcze chłonnych.
b) Pełna u tra ta  zdolności chłonnych.

Kras pod grubą powłoką zasypania piasków.
/

W  północnej części opisywanego odcinka Lasów Starachowickich, 
występuje  szereg zapadlisk z całą pewnością związanych ze zjawiskami 
krasowym i, ale rozwijających się na  obszarach o dość znacznej m iąż­
szości zasypania piaskam i czwartorzędowym i (średnio kilkanaście metrów). 
Ponieważ tw orzy się tu  szereg form innych  niż w w ypadkach  opisanych 
wyżej, a i m echanizm  ich pow staw ania jes t odmienny, ro zpa tru ję  je  w osob­
nym  rodziale, aby  podkreślić zachodzące m iędzy niemi różnice.

ІУ. Z a p a d l i s k a  M a r c u l e  I I .

. Zupełnie innego rodzaju  form y zapadlisk niż opisane poprzednio 
znajdują  się na północno wschodnim narożu skrzyżowania linii leśnych 
„17” i „ E ” (kw artał leśny 149).
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Widoczna tu  je s t  dość duża (ok. 30 m  średnicy) lekko owalna k o t ­
lina głębokości około 6 m. Na dnie jej w roku  1939 znajdow ały się jesz­
cze dw a mniejsze lejow ate zgłębienia do 2 m  głębokości, ta k  że dna ich 
leżały do 8 m  poniżej poziomu otoczenia. W  zboczach głównego zap ad ­
liska i lejów widoczny je s t  p rzy  rozkopyw aniu  wyłącznie piasek czw arto­
rzędowy, k tó ry  również wyścieła ich dno. W apienie ani też  ich wietrzeliska 
nie odsłaniają się nigdzie w pobliżu na  powierzchni.

Do zachodniego (głębszego nieco) leja prowadzi ч wcięta w zbocze 
k o tliny  niewielka dolinka, k tó rą  spływa okresowy strum ień . Łożysko j e ­
go je s t  przeważnie suche, jedynie  w okresie deszczów lub  roztopów  p ro ­
w adzi on n iezbyt duże ilości wody. Po wyjściu na  powierzchnię te renu  
otaczającego kotlinę, nacięcie erozyjne tego strum ienia szybko płycieje
i wyprow adza na parę  dziesiątków m etrów  szeroką podm okłą strefę, k tó ­
rą  przecina linia leśna „17” nieco na  północ od linii „ E ” .

Po przerwie kilkuletniej (1939 —  1948) stwierdziłem, że na dnie k o t ­
liny, na  przełączce dzielącej leje dawniej istniejące pojawił -się nowy, 
okrągły w zarysie, a w przekro ju  pionowym  prawie regularnie t ró jk ą tn y  
lej. Zjawiska zapadliskowe są tu  więc jeszcze żywe i t rw a ją  dotychczas.

W  porów naniu z zapadliskam i na  Marculach I, w k tó rych  zboczach 
był widoczny wapień, m am y tu  formę żywego zapadliska, k tó re  pow stało 
całkowicie w piasku. W  obu w ypadkach  do zagłębień ty ch  prowadzi o d ­
pływ powierzchniowy, w w yp ad k u  pierwszym jes t on jed n ak  w yrażony 
znacznie lepiej i rola jego w życiu tej form y je s t  większa i bardziej is to tn a .

Rozw ażaniam i na te m a t  genezy tej form y zajmę się niżej, om aw iając 
podobne ale znacznie pełniej rozwinięte zapadliska w „Z apadłych  D ołach”  
koło K lepaczy.

E

50 ~

Fig. 13. Zapadliska typu krasowego w piaskach o znacznej miąższości (w głębi w a­
pienie jurajskie) na południe od arculi (Marcule II). Stan 1939. Skala 1 : 2 000.
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V.  „ Z a p a d ł e  D o ł y ” k o ł o  K l e p a c z y  L i s t k ó w .

Pięknie wyrażone zjaw iska krasowe udało  mi się również odnaleźć 
w okolicach K lepaczy. I t u  podobnie ja k  w poprzednich w ypadkach  b rak  
pozornie objawów, które  b y  uprzedziły nas o obecności krasu . Nie widać 
nigdzie na  powierzchni skałek w apiennych. W ychodnie wapieni są rz a d ­
kie. Jedynie  ze studzien i wierceń oraz nielicznych łomów wiemy, że p o d ­
łoże stanowią wapienie rau raku . Powierzchnia p o k ry ta  je s t  w p rzew aża­
jącej części przez piaski czwartorzędowe z rzadkim i plam am i gliny zw ało­
wej, podobnie ja k  na  wielu rozległych obszarach iłżeckiego i radom skiego.

Pierwszą rzeczą, k tó ra  daje się zauważyć na  mapie —  je s t  pew ne 
zaburzenie hydrologiczne w sieci odwodnienia powierzchniowego. W idz i­
m y  wiele szerokich, suchych dolin, p rzy  czym nie m a w nich n aw et s t ru ­
mieni okresowych, mimo iż doliny te  m ają  dosyć duże zlewnie, w górnych 
częściach często zabagnione. Anomalie te  jes teśm y skłonni, podobnie 
ja k  w wielu innych  w ypadkach , przypisać jedynie  chłonnym  właściwoś­
ciom piasków. Dopiero bliższe stud ia  terenowe przekonyw ują nas o is tn ie ­
niu innych przyczyn.

W  konkre tnym  w ypadku  interesującej nas doliny koło K lepaczy 
m am y dobrze w yrażoną, szeroką dolinę o k ierunku  zbliżonym do p o łu d ­
nikowego, k tó ra  zaczyna się koło wsi Skrzydłowiny (Bór Kunowski) i p o ­
przez Skrzydłowiny dochodzi do Klepaczy. Dno tej doliny początkow o 
za jm ują  podm okłe łąki. Szerokość ich powyżej Skrzydłowin osiąga 
blisko do 300 m etrów  szerokości, poniżej tej miejscowości stopniowo m a ­
leje, mimo iż z lewej strony  (od zachodu) dołącza się w ilgotny sm ug id ą ­
cy od Kadysowin. Mniej więcej środkiem tej łąki płynie niewielka, ale 
stała struga.

W  sumie zlewnia tej doliny —  powyżej K lepaczy Listków  wynosi 
ok. 6,4 k m 2 i cała leży w strefie wychodni środkowych ogniw ju ry  
b ru n a tn e j (wezul środkowy).

Na południe od K lepaczy dolinka po toku  je s t  dobrze w yrażona
i dosyć szeroka (ok. 30 m). Dno m a płaskie, podmokłe, pokry te  w ilgo tną  
łąką. Sam  strum ień  płynie prawie w poziomie łąki bez żadnego wcięcia.

Po przekroczeniu to ru  ku  północy początkowo zm iany są jeszcze 
niewielkie. Dolinka rozszerza się stopniowo osiągając szerokość ok. 100 m. 
Od otoczenia odcinają ją  w yraźnie zaznaczające się, ale niewielkie k ra ­
wędzie do 1 m  wysokości. D no doliny pokryw a sucha łąka. P o to k  b a r ­
dzo stopniowo i nieznacznie zaczyna pogłębiać swe łożyska. Ilość p ły ­
nących  nim  wód stopniowo maleje.

Około 200 m dalej na północ (linia leśna) dolinka zachow u­
jąca  swój poprzedni ch a rak te r  m a 120 m  szerokości, krawędzie nieco
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Fig. 14. „Zapadłe doły” koło Klepaczy Listków. Skala 1 : 2 000.
.Liczby duże i litery odpowiadają numeracji form w tekście. Liczby małe oznaczają 

głębokość zapadlisk lub wcięć erozyjnych w' stosunku do otoczenia.
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wyższe (1,5— 2 m), łożysko p o toku  je s t  już  suche, ale jednocześnie w y­
raźnie wcięte (0,5 m) w dno doliny.

W  miarę posuw ania się dalej w k ie runku  biegu wody łożysko 
to  szybko pogłębia się. W  odległości ok. 150 m od linii leśnej 
m a ono głębokość 1 m. Jednocześnie dolinka zwęża się stopnio­
wo do 50 m. Zwężanie się jej acz o wiele bardziej powolne, trw a  dalej, 
t a k  że 250 m  od linii leśnej m a ona niewiele ponad  30 m  szerokości. Ł o­
żysko potoku  je s t  wcięte coraz silniej (1,5 do 2 m) i w dalszym  ciągu 
suche. W yścieła je  g ruboziarnisty  p iasek ze żwirem i licznymi bry łam i 
piaskowców żelazistych, ru d y  b ru n a tn e j (lim onit piaszczysty) i k rze­
mieni.

Około 300 m  od linii leśnej ch a rak te r  suchego łożyska p o toku  za­
czyna się zmieniać. Dotychczas było ono w yrów nane i miało w yraźnie - 

'  znaczony ślad n u rtu .  Teraz po jaw iają  się w  n im  liczne głębokie wykotło- 
w ania, świadczące o gwałtowności p łynących  nim  wód. Szereg kotłów  jest 
w ypełniony wodą (woda stoi —  nie płynie). N a 400 m widać liczne oznaki 
podm yw ania brzegów, podm yte  i przewalone do po toku  drzewa, ober­
w ania zboczowe i t .d .

Dalej wcięcie łożyska po toku  w  dalszym  ciągu w zrasta . N a  od­
cinku 400— 500 m  od linii leśnej głębokość jego wynosi 2,5— 3 m. Na 
dnie n ap o ty k am y  coraz liczniejsze Świerże w ykotłow ania  wypełnione wo­
dą. Łożysko zawalone je s t  po łam anym i k łodam i drzew, na  zboczach leżą 
bezładnie skłębione gałęzie. Zmienia się również sam  przebieg łożyska; 
by ł on dotychczas prawie prosto lin ijny , z parom a nieznacznym i za łam a­
niam i. Teraz zaczyna ono coraz wyraźniej m eandrow ać, da jąc  w dolnej 
części parę  ładnie w yrażonych m eandrów  wciętych.

Od 500 m  poczynając zaczynają  się gwałtowne i niespodziewane 
zm iany. Po tok , którego wcięte łożysko miało dotychczas parę  —  do 
kilku najwyżej m etrów  szerokości, w pada nagle do dość rozległej, prawie 
okrągłej kotliny . J e s t  to  pierwsza, j a k  zobaczym y później, fo rm a k ra ­
sowa, k tó rą  nasz p o tok  n a p o ty k a  na  swej drodze.

Dla ułatw ienia lokalizacji p rzy  dalszych rozw ażaniach, podobnie 
ja k  przy  opisie k rasu  opoczyńskiego, zaczniemy kolejno num erow ać opi­
sywane form y krasowe.

1. Pierwsza w spom niana wyżej kotlina, przez k tó rą  płynie potok 
od K lepaczy, m a średnicę około 50 m . Zbocza jej są dosc strom e przy 
w schodnim  brzegu m a ją  2, p rzy  zachodnim  3 m e try  wysokosci. D no jest 
w yrów nane dzięki obfitej akum ulacji piasków i żwirów przynoszonych 
przez potok, k tó re  wyściełają kotlinę.

Oprócz piasku kwarcowego (czwartorzędowego) są tu  liczne więk­
sze i mniejsze otoczaki skał ju ry  b ru n a tn e j (piaskowce żelaziste, rudy
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bruna tne j)  i ju ry  białej (krzemienie) pobierane czy to z wychodni (jura 
b ru n a tn a )  czy też pochodzące z drugiego złoża (piaski czwartorzędowe 
z krzem ieniam i rauraku).

Całe dno ko tliny  je s t  zarośnięte. Jedynie  przez jej środek prze­
wija się w ąską, jednom etrow ą sm ugą ślad suchego, piaszczystego łożyska 
po toku.

2. W  północnym  zboczu ko tliny  widać parę w yraźnych nacięć 
erozyjnych, k tó re  łączą się z liniam i okresowego ścieku wód opadowych 
z zachodniego s toku  kotliny . Wcięcia te  sięgają zaledwie 10— 15 m w głąb 
zbocza. W  górnej swej części zaznaczone są one ty lko nieznacznym i za- 
klęsłościami, zarośniętym i traw ą, powaloną w czasie mojej bytności 
przez wody, k tóre  tędy  spływ ały po ulewnych deszczach.

In te resu jącym  i frapu jącym  fak tem  jest, że tuż  prawie przy k ra ­
wędzi obrzeżającej kotlinę (1)* prawie na osi nacięcia erozyjnego zn a j­
duje się zupełnie świeże, prawidłowo lejkowate zagłębienie o średnicy 
4 m, w k tó ry m  giną w ody z wyżej wspomnianego ścieku.

3. Drugi podobny, ale nieco m niejszy lej (średnicy 2 m) znajduje 
się p rzy  północnym  wylocie po to k u  z ko tliny  (1). Leży on tu  jednak  
zupełnie już niezależnie od jakiejkolw iek na  powierzchni zaznaczającej 
się linii spływu.

W zm iankow ane ^eje są pierwszą oznaką istnienia jak ichś podziem ­
nych  procesów form ujących ukszta łtow anie  powierzchni, ale niezależnych 
od erozji.

4. O wiele więcej i lepiej w yrażonych  zagłębień je s t  na  wschód 
od pierwszej ko tliny . Przede w szystkim  rzuca się tu  w oczy duży dół, 
ok. 30 m  średnicy i głębokości 5 m , o prawidłowym  zarysie odwróco­
nego stożka, o pochyleniu zboczy ok. 20— 25°. J e s t  to  typow e dość świeże 
zapadlisko, k tó re  dopiero w m ałym  stopn iu  zostało przekształcone przez 
późniejsze zm iany. A kum ulacja  na  jego dnie ledwie się rozpoczęła 
tw orząc niewielką 7 do 8 m  średnicy m ającą , prawie prawidłowym  kołem 
zarysowaną, p łaską  powierzchnię. Ł atw o je s t  s tąd  przeliczyć, że p ier­
w otna  głębokość tego i  ej a wynosiła około 7 m.

O pisany wyżej lej od sąsiedniej ko tliny  (1) oddziela garbik, le­
żący na  poziomie dna głównej doliny, szerokości 10— 15 m. Poprzez 
ten  garb ik  prow adzi w ąskie , ale noszące ślady gwałtownej erozji łożys­
ko, łączące kotlinę (1) z lejem (4). D no jego leży o 1,5 m wyżej, niż obecne 
dno ko tliny  i 4 m  p o n ad  dnem  leja. Po rozkładzie połam anych  i niesionych 
przez p rą d  w ody gałęziach i kłodach, oraz po zaileniach na  pniach ro sną­
cych n a  zboczach k o t l in y  drzew łatw o rozpoznać, że przelewały się tęd y  
do leja spiętrzone w ody z kotliny .
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M am y więc now y elem ent morfologiczny tego szczególnego z a k ą t­
k a  —  m ałe zawieszone dw ustronnie dolinki erozyjne.

5, 6. Oprócz wymienionej dolinki zawieszonej, na  wale dzielącym 
ko tlinę  (1) i lej (4) —  są tu  jeszcze dwa zupełnie świeże (1948) za ­
padliska lejkow ate średnicy 2 i 3 m, głębokości do 1 m , ze świeżymi, 
s trom ym i (30— 35°) zboczami oberwania, na  k tó rych  widać rozdartą  
darń . N a ich dnie, kończącym  się ostrym  stożkiem, nie m a jeszcze żad ­
nych  śladów akum ulacji.

7. K ilka m etrów  na  wschód od dużego leja (4) m am y  nowe za ­
głębienie, obrysowane praw idłow ym  kołem średnicy 15 m  —  i 2 m  głę­
bokie. Ma ono k sz ta łt  płaskiego lejka (pochylenie zboczy ok. 12— 15°)
o lekko zaokrąglonym  dnie.

8. W  sąsiedztwie (kilka m  na  północ) leży drugie podobne, ale 
mniejsze zagłębienie 5— 8 m średnicy, zaledwie 0,8 m  głębokie.

Zagłębień tych , ani między sobą, ani z poprzednim i nie łączą za­
wieszone dolinki przelewowe.

W rócim y teraz  z naszym  opisem do pierwszej kotliny . Po tok , wzdłuż 
którego suchego łożyska wędrowaliśm y od początku  naszego opisu, po 
przekroczeniu kotliny  (1) wypływ a z jej północnego krańca  —  ponownie 
wchodząc na  w ąską, ok. 3 m  zagłębioną poniżej otoczenia, dolinkę. Tw o­
rzy  ona, podobnie ja k  przed wejściem do pierwszej kotliny , szereg m ean­
drów  wciętych. Nie widać tu  już  jed n ak  tak ich  głębokich w ykotłow ań 
ja k  poprzednio. Miejscami dolinka je s t  nieco szersza i w ted y  zachował 
się w niej niewielki ta rasik . N a zewnętrznej stronie m eandrów  w ystępu ją  
na to m ias t silne, n iedaw ne podm ycia boczne. N a dnie jej nie m a już  zbior­
ników wody, k tó re  notow aliśm y poprzednio, ale sączy się obecnie n ie­
wielka s truga, stopniowo w zrasta jąca  w miarę postępow ania jej biegiem.

Po osiemdziesięciu mniej więcej m etrach  (licząc w linii prostej od 
pierwszej kotliny), dolinka i s truga  tw orzą gwałtow ny sk rę t —  i wcho­
dzą do nieco większej niż poprzednio drugiej kotliny.

9. K otlina t a  je s t  bardziej malownicza niż poprzednia. Zarys 
jej je s t  nieprawidłowo owalny, z osią ustaw ioną w k ie runku  w schód-za­
chód (a więc w poprzek doliny głównej). Długość (wzdłuż osi) wynosi 
ok. 60 m  —  szerokość 40 do 50 m. Zbocza dość strom e m ają  ok. 4 m etrów, 
zaś p rzy  ścianie wschodniej, pełne 6 m  wysokości.

D no tw orzy  p łaska powierzchnia akum ulacy jna  (o w ym iarach  25 
X 45 m), poprzez k tó rą  m eandru jąc  niewielkimi łukam i dąży  strum ień 

do zagłębienia znajdującego się u  podnóża ściany wschodniej.
Zagłębienie to  w yodrębnia  się w  ścianie k o tlin y  jak o  form a nie­

zależna. J e s t  to  ja k b y  lej, k tó rem u b rak  obrzeżenia zachodniego —  od 
s trony  zaś wschodniej oparł się on o zbocze ko tliny  przesuw ając się
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nieco poza p ierw otny  jej zarys. N a dnie tego zagłębienia, k tó re  leży o 1 m e tr  
poniżej akum ulacyjnego poziomu dna kotliny  głównej, znajduje  się w for­
mie koła 3 m  średnicy właściwy dół chłonny, do którego dąży i w k tó rym  
zanika s trum ień . N a peryferiach tego kolistego dołu widoczne są trz y  
duże otwory, do k tó rych  spływa woda, zakry te  jak b y  k ra tam i ze splą­
tan y ch  gałęzi i b ry ł wapienia.

m

Fig. 15. Profil jam y chłonnej (ponoru) we wschodniej części kotliny 9 w „Zapadłych 
Dołach” koło Klepaczy Listków. (Przekrój połączony z częściowym widokiem). Skala

pozioma i pionowa 1 : 300.

W apień ten  odsłania się zresztą in situ, tuż  n ad  ja m ą  chłonną — 
we wschodnim  zboczu otaczającego ją  zagłębienia. J e s t  to typow y ra ­
fowy wapień skalisty  rau raku . Powierzchnia jego je s t  p ok ry ta  szere­
giem w ystępów  i n ieregularnych zagłębień, k tóre  świadczą o ty m , że 
by ła  ona poddana  żywo przebiegającym  procesom ługowania.

Około 10 m etrów  na  północny-zachód od ja m y  chłonnej n a  dnie 
ko tliny  (na powierzchni akum ulacyjnej) rośnie duży s ta ry  dąb, którego 
wiek m ożna oceniać na  ok. 200 la t. Na pniu  tego dębu i na  k rzakach  na 
zboczach ko tliny  widać ślady zailenia —  wskazujące, że była ona niedawno 
cała zalana wodą, podobnie ja k  kotlina pierwsza (1), Poziom zalewu 
sięgał do 2 m  ponad  poziom dna ko tliny  drugiej (9).

10. Około 50 m na  północ od ko tliny  drugiej, leży następna  gru­
pa  zapadlisk krasow ych. Tw orzy ona dosyć rozległą kotlinę długości ok. 
110 m  i szerokości do 50 m. Je j  oś dłuższa, podobnie ja k  i w kotlinie po ­
przedniej, je s t  skierowana ze wschodu na  zachód —  t. zn. prostopadle 
do osi doliny głównej.

C harak te r  morfologiczny tej ko tliny  je s t  jed n ak  zupełnie odm ien­
n y  od dwóch poprzednich. Zam iast zagłębienia o w yrów nanym  aku-
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m ulacy jnym  dnie —  m am y tu  kotlinę o zarysie nieregularnym  i dnie 
garba tym , rozpadającym  się na  kilka obok siebie leżących dołów o róż­
nej głębokości. Możemy tu  bez większego t ru d u  rozróżnić sześć sam o­
dzielnych zapadlisk o różnych w ym iarach.

W schodnią część kotliny  tw orzy  zapadlisko ow alno-tró jkątne (10a)
o średnicy 30— 40 m  i do 4 m  głębokości. P rzy  jej skra ju  północnym, 
wychodząc zatokowo poza zarys owalny kotliny , zna jdu ją  się lejkowate 
doły (10c i lOf) o średnicach ok. 20 m i 15 m  —  po 2 m głębokie. N a 
garbie między lejem (10a) i (10c) leży niewielki m iskow aty  lej (10b), 
kilka m etrów  średnicy i ok. 1 m  głębokości.

Zachodnie naroże kotliny  zajm uje najświeższe i najlepiej w yrażo­
ne dosyć duże zapadlisko (lOd) zlekka owalne (20 x 2 8  m), o zboczach 
znacznie bardziej s trom ych (20—25°) niż wszystkie poprzednie w obrę­
bie tej grupy, m ające głębokość 5 m etrów. Dno jego różni się również 
od dna w innych lejach, gdzie by ły  one misko w ato wklęsłe (zaokrąglone) . 
W  zapadlisku (lOd) na tom iast, podobnie ja k  w leju (4) i p rzy  jam ie  chłon- 
nej kotliny  drugiej tw orzy je niewielka, płaska powierzchnia a k u m u ­
lacyjna.

Lej (10d) wyróżnia się też i pod innym i względami —  zarów no 
formą ja k  również położeniem i funkcją , k tó rą  spełnia w obrębie swej 
grupy. Mianowicie m iędzy kotliną pierwszą i lejem (4), istnieje lekko 
zarysowane w terenie „zawieszone łożysko przelewu” . J e s t  ono szersze 
niż w poprzednim  w ypadku, zbocza jego są łagodniejsze —  i nie widać 
na  nim  siadów świeżych podm yć. Zdecydowanie naw et m ożna orzec, że 
nie funkcjonowało ono w roku 1948, a naw et może i w najbliższych 
latach. Z całą pewnością jed n ak  prowadziło poprzednio w ody przelewo­
we z kotliny  drugiej do ko tliny  trzeciej, a właściwie do leja (lOd), 
k tó ry  spełniał rolę ja m y  chłonnej. Ta też funkcja tego leja w yjaśnia jego 
odmienność morfologiczną od innych  zapadlisk tej grupy, a n a to m ia s t  
podobieństwo z tym i, k tó rym  podobna czynność p rzypad ła  w udziale.

K otlina trzecia w czasie mego po b y tu  była cała zarośnięta za g a j­
nikiem  sosnowym (20— 30 lat), wśród którego rosła grupa starszych  
drzew (50— 80 lat).

Dalej ku  północy za kotliną trzecią, szeroka dolina p iaszczysta  
idąca od Klepaczy zachowuje zasadniczo swój p ierw otny  ch arak te r. 
J e s t  to  jednak  już dolina sucha, bez płynącego strum ienia, ani naw et 
bez śladów suchego łożyska po okresowo płynących wodach. T ak  w yraź­
nych zapadlisk ja k  w w ypadkach  opisanych wyżej — na  dnie jej nie
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widać. Zauw ażyć jed n ak  m ożna jeszcze szereg niewielkich, p łytkich 
zaklęsłości te renu , k tó re  być może są również związane z procesami k ra ­
sow ym i zachodzącym i w głębi.

Całą szczególność zjawisk krasow ych koło K lepaczy stanowi fak t, 
że uwidaczniają się one poprzez pokryw ę utw orów  czwartorzędowych 
i przeciwnie niż w okolicach Opoczna, gdzie form y krasow e w ystępujące na 
powierzchni wyrzeźbione były  w glinie zwałowej, tu  z jednym  -w yjąt­
kiem, w k tó ry m  w zboczu zapadliska ukazuje  się wapien, m am y 
do czynienia z morfologią krasową w yrażoną w piaskach dolinnych.

W  obu zatem  w ypadkach  są to  ob jaw y krasu  pogrzebanego pod 
młodszą pokryw ą, k tó ry  obecnie ożywia się w głębi i odradza na powierz­
chni, na  razie w m ateriale zupełnie dla k rasu  obcym.

Niewątpliwie je s t  to  ty lko  e tap  w rozw oju rzeźby, w k tó rym  ży­
ją c y  kras w yprzedza m om ent odgrzebywania starszego podłoża. W  d a ­
lekiej przyszłości, gdyby  cały teren  uwolnił się od pokryw y osadów czw arto­
rzędowych, właściwy kras w apienny, już  przygotow any przez zjawiska 
zachodzące pod pokryw ą osadów czwartorzędowych, w ystąp iłby  na  
powierzchnię w całej swej typowej wyrazistości.

M e c h a n i z m  t w o r z e n i a  s i ę  z a p a d l i s k  w p i a s k a c h .

Co do przyczyn  bezpośrednich, k tóre  pow odują tworzenie się lejów 
w piaskach — to  sądzę, że są one inne niż w w ypadku  k rasu  opoczyńskiego. 
T am  tw orzyły  się prawie od razu  zapadliska duże, o średnicach paru  
lub  kilku dziesiątków m etrów , o cechach ja k b y  okrągłego rowu te k to ­
nicznego zachowującego na  dnie zapadliska ta k i  sam profil geologiczny 
ja k  i w otoczeniu. W ydaje  mi się rzeczą nie podlegającą wątpliwości, 
że są one w opoczyńskim związane z zapadaniem  się stropów jaskiń.

N atom iast na  K lepaczach m am y o wiele większą skalę wym iarów  
lejów, poczynając od 2 m  do kilkudziesięciu m etrów  średnicy. N astępnie 
tw orzą  się one nie w stosunkowo zwięzłym m ateria le  jak im  je s t  glina 
zwałowa — ale w zupełnie luźnym , sypkim  piasku. Dalej, o ile mogłem 
wywnioskować, są to  form y stopniowo rozszerzające się. Zaczynające 
się początkowo m ałym  lejkiem , k tó ry  powoli rozrasta  się i pogłębia. 
Zbocza świeżych lejków m ają  k ą t  pochylenia zbliżony do k ą ta  n a tu ra l­
nego usypu  piasku.

M am y więc tu  do czynienia z form ą o wiele dłużej i powolniej roz­
w ija jącą  się niż w opoczyńskim, bez wyraźnego m om entu  „duże j” k a ­
ta s tro fy .

Z drugiej s trony  k sz ta łt  lejów wskazuje, że nie nastąpiło  tu  zapad ­
nięcie się dna, ale je s t  on związany ja k b y  ze znikaniem  piasku w środku
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leja, k tó ry  nie ty lko chłonie wodę —  ale i piasek. Dlatego też  zagłębienia, 
do k tó rych  spływa woda, nie zapełniają się szybko, ale u trzy m u ją  się 
dość długo zachowując świeżość form, a n aw et pogłębiają się, ja k  wi­
dzieliśmy w szeregu przykładów. Na dnie ja m y  chłonnej ko tliny  środko­
wej koło K lepaczy widoczne by ły  naw et o tw arte  ja m y  prow adzące w głąb.

R easum ując te  wszystkie objaw y —  wnioskuję, że m am y tu  do 
czynienia ze znikaniem  piasku w chłonnych szczelinach wapieni.

W ody gruntowe, płynące w piaskach z chwilą, gdy doszły do pod­
łoża wapiennego, zaczęły przenikać w liczne, istniejące w nich szczeliny, 
stopniowo ługując i poszerzając ich ściany. W  momencie, kiedy do­
chodzi do pewnego rozszerzenia szczeliny, oprócz w ody zaczyna się do 
niej przedostaw ać piasek. W  m iarę ubyw ania  piasku na  powierzchni 
tw orzy się lejkowate zagłębienie, k tó re  stopniowo się rozrasta . Piasek 
ten  osadzany jes t w głębi szczelin, lub na  dnie jask iń , jeśli takowe 
istnieją.

Dalsza h istoria  rozwoju zjawisk wiąże się już  ty lko z po­
szerzaniem szczelin, tworzeniem  się nowych —  lub z zam ulaniem  istnie­
jących.

Porównanie przebiegu cyklów analitycznych w krasach wapiennych pod 
cienką i grubą pokrywą piasków.

Przebieg poszczególnych cyklów analitycznych us ta lony  w pierw­
szej części pracy  dla typowego krasu  wschodniej części Lasów S taracho­
wickich, w k tó rym  wapienie i ich wietrzeliska pokryw ały  piaski o nieznacz- 
nej miąższości, w ogólnych zarysach jes t słuszny i dla form  „krasow ych” 
pow stających w piaskach o znacznej miąższości, m ających  w podłożu 
krasowiejące wapienie. J e s t  jed n ak  również szereg ważnych odchyleń, na 
które  należy zwrócić uwagę.

W  cyklu pow staw ania zapadlisk zaznaczają się następu jące  różnice:
1. Obok form lejów (jak  K lepacze 2, 3, 4, 5, 6) is tn ieją  tu  również 

płaskie misy (Klepacze 7 i 8). Misy te stanowią form y zasadniczo nieza- 
zależne od lejów, związane z osiadaniem piasków na wapieniach ługowa- 
nych  powierzchniowo. Jedyn ie  w n iek tó rych  w ypadkach  mogą one być 
przygotow aniem  do pow stania  właściwego lejka, k tó ry  u tw orzy  się w n a ­
stępnej fazie po dosta tecznym  poszerzeniu szczelin, do k tó ry ch  będzie 
mógł przedostaw ać się piasek.

2. Obok form regularnie okrągłych (dom inujących na  K lep a­
czach w południowej grupie) mogą się tu  tworzyć również i form y mniej 
regularne: „ow alne” , „ow alno-tró jką tne” i t .p . (często spotykane w g ru ­
pie północnej). Związane to jes t zapewne z różnym  kszta łtem  szczelin
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(b. w ydłużonych), k tó rym i zsypuje się piasek wgłąb. Zwraca rów nież 
uwagę fak t, że osie dłuższe ty ch  zapadlisk  są zorientowane jednakow o 
i zgodnie z k ierunkiem  osi kotliny  środkowej, odpow iadającym  rozciągłości 
w arstw  i przebiegowi szczelin, a prostopadle  do osi doliny głównej.

3. W  zapadliskach n a  K u te rach  zupełnie b rak  właściwych form 
bliźniaczych, ta k  częstych n a  M arculach I i na  Pasyjce. N aw et w ko tli­
nie północnej (10), gdzie m am y całą grupę blisko siebie leżących lejów, 
żaden z nich nie łączy się z drugim  we wspólne zagłębienie. Również w fa ­
zie odm ładzania, gdy n a  dnie wielkich lejów (np. Marcule II)  lub kotlin , 
względnie na ich obwodzie pow sta ją  nowe zapadliska — niem a ani jed n e ­
go w ypadku  aby  pow stała  form a bliźniacza.

C y k l  t w o r z e n i a  s i ę  z a p a d l i s k  w piaskach układa 
się zatem  w sposób następu jący :

1. Miskowate obniżenie, stanowiące ewent. formę niezależną, 
(typ  zagłębienia Klepacze 7, 8, 10b).

2. Lej m ałych w ym iarów  (średnicy 2 —  4 m, głębokości 1 — 2 m)
o pochyleniu zboczy ok. 30° (typ  zagł. Klepacze 2, 3, 5, 6).

3. Lej rozrasta jący  się do m aksym alnych  wym iarów  (średnica 
30 —  40 m; głębokość 8 —  10 m). —  (typ zagł. Klepacze 4).

4. G rupa blisko siebie leżących lejów (typ  K lepacze, grupa 4 —  8).
5. K otlina złożona z kilku lejów ty p u  uwali (typ  Klepacze, k o t ­

lina 10).
6. Na dnie dużego leja lub ko tliny  z poprzedniego s tad ium  tw orzą 

się nowe zapadliska (Marcule II).
7. P ow sta ją  nowe zapadliska na peryferii ko tlin  poprzednio is t­

niejących, spełniając rolę ponorów (Klepacze 9).

C y k l  z a s y p y w a n i a  zagłębień krasow ych w obu w ypadkach  
je s t  bardzo zbliżony. Inaczej do pewnego s topnia  u k ład a ją  się jedynie  
końcowe s tad ia  cyklu przez pojawienie się na  K lepaczach form zbliżonych 
do małego polja, dosyć szybko pow stające w za tap ian y ch  okresowo 
kotlinach . F orm y analogiczne do uwali u trzy m u ją  się ty lko  w k o tli­
nach  n iezatap ianych , lub za tap ianych  częściowo i rzadko przez małe 
ilości wód. Nie spostrzegam y jeszcze na  K lepaczach s tad ium  ze strom o 
pochylonym  stożkiem napływ ow ym , k tóre  było dobrze w yrażone zarówno 
na Pasy jce  ja k  i na  M arculach I.

C y k l  z m i a n  o d w o d n i e n i a  znowu w ogólnym swym 
zrębie je s t  ta k i  sam. Zanotow ać ty lko  trzeba , że stad ium  chłonne lejów 
i ko tlin  jes t bardziej k ró tko trw ałe  na  K lepaczach. Po zasypaniu na-
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noszonem i do kotlin  osadam i dno ich s ta je  się p rak tycznie  prawie nie­
przepuszczalne, w tedy  gdy w krasie z p ły tko  w ystępuj ącemi wapieniam i 
właściwości chłonne zachowywały się długo naw et po całkow itym  za­
pełnieniu kotliny  (np. w pierwszych s tad iach  zgrzybiałości w kotlince 
pokrasowej na  K uterach).

N owym  na to m ias t elem entem  nieznanym  w krasach  innych typów  
je s t  pojawienie się „dolinek przelewowych” . O bjaw  ten  je s t  wynikiem 
m ałej chłonności kotlin , a wobec tego częste są w ypadki całkowitego 
ich w ypełniania się wodą, k tó ra  szuka sobie dróg przelewu na wyższym 
poziomie —  znajdując  zaś najm niejsze obniżenia w ykorzystu je  je dla 
skierowania się ku  innym  zapadliskom  i rzeźbi sobie łożysko.

W  w ypadku  Zapadłych  Dołów na  K lepaczach zjawisko to  w ystę­
p u je  ty m  silniej, że dopływ ają tu  znacznie większe niż do innych  za­
głębień ilości wód, zbierane z bardziej rozległej zlewni o podłożu słabo 
przepuszczalnym .

R o z w ó j  f o r m  k r a s o w y c h  w Z a p a  d ł y c h  D o ł a c h  
k o ł o  K l e p a c z y .

(cykl kompleksowy)

A by doprowadzić do końca rozw ażania nad  grupą  zapadlisk k ra ­
sowych okolic K lepaczy należy jeszcze naszkicować poszczególne fazy 
ich rozwoju —  u jęte  jako  cykl kompleksowy.

S tad ium  I.

Istn ieje norm alna , dobrze w yrażona dolina —  z potokiem  i wil­
go tnym  tarasem  w górnej części (powyżej to ru  kolejki) —  na  podłożu 
ze skał słabo przepuszczalnych (lub p rak tyczn ie  n ieprzepuszczalnych) 
ju ry  b ru n a tn e j.  W  środkowej i dolnej swej części, gdy wchodzi ona na  
p o k ry te  piaskam i w apienne podłoże ju ry  górnej —  trac i swe w ody 
w piaskach  i szczelinach wapieni, zachowując na  powierzchni c h a ­
ra k te r  suchej „w odącej” , k tó rą  okresowo w porze roztopów  lub po 
ulewnych deszczach płynie jak iś  czas woda (podobnie ja k  w licznych 
„w odących” na  Ju rze  K rakow sko - Częstochowskiej).

S tad ium  II .

W ody przesiąkające poprzez piaski dolinne w szczeliny wapieni 
rau rack ich  —  poszerzając je —  doprow adzają  do u tw orzenia  się pierw ­
szej, większej szczeliny chłonnej w miejscu ko tliny  pierwszej (1). Razem  
z  w odą do szczeliny zaczyna przedostaw ać się piasek. —  Tw orzy się
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okrągłe, lejkow ate zagłębienie parę  (kilka) m etrów  głębokości, w k tó ­
ry m  ginie woda okresowo przepływ ająca doliną. Funkcjonow anie 
norm alne  wodącej zam iera —  tw orzy  się wcinające się w jej dno łożysko 
strum ien ia . P iasek, żwir, gałęzie i k łody drzew zapełniają zagłębienie. 
P iasek  zasypuje szczeliny w w apieniu, zm niejszając ich zdolność 
chłonną.

D olny bieg wodącej poniżej zapadlisk krasow ych już  nie prowadzi 
żadnych  wód. W yrazis ta  pierwotnie jej form a stopniowo się zaciera.

S tad ium  I I I .

N a sku tek  dalszego poszerzania innych  szczelin w w apieniach, na  
północ od pierwszej ko tliny  tw orzą się nowe zagłębienia (kotlina 9). 
Je s t  tu  ich zapewne parę , podobnie ja k  to  w idzim y obecnie w kotlinie 
trzeciej (10).

W  ty m  sam ym  czasie ko tlina pierwsza jes t intensyw nie zam ulana
i zasypyw ana osadam i nanoszonym i przez potok. Chłonność jej je s t  n ie ­
w ystarczająca  do przyjęcia wód obficie do niej w pływ ających w okre­
sach roztopów  i ulewnych deszczów. W ody  z niej, szukając dalszej drogi 
ujścia, zaczynają  się przelewać do rozrasta jącej się ko tliny  drugiej, żło­
biąc niewielką „zawieszoną dolinkę przelewową” podobną do te j, k tó rą  
w idzim y obecnie między ko tliną  pierwszą (1) i lejem (4).

S tad ium  IV.

Po wielokrotnie pow tarzających  się przelewach okresowych, dolinka 
zawieszona pogłębia się i stopniowo przeistacza w zwykłą dolinkę ero­
zyjną, k tó rą  w ykorzystu je  po tok  dla przedłużenia swego biegu do ko tliny  
drugiej (9).

W pływ a to decydująco na dalszy los zagłębienia. Dotychczas ło­
żyskiem przelewowym dostaw ały  się do tej ko tliny  (9) jedyn ie  wody 
z bardzo niewielką ilością zawieszonego w nich m ułu, gdyż ko tlina pierw­
sza odgryw ała rolę osadnika, w k tó ry m  pozostaw ała przew ażająca część 
osadów gruboziarnistych —  znoszonych przez szybko p łynący  potok.

Obecnie, wprawdzie ko tlina  ta  jeszcze w dalszym  ciągu odgrywa 
rolę zbiornika wyrównawczego, zmniejszającego gwałtowność prądu , 
wpadającego do niej po toku  —  (jak świadczy o ty in  np. porównanie 
k sz ta łtu  łożyska strum ienia  powyżej i poniżej tej kotliny) —  jed n ak  
p rzedosta ją  się do niej te raz  dosyć znaczne ilości piasku, k tóre dopro­
w adzają  do utworzenia się na  dnie ko tliny  drugiej —  najpierw  stożka 
napływowego (podobnie ja k  w Z apad łym  Dole w lesie Pasy jka) —- a w d a l­
szym etapie do pow stania  w yrów nanej powierzchni akum ulacyjnej.
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Zmienia się również i ustrój hydrologiczny tej kotliny. Z zagłę­
b ien ia  zalewanego ty lko  czasami —  w okresach przelewu nadm iaru  wód 
z ko tliny  poprzedniej —  przeobraża się ona w kotlinę za tap ianą  perio­
dycznie. A więc z rodzaju  uwali przechodzi do roli małego polja.

S tad ium  V.

N a południe od ko tliny  drugiej (9) —  tw orzy  się, a być może istnieje 
ju ż  i poprzednio grupa zapadlisk (10). W  m iarę zam ulania się kotlin  
wyżej leżących —  n adm iar ich wód szuka sobie dalszego ujścia, k o rzy ­
s ta jąc  zapewne z zarysowującego się jeszcze śladu osi biegu wód dawnej 
wodącej —  i znajduje  je  w trzeciej grupie zapadlisk  (10). P rzedosta ją  
się tu  jed n ak  stosunkowo niewielkie ilości wody, gdyż ślady spływu w i­
dzieliśmy ty lko  w środkow ym  leju tej grupy (lOd) jedynym , k tó ry  w y k a ­
zuje cechy morfologiczne ja m y  chłonnej.

S tad iu m  VI.

We wschodnim zboczu kotliny  drugiej (polja) pow staje nowe z a ­
padlisko, w k tó rym  odsłania się na  powierzchni o tw arta  szczelina ch łon­
n a  w wapieniach.

Przelewy do południowej uwali (10) u sta ją . S trum ień w pada jący  
do polja  (9) na  odcinku m iędzy ty m  zapadliskiem  a ko tliną  pierwszą, 
rzeźbi na dnie swej dolinki niewielki ta ras ik  i zaczyna się wcinać w dno 
ko tliny  drugiej (9), łożysko zaś jego przedłuża się do nowej szczeliny, 
k tó ra  odgrywa rolę ponoru, form y nieznanej poprzednio w śród grupy 
zapadlisk  na K lepaczach.

S tad ium  V II.

Zdolności chłonne ponoru  na sku tek  zasypyw ania jego w ylo tu  b ry ­
łam i wapieni, gałęziami i piaskiem , m aleją. Spiętrzenia wód w kotlinie 
drugiej i pierwszej zaczynają  się pow tarzać. Nie dochodzi je d n a k  do 
przelewów do uwali południowej (10). Tworzy się n a to m ias t  świeże, 
znajdujące się dopiero w pierwszych fazach rozwoju łożysko przelewowe 
do niedawno powstałego leja (4) znajdującego się w bezpośrednim  są­
siedztwie kotliny  pierwszej (1).

W idoczne je s t  też ożywienie się w pow staw aniu  szeregu now ych za­
padlisk  w południowej części ko tliny  pierwszej. Są to  form y najśw ież­
sze —  dopiero rozrastające się (2, 3, 5, 6). Być może, że jednej z nich 
(2 lub  3) p rzypadnie  po pew nym  czasie rola dołu chłonnego, k tó ry  od­
m łodzi najbardziej już  zgrzybiałą formę ko tliny  pierwszej.
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P róbu jąc  ustalić  teoretyczny cykl rozwoju form pow sta jących
w pokryw ie piaszczystej k rasu  — m ożna go ustalić w następującej k o ­
lejności :

A. Formy młode (leje, wądoły)

Faza a P ły tk ie  m iskowate zaklęśnięcia ( typu  zaklęsłości 7 i 8).
Faza b L ejkow ate zagłębienie średnicy paru , kilku m etrów    głę­

bokości 1— 2 m etry>(typu  lejów 2, 3, 5, 6).
F aza  с L ejkow ate zagłębienie osiągające pełnię swego rozwoju _

przy  średnicy pa ru  dziesiątków m etrów  i głębokości 5— 8 m  
( ty p u  leja) p rzy średnicy p a ru  dziesiątków m etrów  i głębo­
kości 5— 8 m (typu  leja 4, przed rozpoczęciem się do niego 
przelewów)

B. Formy dojrzałe (uwala)

—  Z ras ta jąca  się ze sobą grupa lejów, tw orząca łącznie kotlinę,
o g a rb a ty m  dnie, na  k tó ry m  m ożna rozróżnić szereg poszcze­
gólnych zagłębień lejow atych (typ  —  ko tlina  10).

C. Formy starzejące się (powstawanie ko tliny  krasowej, polja)

Faza  a —  Tworzenie się niewielkiej powierzchni akum ulacyjnej na  
dnie leja, k tó ry  zachowuje pełne zdolności chłonne (typ —  
obecny s tan  leja 4 i leja 10 d w kotlinie północnej.

aza b —  R ozrastan ie  się powierzchni akum ulacyjnej na dnie zagłę­
bienia (kotliny), p rzy  stopniow ym  zm niejszaniu się je j zdol­
ności chłonnej (typ  —  ko tlina  9 przed pow staniem  dołu chłon­
nego w zboczu wschodnim).

Faza с —  Daleko posunięte wypełnienie osadam i kotliny , u t r a ta  jej 
właściwości chłonnych ( typ  —  kotlina  pierwsza).

D. F orm y odmłodzenia (nowe leje n a  dnie starych)

-  Pow staw anie  now ych zapadlisk  na  peryferiach ko tliny  (polja)
(typ  ko tlina  pierwsza łącznie ze świeżymi zapadliskam i 

p rzy  je j  brzegu północnym  (2, 3), k tó re  zapewne po pew nym  
czasie s tan ą  się jam am i chłonnymi).

Faza h  -  U tw orzenie się n a  obwodzie polja now ych dołów chłoń-
nych  ( ty p  ko tlina  środkowa (9), po pow stan iu  pouoru  
w ścianie wschodniej).

E. Formy zgrzybiałe (pokrasowe)

F aza  X  —  Całkowite zasypanie; pozbawione zdolności chłonnych owalne 
zagłębienia (analogiczne do łąk i koło K uterów ).

Przegląd Geograficzny t. X X II   18.
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Odpowiedniki form zapadlisk tworzących się w  piaskach i form typowego
krasu.

Analogie m iędzy form am i tw orzącem i się w p iaskach  leżących 
na  k rasow iejących  w apieniach i fo rm am i typow ego k ra su  sięgają dość 
daleko, np . k o tliny  1 i 9 m ożna porów nyw ać z p o ljam i k rasu  dal- 
m atyńskiego. W praw dzie  są one od da lm aty n sk ich  w ielokrotnie mniejsze, 
je d n a k  funkcje ich i fo rm y są w  dużym  stopniu  podobne. Są to  bow iem  
ko tliny  pow stałe dzięki zapadliskom  i ługow aniom  k rasow ym , m ające  
chłonące wodę ja m y  —  ponory , okresowo zalewane, tw orzące w ilgotne
p lam y  w rejonie suchym .

Stad ium , w k tó ry m  zna jdu je  się obecnie g rupa  zapadlisk  w K le ­
paczach  je s t  niew ątpliw ie w stępem  do u tw orzen ia  się rozleglejszego 
polja, k tó re  obejmie wszystkie opisane wyżej zapadliska.

K otlinę trzecią  (10), k tó re j oś je s t  w yciągnię ta  w  k ie runku  mniej - 
więcej zgodnym  z rozciągłością w arstw , dno zas za jm u ją  liczne, le jk o ­
w ate  zagłębienia pod  względem form y najlepiej m oglibyśm y porów nać 
z uw alam i (popławy). Nie m a  jeszcze n a  je j  dnie zrów nania  a k u m u la ­
cyjnego, k tó re  w idzieliśmy w kotlin ie  pierwszej (1) i drugiej (9), z a k la ­
syfikow anych jak o  analogi polji. Zalewy tej ko tlin y  w praw dzie się zd a ­
rzają , są jed n ak  nieperiodyczne. M am y więc jeszcze dalsze cechy m o r­
fologiczne i hydrologiczne podkreślające podobieństw o te j k o tliny  z u w a ­

lami.
F o rm y  poszczególnych lejów —  są pe łnym i odpow iednikam i 

„dolin“ , w ertebów  —  ja k  nazyw a je  Malicki*) —  lub też  wądołów, czy 
też  wąw ałów  ja k  m oglibyśm y je  nazw ać, naw iązu jąc  do term inologii 
ludowej W y ży n y  Małopolskiej.

*

Porównanie zakrytych krasów starachowickiego z opoczyńskim.

Porów nanie  form  m orfologicznych k rasu  starachow ickiego i opo­
czyńskiego u jaw n ia  szereg zasadniczych różnic. W praw dzie  w  obu  w y p ad ­
k ach  m am y  do czynienia ze zjaw iskam i krasow em i w w apien iach  rau- 
rackich, k tó ry ch  objaw y zaznaczają  się n a  pow ierzchni po przez dość 
grubą pokryw ę u tw orów  czw artorzędow ych, sk ład  jej je s t  je d n a k  zu­
pełnie inny . W  opoczyńskim  są to  zwięzłe, słabo przepuszczalne gliny 
zwałowe, jedyn ie  w dolnej części zaw ierające p rzew arstw ien ia  p iaszczyste, 
w L a s a c h  Starachow ickich n a to m ias t  wapifenie pokryw a luźny , przeważnie 
suchy lub słabo w ilgotny  sypki p iasek  średnio i g ruboziarn is ty .

*) M a l i c k i  A. —  R o z w ó j  i stan badań nad terenami krasowymi. Czaso­
pismo Geograficzne, 1937, zeszyt 2.
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Pierwsza rzucająca się w oczy różnica polega na  innym  rozmieszcze­
n iu  zapadlisk. W  opoczyńskim  są one rozrzucone dość bezładnie, 
bez związku z e lem entam i rzeźby powierzchni, uzależnione jedynie  
od przebiegu głównych kierunków  spękań wapieni. W  przeciwieństwie 
do tego  obrazu w podpiaskow ym  krasie starachow ickim  widoczny 
je s t  w yraźny  związek zapadlisk  z poprzednio już  istn iejącym i d ro ­
gam i spływu wód powierzchniowych. Ani jed n a  z odnalezionych tu  
form  krasow ych nie leży zdała od linii spływu; wszystkie są zdecy­
dowanie przyw iązane do dolin s trum ieni okresowych.

Zgodność k ierunku  zapadlisk  z kierunkiem  spękań  wapieni daje 
się zauw ażyć jedynie  na  k ró tk ich  odcinkach w' obrębie dolin, w y ­
raźnie więc widać, że dla rozk ładu  zapadlisk  m a ją  one w ty m  w y ­
p ad k u  znaczenie drugorzędne.

O dm ienność w rozmieszczeniu zapadlisk  w obu ty p ach  krasu 
w ynika z zupełnie innego u k ład u  stosunków  hydrologicznych. W  opo- 
cz} n.^kim nieprzepuszczalne, lub słabo przepuszczalne w arstw y  glin 
oddzielają od siebie w ody powierzchniowe, w ody gruntow e i głębsze 
w ody krasowe*). Miejsc p rzenikania  wód wgłąb je s t  stosunkowo

*) W krasie opoczyńskim (okolic Paradyża) mamy trzy ,rozdzielone od siebie 
warstwami nieprzepuszczalnymi, poziomy wód:

1) wody powierzchniowe na glinie zwałowej („zaskórne”).
2) wody gruntowe w piaskach czwartorzędowych pod glinami zwałowymi, 

a nad ilastymi wietrzeliskami pokrywającymi wapienie.
3) wody krążące w szczelinach wapieni (krasowe).
Z obserwacji morfologicznych poprzednio podanych wynika, że wodv powierzch­

niowe zupdme mc, lub jedynie w małym stopniu, przyczyniają się do powstawania 
zjawisk krasowych. Jak więc odbywa się iego rozwój na tle sytuacji hydrologicznej ? Za­
gadnieniu temu nie poświęciłem więcej uwagi w pracy o krasie opoczyńskim. Postaram 
się więc rozpatrzyć ją bliżej obecnie.

Zwróćmy przedewszystkiem uwagę na stosunki wodne w sąsiedztwie zapadlisk. 
VY lerceme I na dnie dołu 10 koło Daleszewic, poza b. słabą wodą na głębokości 2,10 — 

m, ma jedynie piaski wilgotne, choć leżą już one kilka metrów niżej warstwy 
wodonośnej, w wierceniu I I  leżącym na równinie obok zapadliska. Na dnie wiercenia I, 
które dochodzi prawie do spągu drugiej warstwy gliny zwałowej, należałoby się już 
spodziewać dopływu wody pod ciśnieniem (strop piasków głównej warstwy wodonoś­
nej w wierceniu I  leży ponad 6,2 m niżej niż w wierceniu II) . Tymczasem otwór jest 
suchy. Zwróćmy jeszcze uwagę na spostrzeżenia ludności świadczące o szybkim znikaniu 
wod gromadzących się w kotle na wiosnę, a dojdziemy do wniosku, że mamy do czynie­
nia z dołem chłonnym nie tylko dla wód powierzchniowych (rzadko — na wiosnę), ale 
przedewszystkiem dla wód gruntowych. Możemy nawet wywnioskować, że przy tworze­
niu się zapadlisk krasu opoczyńskiego zasadnicze znaczenie mają nie wody powierzchnio­
we, aJe właśnie wody gruntowe, na które, spada główna rola w ługowaniu powierzchni 
wapieni i dostarczaniu wód przedostających się w szczeliny. Procesy te odbywają 
się w miejscach, gdzie powłoka ilastych wietrzelisk jest przerwana lub naruszona przea 
pozmejsze ruchy. Tam, gdzie w takich miejscach wapienie są przecięte szczelinami, roz­
poczyna  ̂ się przenikanie wód gruntowych wgłąb, ługowanie wapieni, powstawanie 
„prozm i zapadanie się wyżej leżącej pokrywy, która zasadniczo nie brała do tego 
momentu udziału we właściwym procesie krasowym. Ten typ krasu zasługuje na specjalne 
wyróżnienie jako typ k r a s u  wó d  g r u n t o w y c h .
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niewiele. W  poziomie krasow ym  m am y tu  do czynienia głównie z w o­
dam i nap ływ ającym i z innych  terenów  jako  w ody gruntow e, a w mniej - 
szym  stopniu  z lokalnie przesączającym i się z powierzchni w głąb. 
W  krasie starachow ickim  n a to m ias t w ody opadowe z ła tw ością prze­
dosta ją  się w głąb, po przez piaski, prawie na  całej pow ierzchni t e ­
renu  krasowego. Są więc one wobec tego w każdym  poszczególnym  
miejscu stosunkow o w małej ilości, a za tem  i ich działanie ługujące 
je s t  bardzo  słabe. Ilość wód w siąkających w zrastała  wielokrotnie
i daje  znać o sobie odpowiednim i form am i powierzchni dopiero na  
liniach ścieków —  szczególnie tych , k tó re  o trzym ują  okresowo wody 
zebrane n a  sąsiednich te renach  o małej przepuszczalności g run tu . 
S tąd  najliczniejsze są one w pobliżu granicy terenów  o norm alnej 
sieci odpływ u powierzchniowego, chociaż same będą  leżały już  zde­
cydowanie w obrębie obszarów o zredukow anym  odpływie pow ierz­
chniow ym , na  liniach biegu strum ieni okresowych. W  centralnej 
części re jonu  „suchego” zjawiska krasowe są rzadkie.

m шэ
Fig. 16. Przekrój geologiczny przez „kocioł” krasowy w glinie zwałowej (górna część 
stwierdzona; dolna interpretacja). Skala ok. 1:660 (bez przewyższenia). Oznaczenia: 
1. Piaski suche i wilgotne. 2. Piaski wodonośne. 3. Glina zwałowa. 4. Wietrzeliska 
wapieni (tłuste iły cz. terra rossa). 5. Bryły wapieni. 6. Wapienie rauraku. Strzałka 

— kierunki spływu wód gruntowych.
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W  krasie  opoczyńskim  tworzenie się zapadlisk w większości w y p ad ­
ków je s t  związane z „ k a ta s tro fą ” —  gw ałtow nym  usunięciem  się 
g ru n tu  i pow stan iem  okrągłego zagłębienia o płaskim , nieco wklęsłym 
dnie, m ającego  ja k  stwierdziły wiercenia, budowę ja k b y  małego, 
okrągłego row u tektonicznego. P ow sta ją  one zatem  w w yniku  obsu­
nięcia się całego p ła ta  g ru n tu  n a  sku tek  zawalenia się s tropu  jaskini*).

« ф

с -  o J —j  і з к а і а  ок. IrOOU.
Oznaczenia jak na fig. 16 i 18.

W  krasie starachow ickim  bieg zdarzeń przy  pow staw aniu  za ­
padlisk  je s t  zupełnie inny. N ajpierw  pow sta ją  małe, parom etrow e, 
praw ie geom etrycznie regularne lejki (odwrócone stożki), k tó re  
następn ie  stopniowo „ ro sn ą” zwiększając *się aż do osiągnięcia 30— 40 
m etrów  średnicy i 7— 8 m głębokości.

Świeże zapadliska zwykle na  dnie kończą się ostrym  zagłę­
bieniem , lub niekiedy zupełnie m ałą  m iskow atą zaklęsłością. Większej

*) Dalszą sprawą którą słusznie podnosi M. K l i m a s z e w s k i  (Czaso­
pismo Geograficzne, X V I I I ,  zesz. 3 — 4. str. 297) jest kwestia istnienia jaskiń w głębi 
zapadliska w kształcie kotłow, które dają się wytłumaczyć jedynie jako związane z za­
padaniem się stropów jaskiń. Dla mniejszych jednak zapadlisk, a szczególnie dla pła­
skich mis niewątpliwie istnieje i inne wyjaśnienie — jako „mis osiadania” w miejscach 
powierzchniowego ługowania wapieni. Może ono mieć zastosowanie nie tylko w wy­
padkach powolnego, ale niekiedy i szybkiego usuwania się gruntu. Kilkometrowa 
warstwa zwięzłej i suchej gliny zwałowej może przez pewien czas utrzymać w zawie­
szeniu strop, między którym i ługowaną powierzchnią wapieni powstanie pewne ro­
zluźnienie skał, a nawet i niewielka wolna przestrzeń. Średnica jej („ rozpiętość 
stropu ) jest wyznaczalna metodami technicznemi po wykonaniu szeregu wytrzymało­
ściowych oznaczeń laboratoryjnych i odpowiednich obliczeń. Przy przekroczeniu 
wymiarów krytycznych, lub przy wzroście zawilgocenia glin, nastąpi zawalenie się 
tego słabego zresztą stropu i na powierzchni powstanie miskowate zagłębienie lub nie­
wielki lej o łagodnie pochylonych zboczach.
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płaskiej powierzchni zapadliskowej niem a (powierzchnia p łaska na  
dnie le ja  pow sta je  jak o  w ynik  akum ulacji nanoszonych do zagłę­
bienia osadów).

F o rm y  te  w ystępu ją  w obu odm ianach k rasu  starachowickiego. 
W  w ypadku  k rasu  o cienkiej pokryw ie są one w ynikiem  obsuw ania 
się wietrzelisk i cienkiej leżącej ponad  nim i powłoki osadów czw arto ­
rzędowych, usuw ającej się w  dół n a  sk u tek  ługowania wapieni na  
ich powierzchni górnej lub wzdłuż licznych poszerzonych przez 
rozpuszczanie szczelin.

Bardziej f rapu jący  je s t  sposób w jak i  tw orzą  się zapadliska 
w  głębokich piaskach, k tóre  są ty m  ciekawsze, że p iasek kw arcow y 
niepodlegający rozpuszczaniu przez wodę —- „zn ik a” , a raczej p o ­
w iedzm y ściślej p rzedostaje  się wgłąb w ypełniając  szczeliny ługo­
w ania , lub n aw et większe kom ory , o ile one istn ie ją , na  powierzchni 
zaś pow staje  prawidłowe lejkow ate zagłębienie. N a fak t, że m am y 
tu  doczynienia z przesypyw aniem  się p iasku  w dół przez przew ęże­
nia, ja k  w rzymskiej klepsydrze, wskazuje również i to , że k ą t  p o ­
chylenia zboczy w świeżych lejach odpow iada praw ie scisle m ak sy ­
m alnem u ką tow i u sy p u  piasku.

Fig. 18. Profil geologiczny przez ,,lej krasowy” w piaskach (interpretacja). 
Skala ok. 1 : 660. (Bez przewyższenia). Strzałki kropkowane — kierunek ruchu wód 

wsiąkania. (Reszta oznaczeń jak na fig. 16).
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W  w ypadku  zatem  tw orzenia  się na powierzchni zapadlisk 
w  pokrywie gliniastej i piaszczystej mamy. do czynienia z zupełnie 
różnym i m echanizm am i ruchów  leżącej n a  krasow iejących w apieniach 
powłoki. Morfologicznym w yrazem  tego je s t  lejkow ate zagłębienie 
w  piaskach  i strom ościenne, p rzypom inające swym ksz ta łtem  kocioł 
zapadlisko w  glinie*).

3. W  krasie opoczyńskim  nie zostały  zanotow ane żadne formy, które  
w skazyw ałyby  na ponowne ożywienie się zjawisk krasow ych na  dnie 
już  poprzednio powstałego zapadliska. W  starachow ickim  n a to ­
m iast n iem al wszędzie są dow ody na  wielokrotne pow tarzanie  się 
zapadlisk świadczące o ich „życiu” i „odm łodzaniu  się” .

Przyczyna ty ch  różnic leży w odm iennych właściwościach h y ­
drologicznych m ateria łu  zapełniającego zapadliska: w pierwszym 
w ypadku  uszczelniającego je  (glina i iły wietrzeliskowe), w drugim  
pozwalającego na  dalsze, choć nieco powolniejsze krążenie wód 
(piasek).

4 . Zapadliska krasowe w krasie starachow ickim  nie rozbudow ują swych 
własnych zlewni, ta k  ja k  to  m ożna zaobserwować w krasie opoczyń­
skim. O graniczają się one do przeryw ania  istniejącej sieci odpływu, 
oparte j na  poprzednio ju ż  w ypracow anych zlewniach, i „p rzechw y­
cenia” wód płynących  na  powierzchni.

Ja sn ą  je s t  rzeczą, że różnica ta  w ynika z bardzo różnego stopnia 
przepuszczalności g runtów  w obu w ypadkach , a więc i innego zu­
pełnie ksz ta łtow ania  się spływu wód opadow ych i co za ty m  idzie —
i form ow anych przez nie zlewni.

5. T a sam a przyczyna, różny stopień przepuszczalności g ru n tu  i m a­
teria łu  w ypełniającego zapadliska pow oduje, że w krasie s taracho­
wickim nie istnieje często spo tykane  w opoczyńskim  s tad ium  „ je ­
z iorka”  i „dolinki pokrasow ej” . N atom ias t odwrotnie w krasie opo-

0  czyńskim  n iem a form  zbliżonych do uwali, k tó re  są konsta tow ane
na Klepaczach, Pasyjce i do pewnego stopnia koło Marculi.

6. Dalszą różnicą, chociaż mniejszej wagi, je s t  również rozwój form 
erozyjnych n a  zboczach zapadlisk.

W  opoczyńskim  działanie erozji ograniczało się do zm ywania 
osadów ze zboczy zagłębień i najbliższego otoczenia zapadlisk. W  s ta ­
rachow ickim  na tom ias t jako  często w ystępu jący  elem ent spostrze­

*) Oprócz lejkowatych i kotłowatych zagłębień w obu typach krasów notujemy 
obecność płaskich miskowatych, czy lepiej może określić talerzowatych (płytkich, ale 
o dość dużej średnicy) zagłębień, które w krasie opoczyńskim miałem tendencję inter­
pretować jako pierwsze stadia zapadania się stropów jaskiń. Możliwa jest jednak i inna 
ich interpretacja nasuwająca się przez porównanie z podobnymi zagłębieniami na „Za­
padłych Dołach” kolo Klepaczy. Mogą to być mianowicie „misy osiadania” tworzące 
eię w miejscach silniejszego ługowania wapieni na ich górnej powierzchni.
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gam y silnie wciętą, m eandru jącą  dolinkę, czasem z progam i odmło 
dzenia, prow adzącą do zapadliska, w k tó ry m  się ona kończy oddając 
ściekające nią  w ody do ja m y  chłonnej lub półotw artego ponoru.

Różnica ta  związana je s t  z w iększymi deniwelacjam i na  t e r e ­
nie Lasów Starachow ickich (rejon w ystępow ania k rasu  opoczyńskiego 
je s t  równiną), oraz z poprzednio już  podkreślanym  położeniem za ­
padlisk  n a ‘ liniach biegu wód bieżących, a więc e lem entu , k tó ry  
zm iany  (obniżenia) poziomu swej b azy  szybko zaznacza w zm oże­
niem  się działania erozji.

7. Jeszcze należy zwrócić uwagę na  większą aktyw ność k rasu  s t a r a ­
chowickiego w porów naniu  z opoczyńskim . W  pierwszym po przerw ie  
dziesięcioletniej stw ierdziłem  cały szereg now ych zapadlisk, w te d y  
gdy w drugim  w ciągu tego samego okresu czasu nie było żadnych  
zmian.

Zapadliska pochodzenia krasowego w piaskach, k tó rych  parę  p rz y ­
kładów  zostało opisane w tej p racy , nie są z jaw iskam i rzadk im i, j a k  
może sądziłby czytelnik, a jedynie  by ły  niespostrzegane. W y stęp u ją  one 
licznie i w innych  rejonach  Gór Świętokrzyskich o podłożu w ap iennym . 
Stwierdziłem je  również w  wielu miejscach na  Ju rze  K rakow sko - Czę­
stochowskiej w okolicach Częstochowy, Złotego P o toka  i t .p . ,  w ystępu ją  
one również na  południow ym  Podlasiu*). J e s t  to  najczęściej spo tykany  
1УР »»krasu z a k ry te g o ” , лvystępującego jako  pierwsze obajw y odradzania  
się s ta rych  krasów (w d an y m  w y p ad k u  wczesno-czwartorzędowych
i trzeciorzędowych), zasypanych  przez młodsze osady (czwartorzęd) i jako  
tak i  m ający  nie ty lko  regionalne, ale daleko szersze rozprzestrzenienie.

N atom ias t „k ras  z a k ry ty ” przez gliny zwałowe, zw iązany z krasow ą 
działalnością wód gruntow ych, ta k i  jak i opisałem  z opoczyńskiego, je s t  
raczej zjawiskiem  w y ją tkow ym , ale m am  podstaw y eądzić, że p o w ta ­
rzalnym , choć nie częstym .

Zakład Geografii Fizycznej Uniwersytetu Warszawskiego.

*) J a h n A. Teren krasowy Siemienia w pow. radzyńskim (Podlasie). Prze­
gląd Geograficzny, 1947.
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JÓZEF SZAFLARSKI

Z zagadnień zimowej termiki jezior tatrzańskich.

T erm ika wód jezior ta trzań sk ich  posiada już  do chwili obecnej p o ­
ważną lite ra tu rę . Szereg b ad ań  dawniejszych a to  Ś w i e r ż a ,  Kol- 
b e n h e y e r a ,  D z i e w u l s k i e g o ,  G r i s s i n g e r a ,  zam ykają  
ważne i szczegółowe obserwacje B i r k e n m a j e r a  z la t  1897— 1901 
oraz L i t y ń s k i e g o  z la t  1908— 15, nowsze zaś b adan ia  term iczne 
n ad  jezioram i ta trzańsk im i przeprowadzili S e d l m e y e r ,  G a j d a ,  
S z a f l a r s k i  i O l s z e w s k i .  Ze względu na  trudności obserw a­
cji w teren ie  w ysokogórskim  większość ty c h  b adań , zwłaszcza daw nie j­
szych, m iała raczej ch a rak te r  doryw czy i p rzypadkow y, dopiero obser­
wacje R . G a j d y  nad  Pięciu S taw am i Polskim i, P . O l s z e w s k i e -  
g o n ad  Staw am i Gąsienicowymi oraz większymi staw am i T a tr  P o l­
skich, wreszcie m oje nad  ważniejszymi jezioram i całych W ysokich T a tr  
odznaczały  się pew ną planowością, zarówno pod  w zględem  w yboru  j e ­
zior ja k  i czasu b ad ań  (okres zimowy, le tn i lub cały rok); umożliwiło to  
z kolei porównawcze trak tow anie  te rm ik i jezior i odcyfrowanie zawiłej 
m echaniki przemieszczeń wód na  sku tek  procesów term icznych.

Zbierając w la tach  1931— 39 na  dw udziestu  k ilku jeziorach T a tr  
W ysokich m ateria ły  do ich term ik i, publikow ałem  k ilkakro tn ie  częściowe 
wyniki, jak ie  w to k u  bad ań  osiągnąłem, zwłaszcza n a d  jez io ram i pd.- 
zach. T a tr ,  dalej n a d  tzw. „Z m arzłym i” S taw am i oraz n ad  w iększym i 
jezioram i T a tr .  O statn io  podjąłem  system atyczne opracowanie zeb ra ­
nego w ciągu k ilku  la t  m ateria łu , k tó re  w  chwili obecnej zbliża się do 
zakończenia, ale którego ostateczna realizacja po trw a  jeszcze dość długo. 
To też w  niniejszym  k ró tk im  artyku le , stanow iącym  pewien fragm ent 
obszerniejszego opracow ania, p ragną łbym  poruszyć parę  zagadnień zi­
mowej te rm ik i jezior ta trzańsk ich , jak ie  się w toku  ich opracow ania n a ­
sunęły, zwłaszcza zimowego skoku term icznego, jego w ykształcenia, 
trw an ia  i zm ian w ciągu zimy.

J a k  w ynika z dotychczasow ych obserwacji ( B i r k e n m a j e r ,  
G a j d a ,  O l s z e w s k i ,  S z a f l a r s k i ) ,  te rm ika  zimowa jezior wy-
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eokogórskich nie różni się wprawdzie w zasadniczym  układzie od term iki 
jezior nizinnych, jed n ak  w szczegółach w ykazuje  wcale pow ażne różnice.

Obserwacje term iczne i skonstruow ane na  ich p odstaw ie  krzyw e 
term iczne w skazują  obok zasadniczego —  typowego d la  zim y __ od­
wróconego uk ładu  tem p era tu r  na  istnienie dwóch ró żn y ch  term icznie 
w arstw  w ody —  jednej powierzchniowej, w  której zaznacza  się zimowy 
skok term iczny  i drugiej w głębnej, cechuj ącej się w  zasadzie hom oterm ią . 
W  warstwie powierzchni owej daje się więc zauważyć wcale szybkie podno­
szenie się ciepłoty od 0° na  pow ierzchni t j .  od miejsca s tykan ia  się 
z lodem, do tem p era tu ry  ok. 3°, k tó rą  osiąga ona dla głębokości n ad er  
rozm aitej, przeważnie 5— 7 m , w innych  jeziorach na  ok. 8 m , a w n ie ­
k tó rych  naw et na  12— 15 i więcej m . Od tej głębokości tem p era tu ra  
już  nie w ykazuje poważniejszego w zrostu, lecz u trz y m u je  się w w a r to ­
ściach 3,3 —  3,9° C, p rzy czym  tę  o s ta tn ią  osiąga przew ażnie w pobliżu 
dna. Rzadko na to m ias t obserwuje się u  jezior ta trzań sk ich  4° С na  
dnie —  teore tyczną  tem p era tu rę  najcięższych wód w głębnych.

W idzimy więc, że w uw arstw ieniu  zimowym w ars tw y  górna i dol­
na  w ykazują  zasadnicze różnice term iczne. J e s t  je d n a k  fak tem , że w 
jeziorach ta trzańsk ich  grubość górnej w arstw y te rm iczne j, zawierającej 
odwrócony układ  te m p era tu r ,  je s t  nader rozm aita , s tą d  w n iek tó rych  j e ­
ziorach pojaw ia się w yraźny  skok term iczny , w innych  je s t  on pow aż­
nie złagodzony. Oto parę  przykładów  z większych jez io r T a tr :

Czarny pod Ko­ Czarny nad Mor­ Żabi Białczański Ciemnosmereczyńsi
ścielcem (1620 m) skim (1582 m) Wyżni (1702 m) Niżni (1674 m)

11.1932 11.1936 11.1932 111.1936
0 m

uoO

0,1° С 0 °C 0°C
1 „ 0,8 0,8 0,7 0,6
2 „ 2,1 2,4 1,4 1,3
3 „ 2,5 2,9 2,3 1,9
4 „ 2,8 3,2 2,8 2,4
5 „ 3,0 3,6 3,1 2,7
7,5 „ ЗД 3,6 3,4 3,4

10 „ 3,4 3,7 3,4 3,5
12,5 „ 3,6 3,8 3,5 3,6
15 „ 3,7 — 3,5 3,6
20 „ 3,7 — 3,4 3,7
25 „ 3,7 — dno 3,6 dno 3,8
30 „ 3,8 3,9 *
35 „ 3,9 —
40 „ 3,8 —
50 „ 3,9 3,8
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Podaję  również parę  zimowych profili term icznych z szeregu je- 
Eior —  np . z Zadniego, Czarnego, Przedniego i Wielkiego S taw u z P ię ­
ciu Polskich, z Morskiego Oka, oraz z Szczyrbskiego Jeziora , choć to  
ostatn ie  znajdujące  się n a  przedpolu T a tr ,  nie je s t  już  właściwie jeziorem 
wysokogórskim.

4°

i Zadni z Pięciu Po!

4 . Wielki
5 Morskie Oko
6 Szczyrbskie Jezkfo40

■4 5 ;

Fig. 1. Zimowe krzywe termiczne kilku większych jezior tatrzańskich

Dane o trzym ane z b a d a ń  w skazują  również n a  d u ż ą  r o z b i e ­
ż n o ś ć  w p o j a w i a n i u  s i ę  g r a n i c y  o b u  w s p o m n i a ­
n y c h  w a r s t w .  W  C zarnym  Stawie pod Kościelcem w zrost ciepłoty pod 
lodem je s t  dość w olny, a w arstw a skoku przechodzi nieznacznie w  dolną
—  hom oterm iczną n a  głębokości ok. 10 —  15 m. Odmiennie p rzed s ta ­
wiają się stosunki w  C zarnym  Stawie n ad  Morskim Okiem, k tó ry  posia ­
da wcale dobrze w ykszta łconą  w arstw ę skoku w górnej 5-metrowej
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masie wody, a poniżej n ad e r  w yraźną  hom otem ię; podobnie wygląda 
uk ład  stosunków term icznych  na  Żabim  Stawie Białczańskim W yżnim , 
gdzie granica m iędzy obu w arstw am i rysu je  się ostro w ok. 7 m  głę- 
bokośęi. S taw  Ciemnosmereczyński Niżni posiada dobrze w ykszta ł­
coną w arstw ę hom oterm iczną poniżej głębokość 8 m  —  na to m ias t w ar­
stwa skoku je s t  słabiej zaznaczona.

Z załączonych profilów term icznych Pięciu Stawów Polskich, M or­
skiego Oka oraz Szczyrbskiego Jeziora  w idzim y również podobny układ 
stosunkow. T ak  np . w Morskim Oku zaznacza się dość rów nom ierny
wcale znaczny wzrost tem p era tu ry  do głębokości 7 m , a poniżej 8  10 m.
aż do samego dna trw a  niem al sta ła  tem p era tu ra  3,6° —  3,8° C. W  P rze ­
dnim  Stawie z Pięciu Polskich stosunki są już  nieco inne, zimowa w ar­
stwa skoku nie je s t  ta k  w yraźna i po jaw ia  się koło głębokości 8 —  10 m, 
n a to m ias t hom oterm ia je s t  (od głębokości 15 —  20 m) równie dobrze w y ­
kształcona. W  stawie ty m  obserwowane przeze m nie stosunki te rm icz­
ne w ykazują  dość znaczne różnice w porów naniu  z obserwacjam i O l ­
s z e w s k i e g o ,  n a to m ias t dane uzyskane przez G a j d ę  (według ręko ­
pisu) z r. 1930 zbliżają się do moich spostrzeżeń. W  W ielkim Stawie z P ię­
ciu Polskich moje krzywe term iczne nie są identyczne z zestawieniem 
O l s z e w s k i e g o ,  ale w ykazu ją  dużą zbieżność. W  zasadzie w s ta ­
wie ty m  pojawia się słaby skok term iczny, ale w głębokości znaczniej­
szej ok. 25 m , stąd  wzrost tem p era tu ry  pod lodem aż do skoku 
je s t  bardzo wolny (przeciętnie 0,1° na  1 m!). H om oterm ia wzglę­
dna pojaw ia się dopiero na  głębokości 40 —  45 m, a tem p era tu ra  w aha 
się około 3,5 —  3,7° C. W  Stawie Zadnim  zaznacza się n a to m ias t dość 
w yraźny  skok term iczny  na  głębokości 9 —  10 m , podczas gdy w Szczyr- 
b sk im  Jeziorze ciepłota w zrasta  powoli w  w arstw ie ok. 6 m. głęboko­
ści do ok. 2,8 , po czym przechodzi dość nieznacznie ku  dołowi w w ar­
stwę dolną o tem pera tu rze  rosnącej od 3,1 do 3 ,9 __4,0° C.

P odane wyżej p rzyk łady  w ystarczają  do w ykazania , że w większych 
jeziorach ta trzańsk ich  m ożem y w o k r e s i e  z i m o w y m  w y r ó ż - '  
n i ć  d w a  g ł ó w n e  t y p y  u k ł a d ó w  t e r m i c z n y c h :  jeden  
z dobrze w ykształconą w arstw ą skoku zimowego na  niewielkiej s to su n ­
kowo głębokości i z zaznaczoną poniżej niego w yraźną w arstw ą h om ote r­
m iczną, drugi ze słabą term okliną na  znaczniejszej głębokości i o słabym  
w ykształceniu w arstw y  homo termicznej.

Zachodzi py tan ie , w jak ich  w arunkach  w ykształcają  się dw a wyżej 
лѵутіепіопе ty p y  układów  te rm icznych?  Z porów nania wysokości p o ­
szczególnych jezior w ynika, że podobne stosunki term iczne mogą zacho­
dzić zarówno w wyżej ja k  i niżej położonych jeziorach, ja k  np. w Zad- 
dnim  Stawie na  wys. niem al 1900 m  oraz w  ponad  300 m  niżej położo-
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nvm  C zarnym  Stawie pod Rysam i. Również nie m ają  w ty m  w ypadku  
poważniejszego wpływ u stosunki głębokości, skoro zimowe uk łady  te r ­
miczne dw u najgłębszych jezior ta trzańsk ich  Wielkiego S taw u i Czar­
nego pod R ysam i o zbliżonej głębokości w ykazują  poważne różnice.

Poza ty m  dodać w arto , że opisane wyżej zimowe stosunki term icz­
ne w iększych jezior ta trzańsk ich  nie są zawsze co roku identyczne. Z ob ­
serwacji m oich w kilku kolejnych la tach  w ynika, że np . w Morskim Oku 
górna w arstw a zimowego skoku termicznego nie pojawia się stale na  głę­
bokość 6 —  7 m , często (w la tach  1932 i 1934) obserwowałem ją  w zna­
cznie niższej głębokości 12 —  14 m , przy czym przechodziła dość nie­
wyraźnie w dolną w arstw ę hom oterm iczną. Podobne stosunki zazna­
czają się w rozm aitych  la tach  i n a  W ielkim  Stawie z Pięciu Polskich 
podobnie ja k  i n a  Szczyrbskim  Jeziorze. Poniżej poda ję  zestawienie 
odpowiednich obserwacji:

M o r s k i e  O k o

II 1931 II 1932 I-II 1934 II 1936

0 m 0°C О» С 0°C 00 С

1 „ 1,2 0,9 0 ,8 1,2

2 1,8 1,6 1,6 1,7
3 „ 2,3 2Д 2 ,0 2,3

4 „ 2 ,6 2,4 2,4 2 ,8

5 „ 3,1 2,7 2 ,8 3,3
7,5„ 3,6 3,0 3,0 3,7'

10 „ 3,6 3,2 ЗД 3,7
10 „ 3,6 3,5 3,4 3,7
2 0  „ 3,7 3,6 3,6 3,7
25 „ 3,7 3,7 3,6 3,8
30 „ 3,7 3,7 3,6 3,8
35 „ 3,7 3,8 3,7 3,9
40 „ 3,8 3,9 3,8 3,8
45 „ 3,8 3,9 3,8 3,9
50 „ 3,8 4,0 3,9 3,9

w i e l k i  S t a w S z c z у  r b s к  i e J e z i o r o

II 1931 II 1935 II 1936 II 1938

0 m o , i & c o ° c 0 m 0,1°C 0,1°C
2,5 99 1,4 1,1 1 99 1,2 1,0

10 99 3,4 3,2 4 99 2,8 2,7
12,5 99 3,6 3,5 5 99 3,1 2,9
15 99 3,7 3,7 7,5 99 3,5 3,3
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W i e l k i  S t a w S z c z y r b s k i e  J  e z i o r  o

II 1931 II 1935 II 1936 II 1938

20 m 3,7 3,8 10 m 3,6 3,5
30 99 3,7 3,8 12,5 „ 3,6 3,6
40 99 3,8 3,8 15 „ 3,8 3,6
50 99 3,8 3,9 17,5 „ 3,9 3,8
60 99 3,8 3,9
70 99 -  3,9 4,0
80 99 3,8 4,0

W arto  również w spom nieć, że n a  C zarnym  Stawie po*d Kościelcem 
znalazł O l s z e w s k i  inne stosunki term iczne w r. 1938 w porów na­
n iu  z m oim i obserw acjam i w r. 1932 oraz w r. 1936. Pewne 
różnice zaznaczają  się dalej m iędzy  pom iaram i G a j d y ,  O l s z e w ­
s k i e g o  i moimi. T yczą one głównie Wielkiego, P rzedniego i Z ad ­
niego Stawru z Pięciu Polskich. J e d n y m  słowTem w zim owych stosun­
kach  term icznych  w iększych jezior ta trz a ń sk ic h  zaznacza się dość duża 
zmienność z roku  na  rok  ta k ,  że do w y ją tk ó w  należą jeziora o zbliżonym 
z roku  na  rok  zim owym  układzie  te rm icznym . D obrym  przyk ładem  je s t  
tu  C iem nosm ereczyński S taw  Niżni, częściowo Zadni z P ięciu  Polskich
i C zarny pod R ysam i.

Poszukiw anie p rzyczyny  ty c h  wcale zawiłych stosunków  term icz- 
cznych naszych  jezior wysokogórskich wiedzie w prost do podstawowego 
czynnika, jak im  w ty m  w ypadku  je s t  w ia tr ; od czasów W e d  d. e r b u  r - -  
n a (190 <) wiemy, że gra on ogrom ną rolę w układzie te rm icznym  jezior 
zwłaszcza w w ytw orzeniu  się tzw . w arstw y  skoku w okresie le tn im . Rzecz 
prosta , że rola w ia tru  w  term ice zimowej jezior nie zaznacza się, ja k  to 
słusznie podkreśla O l s z e w s k i ,  w sposób bezpośredni, gdyż w szyst­
kie jeziora ta trzańsk ie  są w ty m  okresie p ok ry te  lodem, a więc odcięte 
od w pływ u w ia tru . Wpływ- te n  w yraża  się na tom ias t silną działalnoś­
cią w ia trów  na powierzchnię jeziora w jesieni i zależnie od jego położe- 
nia  głębszym lub p ły tszym  przem ieszaniem  wód, z zasadniczą tendencją  
do tw orzenia hom oterm ii w ty m  okresie. N a tę  w ażną rolę w ia tru  zwró­
cono uwagę przy  nowszych b adan iach  term icznych  innych jezior w ysoko­
górskich, głównie alpejskich ( P e s t a ,  H a c k e r ,  M e r z ,  F i n d e -  
n  e g g )’ w jeziorach ta trzań sk ich  zwrócili na  to  zjawisko uwagę S e d 1- 
m e y e r  oraz G a j d a ,  nie om aw iając go dokładniej; o sta tn io  anali- 
zuje je  szerzej O l s z e w s k i  p rzy  swoich badan iach  n ad  stosunkam i 
tlenow ym i większych jezior ta trzańsk ich .

Jeziora  więc położone w cieniu w ia tru  czy w iatrów  panujących  
(Zadni z Pięciu Polskich, Czarny p. Rysam i) będą  w ykazyw ały  słabsze
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przem ieszanie w ody, poważniejsze różnice m iędzy powierzchniowymi a 
d ennym i w arstw am i w ody i m ałą możliwość hom oterm ii jesiennej, pod­
czas gdy jez iora  wystaw ione „do w ia tru ” (Wielki Staw, M. Oko, Czarny 
Gąsienicowy, Szczyrbskie Jezioro) będą  m iały  silniejsze przemieszanie 
wód, a więc i mniejsze ich zróżnicowanie pod względem term icznym . 
N aw iasem  dodaję, że położenie jeziora w  s tosunku do w ia tru  gra w T a t ­
rach  zasadniczą rolę również w le tn im  układzie term icznym  i w  uksz ta ł­
tow an iu  letniego skoku termicznego.

W  fakcie więc osłonięcia od panu jących  w iatrów  lub w ystaw ie­
n ia  n a  ich działanie w yraża  się zasadnicza różnica term ik i jezior w yso­
kogórskich  w porów naniu  z term iką  jezior nizinnych, gdzie różnice w p ły ­
w u  w ia tru  zaznaczają się dużo słabiej i nie d a ją  tak ich  różnorodności 
w ykształcenia  profilów term icznych. W  górach więc nie wysokość n .p .m ., 
k tó re j rola je s t  właściwie podrzędna, ale p o ł o ż e n i e  j e z i o r a  
gra zasadniczą rolę dla jego regime term icznego, gdyż decyduje  ono 
o ułożeniu do w ia tru , a w lecie na  w ystaw ie do słońca, co m a pow aż­
n y  w pływ  n a  letnie stosunki term iczne (wpływ zacienienia, trwałość po ­
krywy* lodowej u  tzw . „Zm arzłych Stawów” i in.).

Po utw orzeniu  pokryw y lodowej zaznacza się jej oziębiający wpływ 
n a  w ody powierzchniowe, p o p a rty  również pojaw ianiem  się zim nych 
w ód dopływów, w sku tek  czego w powierzchniowych pa r tiach  jesiennego 
u k ład u  term icznego o charak terze w zasadzie konserw atyw nym  (homo- 
term ia), pojaw ia się zimowy skok term iczny, zazwyczaj położony dość 
p ły tko . Z podanych  wyżej p rzykładów  widać, że zasięg jego u  w ięk­
szości jezior nie przekracza 8— 10 m , a przeważnie w aha się ok. 4— 6 m ., 
gdyż przew odnictw o cieplne w ody Jest bardzo słabe, a zasięg kontVekcji 
zimowej ograniczony. Z podanych  przykładów  w ynika, że im  p ły t ­
szym  je s t  też  zasięg zimowego skoku term icznego, ty m  przeważnie ostrzej 
się on zaznacza, co je s t  zgodne z teore tycznym i rozważaniam i. W idzi­
m y więc, że w T a tra c h  jeziora położone w zacisznych p a r tiach , zazwy­
czaj w  ko tłach  (cyrkach) lodowcowych, cechują się inną  te rm iką  zimową 
w  porów naniu  z jez io ram i położonym i w dolinach, a zwłaszcza na  szero­
kich up łazach  i p la tfo rm ach  śródgórskich (Pięć Stawów Polskich, Mię­
guszowieckie, Szczyrbskie Jezioro).

Zachodzi dalej py tan ie  czy opisane u k ład y  term iczne u trz y m u ją  
się przez cały  okres zim y ? Obserwacje moje na  Czarnym  Stawie oraz 
na  M orskim  O ku w r . 1935, dane G a j d y  dla Pięciu Stawów Polskich 
oraz n iek tó re  obserwacje O l s z e w s k i e g o  świadczą, że zimowy 
uk ład  te rm iczny  m a stosunkowo znaczną trwałość, co zawdzięcza przede 
w szystkim  obecność* pokryw y lodowej i jej grubości a  ̂ więc działaniu 
izolacyjnem u, z drugiej słabemu, a n aw e t znikom em u w czasie zim y
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dopływowi wód z potoków , k tóre  m ogłyby w płynąć na  zm ianę stosun­
ków term icznych. Oto zestawienie zmian term iki Czarnego S taw u nad  
Morskim Okiem w okresie 4 miesięcy:

C z a r n y S t a w  n a d M.  O k i e m (1582 m)

X I I  1931 I  1932 I I  1932 I I - I I I  1932

0 m o ° c 0° С 0° С 0° С
1 „ 0,8 0,8 0,7 0,7
2 „ 2Д 2,0 1,9 1,9
3 „ 2,7 2,6 2,4 2,5
4 „ 3,1 2,8 2,7 2,7
5 „ 3,3 3,1 3,0 3,0
7,5 „ 3,6 3,5 3,3 3,3.

10 „ 3,6 3,6 3,5 3,6
15 „ 3,6 3,6 3,6 3,6
20 „ 3,7 3,7 3,7 3,7
30 „ 3,8 3,8 3,8 3,7
40 „ 3,8 3,8 3,8 3,8
50 „ 3,8 3,8 3,8 3,8
60 „ 3,9 3,8 4,0 3,9

Obserwacje powyższe świadczą wprawdzie o znacznej trwałości 
w ytw orzonego zimowego u k ładu  term icznego, ale zarazem  o ciekaw ym , 
pow olnym  przekształcan iu  się go, polegającym  na  lekkim  obniżeniu się 
w głąb w arstw y  skoku w w ym ienionym  jeziorze o ok. 2,5 m , w innych  
s taw ach  m aksym alnie  do 3 —  4 m. Czy jed n ak  obniżeniu w ars tw y  to ­
w arzyszy zwiększenie jej g rad ien tu  tego na  podstaw ie dotychczasow ych 
obserwacji nie m ożem y rozstrzygnąć. Z m iany  te m p e ra tu ry  w ody w  w ar­
stwie pod  skokiem term icznym  i około dna  są nieznaczne i w ah a ją  się 
w  granicach ok. 0,3°.

W arto  również dodać, że szereg równoczesnych przekrojów  te r ­
m icznych w różnych p u n k ta c h  pow ierzchni u  k ilku  wielkich jezior t a ­
trzańsk ich  (Morskie Oko, Czarny Staw) posiada uk ład  niem al iden tyczny , 
a powierzchnie izoterm iczne układzie zim owym  d a ją  uk ład  właściwie 
równoległy. W iąże się to  z w spom nianym  osłabieniem, względnie naw et 
zanikiem  dopływów w zimie oraz z w pływ em  pokryw y lodowej. Pewne 
różnice d a ją  się tu  zauw ażyć w nieco p ły tszych  jeziorach (Ciemnosmreczyń- 
skie Staw y), u k tó rych  powierzchnie izoterm iczne nie są ułożone regularnie.
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Niniejsze kró tk ie  zestawienie n iek tó rych  fragm entów  moich b a ­
dań  n a d  zim ową te rm ik ą  jezior ta trzań sk ich  porusza z n a tu ry  rzeczy 
ty lko  k ilka je j problem ów, całość ich odkładam  do osobnego, m onogra­
ficznego s tud ium , k tó re  je s t  w opracow aniu.
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MARIA TURNAU-MORAWSKA

♦ Zagadnienie Prakarpat i ich stosunku do 
krystalicznych trzonów sąsiednich.

Łańcuch  K a rp a t ,  zam knię ty  w granicach Polski, zbudow any je s t  
przeważnie ze skał osadowych, jedynie w T a trach  odsłania się trzon  
krysta liczny , a w  Pieninach i Beskidach Śląskich w ystępu ją  mniejsze 
m asyw y skalne i żyły pochodzenia wulkanicznego. K a rp a ty  są utw orem  
m orskim  wieku kredowego i trzeciorzędowego, a najbardziej ch a rak te ­
rystyczne  są tu  osady fliszowe, przybrzeżne, zbudowane ze zlepieńców, 
piaskowców, łupków  piaszczystych, iłów, łupk >w ilastych  oraz margli, 
p rzy  czym  wszystkie te ty p y  w ystępu ją  w w arstw ach naprzem ianleg- 
łych.

Od r. 1885, w k tó ry m  T i e t  z e przedstaw ił w yniki swych obser- 
wacyj litologicznych na  terenie K a rp a t  (1), wysunęła się koncepcja, że 
osady K a rp a t  pochodzą ze starego łańcucha górskiego, sfałdowanego 
w  paleozoikum  i przykry tego  obecnie osadam i fliszu. Koncepcję tę , 
na  podstaw ie obserwacyj rozmieszczenia ta k  zwanych egzotyków na  
terenie K a rp a t  W schodnich i ich ch a rak te ru  litologicznego, rozwinął R. 
Z u b e r  ju ż  w  r. 1902 (2). Syntezę swych poglądów, o w ażnym  zna­
czeniu geologicznym, odnośnie do rozmieszczenia i uksz ta łtow ania  łań ­
cuchów p rakarpack ich  przedstaw ia w r. 1918 (3). Przypuszcza on, że 
m a te ria ł  egzotyczny północnego brzegu karpackiego n a  zachodzie aż po 
P rzem yśl pochodził ze s ta rych  łańcuchów  górskich kielecko-sandomier- 
skich i ich później zapadniętego przedłużenia ku  SE. N atom iast, w ed­
ług Z u b e r a ,  m ateria ł egzotyczny strefy  m agurskiej pochodzi z trzo ­
n u  m arm arosk iego , którego dalsze przedłużenia k u  N W  musiało istnieć 
w  czasie tw orzenia  się fliszu, pod postacią  szeregu w ysp. Późniejsze 
analizy  petrograficzne St. K r e u t z a  (4) okruchów p rakarpack ich  
s tw ierdziły , że okruchy  te  przeważnie różnią się od skał trzonu  k ry s ta ­
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licznego T a tr  a na to m ias t zbliżają się do n iek tó ry ch  skał sudeckich. J a k o  
wniosek z ty ch  fak tów  nasuną ł się pogląd, że T a t ry  nie są genetycznie 
związane ze s ta rym  trzonem  K a rp a t .  In tru z ja  m agm y, k tó ra  dała p o ­
czątek  T a tro m , związana by ła  z innym i, przypuszczalnie m łodszym i 
rucham i górotwórczym i, niż te , w  czasie k tó ry ch  zawiązał się trzon  
k rystaliczny  daw nych K a rp a t .  Te ostatn ie  m ogły by  być raczej zwią­
zane z pow staniem  niek tó rych  trzonów  sudeckich. F a k ty  pe trograficz ­
ne, na  k tó ry ch  opierają  się poglądy co do pow stania  i budow y P ra-  
k a rp a t ,  są następujące:

1. W śród osadów karpack ich  po jaw iają  się na  całym  terenie ty c h  
gór większe i mniejsze okruchy skał s tarszych  przeważnie m agm owego 
pochodzenia:

2. Analizy petrograficzne w ykazują , że okruchy  te , k tó re  nazw ano 
niewłaściwie „egzo tykam i” , zawierają n iek tóre  składniki m ineralne p o ­
dobne do tych , jak ie  w ystępu ją  w  piaskow cach i zlepieńcach fliszu, czyli, 
że okruchy  te  m uszą być resz tkam i skał, z k tó ry ch  rozkruszenia po w sta ­
ły  osady fliszu.

3. Składniki m ineralne okruchów p rakarpack ich  różnią się od ty c h ­
że składników znanych  skał k rysta licznych  T a tr .

4. N iektóre obserwacje petrograficzne w skazują  na  podobieństw o 
okruchów p rakarpack ich  i skał k rysta licznych  sudeckich, inne znów 
zw racają uwagę na  ich podobieństw o do skał trzonu  m arm aroskiego, 
b adanych  w paśm ie Czywczyna.

5. W iercenie w okolicach K rakow a w ykazuje  podobieństw o skał 
krystalicznego podłoża K a rp a t  i n iek tó rych  okruchów p rakarpack ich

B adan ia  petrograficzne okruchów p rakarpack ich  i ich zestawie, 
nie z sąsiednimi trzonam i k rysta licznym i przeprow adzili:

St. K r e u t z ,  A.  G a w e ł  (5), S. M a ł k o w s k i  (6), 
J .  Z e r n d t  (7), W . S z a j n o c h a  (8), W . P  a wl i с a (9), W . 
Ż e l e c h o w s k i ,  K.  M a ś l a n k i e w i c z  (10), Cz. J a k s a -  
B y k o w s k i  (11).

Próbę syntezy ty ch  analiz przeprow adzili w r. 1927 St. K r e u t z  
i J .  N o w a k  (12). Po r. 1927 pojaw iły  się jeszcze prace  A. G a w ł a  
(13), M. K s i ą ż k i e w i c z a  (14) oraz J .  T o k a r s k i e g o  i jego 
współpracowników (15).

A utor niniejszego a r ty k u łu  przeprow adza jeszcze raz  zestawienie 
całego dotychczasowego m ateria łu  analitycznego, dotyczącego P ra k a rp a t ,  
oraz porównanie okruchów p rakarpack ich  ze skałam i najb liższych  t r z o ­
nów krystalicznych, opierając się także  i na  w łasnych analizach  m ik ro ­
skopowych i dochodzi do następu jących  wniosków:
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1. M ateriał analityczny, na  k tó ry m  opiera się koncepcja P rak a r  
p a t  i  ich s tosunku do najbliższych trzonów  krystalicznych , je s t  t a k  
szczupły, że w tej chwili jes tesm y taksam o upraw nieni do przyjęcia w y­
żej przedstaw ionej koncepcji ja k  i odrzucenia je j (pom ijając wszelkie 
a rg u m en ty  geologiczne a opierając się jedynie  na  danych  petrograficz- 
nych). Analizy ilościowe odnoszą się prawie wyłącznie do okruchów 
gran itow ych. Analiz chem icznych z przeliczeniem na  skład m ineralny 
m am y  ty lko  8. B adan ia  petrograficzne okruchów prakarpack ich , wśród 
k tó ry ch  w yróżniono: g ran ity , gnejsy, g ranu lity , peg m aty ty , d iabazy, 
g ranofiry , porfiry , łupki krystaliczne, łupki ilaste, kw arcy ty , jaspisy, 
piaskowce, do lom ity  i węgle —  oparte  są poza ty m  na  jakościow ych 
analizach m ikroskopow ych bez podania  n aw et w przybliżeniu stosunku 
ilościowego składników  m ineralnych.

2. Zestaw iając cechy petrograficzne okruchów prakarpack ich  ze 
skałam i najbliższych trzonów  krystalicznych , m ożem y brać pod uwagę 
jedyn ie  owe nieliczne szczegółowe analizy. W ynik i ty ch  analiz, odpo­
wiednio przeliczone i umieszczone jak o  p u n k ty  pro jekcyjne w diagramie 
wraz z tak im iż  p u n k tam i, dotyczących T a tr ,  Sudetów i Czywczyna w y­
kazu ją , że is to tn ie  okruchy  p rakarpack ie  są bhższe pod względem składu 
m ineralnego skał sudeckich i czywczyńskich niż skały budującej T a try  
W ysokie. N atom ias t ja sn y  g ran it Czerwonych W ierchów zdaje się być 
blizko spokrew niony zarówno z okrucham i P ra k a rp a t  ja k  i skał Sude­
tów  i Czywczyna. P y tan ie , jak i b y łby  rozsiew p unk tów  w diagramie, 
gdyby  w n im  umieścić p u n k ty  odpow iadające skałom  T a t r  Zachodnich, 
k tó ry ch  analizy  do tąd  nie zostały opublikowane.

3. W  w ynikach jakościow ych analiz m ikroskopowych okruchów 
P ra k a rp a t  podkreśla się przewagę skalenia alkalicznego wśród skaleni 
oraz obecnność czerwonego b io ty tu  z cyrkonem  o polach pleochroicz- 
n ych, podobnie ja k  w n iek tó rych  skałach sudeckich a odmiennie ja k  
w T a trach  W ysokich. Obserwacja ta ,  niewątpliwie w ażna, nasuw a 
jed n a k  zastrzeżenie, że skały bogate w skaleń potasow y i sodowy są 
odporniejsze na  w ietrzenie niż skały ze skaleniem  alkaliczno-w apiennym  
i te  mogły się w przewadze zachować wśród p rakarpack ich  okruchów

a co do b io ty tu  czerwonego i innych  m inerałów odpow iem y taksam o 
j a k  co do innych  fak tów , że nasza znajomość petrografii T a tr  i Sudetów 
je s t  do tąd  ty lko  fragm entaryczna .

4. W  zestawieniu składu m ineralnego okruchów  prakarpack ich  
i osadów klastycznych  K a rp a t  podkreśla się podobieństwo skaleni w  okru­
chach i piaskowcach, mianowicie tu  i ta m  w ystępu ją  skalenie alkalicz- 
czne. Jednakże  w iem y, że te  o s t a t n i  są odporrie jsze  n a  wietrzenie 
niż nap rzy k ład  oligoklaz T a tr  W ysokich. A  za tem  choćby naw et nie­
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które  m ateria ły  k lastyczne K a rp a t  pochodziły z T a t r  W ysokich, oligo- 
klaz mógłby się w n im  nie zachować w stanie n ad a jący m  się do m ik ro ­
skopowego oznaczenia.

Ze wszystkich ty c h  uwag w ynika, że jakkolw iek  zagadnienie P ra- 
k a rp a t  budziło zawsze żywe zainteresowanie i jakkolw iek rozw iązaniu 
go poświęcono wiele pracy  —  należy je  uw ażać w dalszym  ciągu za 
problem  o tw arty . B adan ia  petrograficzne w tej dziedzinie są w toku . 
Zapewne niedługo pojaw ią  się nowe przyczynki, rzucające światło na 

dzieje P ra k a rp a t .
N aszym  zdaniem  zagadnienie P ra k a rp a t  będzie mogło być rozw ią­

zane dopiero wówczas, gdy wszechstronne opracowanie petrograficzne 
T a t r  i Sudetów  zostanie dokonane i opracowane a liczba ilościowych 
analiz okruchów p rakarpack ich  będzie odpowiednia do wielkości te renu  

naszych K arp a t .
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ADAM WODZICZKO (t)

O biologii krajobrazu.

B adan ia  biologiczne doprowadziły do konieczności łącznego u jm o­
w ania  b i o c e n o z y  (żywostanu) i b i o t o p u  (siedliska) jako  
współzależnych od siebie składników sam oregulującej się całości. Bio­
cenoza życiem swym oddziaływuje na  biotop i zmienia go w k ie run ­
ku  dla siebie korzystnym , zm ieniony biotop wpływa znów na  zm iany 
biocenozy i ta k  dzięki ty m  w zajem nym  oddziaływ aniom  usta la  się w  ob ­
rębie tej wyższej całości s tan  dynam icznego zrównoważenia.

Takie łączne ujęcie biocenozy razem  z b iotopem  prow adzi do roz­
członkowania powierzchni ziemi na  n a tu ra lne  jednostki, na  k tó re  nie 
m am y  jeszcze powszechnie przyjętej nazwy. R. J .  A b o l i n  propo­
nował nazyw ać ta k ą  ograniczoną całość e p i g e n e m  (1914), a A. v. 
К  r u e d e n e r  , ,n a j  m n i e j s z ą  n a t u r a l n ą  j e d n o s t k ą  
k r a j o b r a z o w ą ” (1926), W . N a u m  a n , w odniesieniu do jezior, 
l i m n o c e n o z a  (1927), A. W o d z i c z k o  f i z j o c e n o z ą  
(1932), K . F r i e d e r i c h s  h o l o c e n e m  (1937), J .  P a c z o s k i  
p a n c e n o z a  (1938) —  żeby wymienić ty lko  niektóre z zalecanych 
przez Biologów term inów . Geografowie oddaw na nazyw ali w yróżnia­
jące się n a tu ra ln e  odcinki powierzni ziemi kra jobrazam i i w yraz ten  
coraz powszechniej byw a dziś używ any również na  oznaczenie tej geo- 
biologicznej jednostk i, k tó rą  nazyw am  f i z j  o c e n o z a  (fyzis —  p rzy ­
roda, koinozis —  w spólnota).

K r a j o b r a z  —  w sensie fizjocenozy —  to  nietylko obraz 
k ra ju , lice ziemi, zew nętrzny wygląd pewnego obszaru, ale organiczna 
całość, k tórej w szystkie składniki powiązane są ze sobą węzłami w za­
jem nych zależności i oddziaływań, ja k  to  w przybliżeniu przedstaw ia 
załączony schem at:
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Fig. 1.

P o j ę c i e  f i z j  o c e n o z y  może być używ ane w sensie cias- 
niejszym , bądź szerszym (jako seria pokrew nych fizjocenoz), czemu od­
pow iadają  geograficzne podziały powierzchni ziemi na k ra iny , regiony, 
obszary, biostrefy  i td . N aukę o fizjocenozie nazwałem  niegdyś f  i z j o- 
c e n o t y k a  (1932), a osta tn io  uciera się coraz więcej nazw a b i o l o ­
g i i  k r a j o b r a z u .

Biologia bada ła  początkowo życie pojedynczych  ustro jów  żywych 
(biologia sensu stricto , idiobiologia), następn ie  zajęła się badan iem  zespo­
łów roślinnych i zwierzęcych (socjobiologia, biocenotyka). Dziś biolo­
gia b ada  również życie krajobrazów  jako  całości (fiz jocenotyka, b io­
logia kra jobrazu), skoro k ra jo b razy  n a tu ra ln e , podobnie ja k  organizm y 
i biocenozy, w ykazu ją  tę  najw ażniejszą cechę ustro jów  żyw ych, ja k ą  
je s t  zdolność do u trzym yw an ia  równowagi dynam icznej dzięki p ro c e ­
som sam oregulacyjnym . *

Pojęcie życia uległo więc dziś rozszerzeniu, w dół do pojedynczych 
drobin białka —  wirusów, w  górę —  poprzez biocenozy do fizjocenozy —  
kra jobrazu . Z pełną słusznością m ożem y więc mówić o „ży c iu ”  k r a j ­
obrazu, pam ię ta jąc  jed n ak  o różnicach m iędzy życiem pojedynczego 
organizm u, a życiem takiej organicznej całości, jak ą  przedstaw ia  n a tu ­
ra lny  k rajobraz. P roste  przyrów nanie  k ra job razu  do organizm u, z j a ­
kiego wyszedł au to r  pierwszego podręcznika  biologii k ra jo b razu  W . 
S c h o e n i c h e n  (7), m usim y uznać za jednostronne i m ało k ry tyczne .

Biologia k ra jobrazu  opiera się n a  w ynikach  n au k , bada jących  
poszczególne składniki k ra job razu  i dąży do w ykrycia prawidłowości 
w  ich w zajem nych powiązaniach i oddziaływaniach. Dla biologii k r a j ­
obrazu szczególne znaczenie posiada więc socjologia roślin i b iocenotyka , 
następnie  gleboznawstwo i n au k a  o siedlisku wreszcie k lim atologia , 
a  w  szczególności m ikroklim atologia, b ad a jąca  najw ażniejszy dla  życia 
roślin i człowieka k lim at w arstw  przyziem nych. Biologia k ra job razu
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je s t  n a u k ą  now ą, rozw ijającą się, więc też  n iektóre pojęcia, jak im i się 
posługuje, nie są jeszcze jednoznacznie ustalone, także  sam a nazw a nie 
je s t  powszechnie uznaw ana, a nawre t jej samodzielność jako  nauki byw a 
przez n iek tó rych  au torów  kw estionow ana. K . F r i d e r i c h s  (4) 
uw aża, że jes t to  dział ekologii, a ekologię po jm uje  jako  „najogólniej­
szą, syn te tyczną  wiedzę o przyrodzie, czyli biologiczne badanie  p rze­
s trzen i” . T ak  pojętej ekologiii nie uw aża za sam oistną naukę, ale „"wie­
dzę ponadfachow ą, w  sobie jednolitą , b ad a jącą  całość m artw ej i żywej 
p rzy rody  w  ich w zajem nych stosunkach” . B adanie  ekologiczne — w e­
dług Friederichsa —  szuka związków m iędzy sk ładnikam i biocenozy 
i czynnikam i b io topu  w ich w zajem nych oddziaływ aniach, p rzy czym  
najw ażniejszym  zadaniem  b ad ań  ekologicznych je s t  „stw ierdzanie czyn­
ników, k tó re  u trz y m u ją  względnie na rusza ją  równowagę w przyrodzie” . 
Określenia te  odpow iadają  więc w pełni tem u , co proponow ałem  n a z y ­
w ać fiz jocenotyką i co obecnie określam  jako  biologię kra jobrazu . P o ­
dobnie J .  P  а с z o s к  i (5) nie przyznaje  ekologii, ani naw et bioceno- 
no tyce , cha rak te ru  osobnej nau k i i uw aża, że są to  ty lko  całościowe 
ujęcia współzależnych zjawisk przyrody , k tó re  bezwzględnie obow iązu­
j ą  dziś badaczy  otaczającej przyrody .

Większość au torów  nie podziela jed n ak  ty ch  zastrzeżeń, które  są 
raczej n a tu ry  metodologicznej i terminologicznej. N azwa biologii k ra j­
obrazu  używ ana je s t  coraz powszechniej i prowizorycznie m ożem y n aw et 
w yróżniać poszczególne jej dyscypliny, ja k  m o r f o l o g i ę ,  s y s t e ­
m a t y k ę  i с h -о r o l o g i ę  k r a j o b r a z u ,  stanowiące dawne 
działy nau k  geograficznych, za jm ujących  się w yróżnianiem  k ra jo b ra ­
zów i podziałem ziemi na  k ra jobrazy , ale wzbogacone now ym i zagad­
nieniam i i now ym  nastaw ieniem  biologicznym. Dalsze nowe w ypeł­
niające się dyscypliny, to  f i z j o l o g i a  k r a j o b r a z u ,  bada jąca  
czynności życiowe k ra jobrazu , ja k  obieg wody, krążenie pierwiastków 
itd ., dalej p a t o l o g , i a  k r a j o b r a z u ,  k tó ra  b ad a  choroby k ra j ­
obrazu , ich p rzyczyny, objaw y i środki zaradcze i wreszcie h i g i e n a  
k r a j o b r a z u ,  n a u k a  o w arunkach  u trzym yw an ia  zdrowia k ra jo ­
brazu .

Biologia k ra job razu  zajm uje się więc ta k  kra jobrazem  n a tu ra l ­
n ym  ja k  „k u ltu ra ln y m ” , k tó ry  do niedaw na zan iedbyw any b y ł  przez 
nauk i biologiczne, d latego też n iektóre  pojęcia dotyczące k ra job razu  
w ym agają  bliższego określenia z p u n k tu  w idzenia biologii k ra jobrazu .

K r a j o b r a z e m  p i e r w o t n y m  nazyw am y za R . G r a d -  
m  a n  n  e m  (1901) k ra job raz  przeszłości, nienaruszony przez człowieka 
względnie za R . T u x e n e m  (1928) k ra jobraz , w  k tó ry m  wpływ ludz­
ki nie wywołał zm ian trw ałych , zwłaszcza w szacie roślinnej. N atom iast
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nie m ożem y się zgodzić na  pog ląd  K . H u e c k a  (1943), że odtw orzo­
na zgodnie z obecnym  k lim a tem  i glebą szata  roślinna, to  szata  k ra jo ­
b razu  pierwotnego. Gleba i k lim a t uległy ta k  głębokim przem ianom  
pod wpływrem działalności człowieka i działań czynników n a tu ra ln y ch , 
że roślinność zgodna z dzisiejszym siedliskiem niewątpliw ie będzie się 
różnić od obrazu roślinności pierw otnej. K r a j o b r a z e m  n a t u ­
r a l n y m  je s t  k ra jobraz  zmieniony gospodarką ludzką, k tó ry  je d n a k  
n ie  zatracił jeszcze głównych cech k ra jobrazu  pierwotnego. K ra jo b raz  
silnie zmieniony przez działalność człowieka, dostosow any do jego po ­
trzeb , m ożna nazyw ać k r a j o b r a z e m  s t o s o w a n y  m , a nazwę 
k r a j o b r a z u  k u l t u r a l  ne g o zachować dla  tych  nielicznych, 
obszarów, n a  k tó rych  gospodarka ludzka zosta ła  harm onijn ie w łączona 
w gospodarkę przyrody.

W  biologii k ra job razu  szczególnie pożyteczne okazały się p o ję ­
cia k r a j o b r a z u  z d r o w e g o  i c h o r e g o ,  oparte  o pojęcie 
równowagi biologicznej (fizjocenotycznej), t j .  równowagi n a tu ra ln y ch  
czynników w krajobrazie, k tó rą  zaburza gospodarka człowieka. R. 
W  o 1 1 e г e с к  (12), U. d ‘A n c o n a  (1), H . D o t t e r w e i c h  (3) 
i in. słusznie uw ażają  z a s a d ę  r ó w n o w a g i  b i o l o g i c z n e j  
za ogólną, doskonale ug run tow aną  teorię przyrodniczą, o w yb itnym  
znaczeniu heurystyczno-badaw czym  i p rak tycznym . W  całej p rzyro ­
dzie, w organizm ach, biocenozach i fizjocenozach obserw ujem y stany  
równowagi, wywołane w zajem nym  oddziaływ aniem  n a  siebie wszyst­
kich składników i one są podstaw ą jedności przyrody . Dopiero zasada 
równowagi biologicznej umożliwiła nam  trafne  pojm ow anie całości, 
gdyż pozwala stosować realną m etodykę badaw czą dla stw ierdzania 
związków m iędzy składnikam i tej całości.

Równowagę krajobrazow ą m ożem y przesuwać ty lko w określo­
nych  granicach, w obrębie k tó rych  możliwe są jeszcze procesy w yrów ­
nawcze. W iększe naruszenia  równowagi wyw ołują zaburzenia— choroby 
kra jobrazu , a mogą także  prowadzić do całkowitego rozkładu k ra jobrazu  
jako  organicznej całości. Z nam y liczne przyk łady , ja k  rabunkow a go­
spodarka ludzka zmieniła kw itnące niegdyś obszary  w pustyn ie . Zwła­
szcza wyniszczenie lasów zaburza krążenie wody i wyzwala niszczące 
siły erozji wodnej i powietrznej (2). T ak  pow stał kras śródziem nom or­
ski, piaskowe pustyn ie  Libii i Mezopotamii, ta k  rozszerza się Sahara, 
pożerając coraz nowe obszary Afryki. Szczególnie pouczające są k a ta ­
strofalne burze  pyłowo-piaskowe pow tarzające się od 1934 r. w S tanach  
Zjednoczonych A. P ., k tó re  zmusiły do opuszczenia swych siedzib około 
pół miliona ludzi. W ywołane one zostały zaoraniem  prerii i oddaniem  
ich pod upraw y  zbożowe, co zniszczyło dotychczasową równowagę m ię­
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dzy klim atem , glebą i roślinnością traw iastą  i otw arło  b ram y  ńiszczą- 
czącem u -działaniu erozji powietrznej. N adm ierne odwodnienie oraz 
odlesienie i oddrzewienie rolniczego k ra job razu  W ielkopolski powoduje 
chorobę krajobrazu , k tó rą  określam jako  stepowienie (11) i k tó ra  z cza­
sem doprowadzi do pustynnien ia  tej dzielnicy.

Zasady biologii k ra jobrazu  stanowić więc w inny podstaw ę do r a ­
tow ania  rabunkow o użytkow anych  przez człowieka obszarów przed 
chorobą lub całkow itym  rozkładem. Jako  ogólną zasadę m ożna p rzy ­
jąć , że im  kra jobraz  jes t dalszy od naturalnego , więcej sztuczny, 
ty m  więcej wysiłków w ym aga w n im  u trzym an ie  równowagi, k tó ra  
je s t  w arunkiem  jegotrwałej produkcyjności, a k tó rą  nazyw am y jego 
zdrowiem.

Zadaniem  naszym  je s t  przez zm iany czynników produkcji dążyć 
do w ytw orzenia m iędzy nim i takiego s tanu  równowagi dynam icznej, 
k tó ry b y  przy najm niejszych wysiłkach zapewniał trw ale  najwyższy 
plon. Dobrze zrozum iana zasada: „co bliższe równowagi to  doskonal­
sze i na  trw ałe jedynie  ekonomiczne” znajduje  tu  pełne zastosowanie. 
K ra job raz  upraw iany  je s t  więc ty m  zdrowszy, im  bliższa równowagi jes t 
w n im  gospodarka człowieka, t . j .  im  mniej narusza  n a tu ra ln ą  w n im  rów ­
nowagę i im bardziej wprzęga w służbę ludzkiej wytwórczości czynniki 
i siły przyrody, ja k  wodę, glebę, d robny  k lim at, oraz związki i oddzia­
ływ ania  biocenotyczne, (wpływy roślin na  siebie, drobnoustro je  w gle­
bie, p tak i  owadożerne, zwierzęta drapieżne jako  czynnik selekcyjny 
i t.d .) .

J a k  gleba dla u trzym an ia  jej sprawności w ym aga stałych zabie­
gów, k tó re  nazyw am y up raw ą gleby, a k tó ry ch  celem je s t  „gleba w k u l­
tu rz e ” , t a k  samo kra job raz  jako  całość w ym aga „u p raw y “ , aby  m ożna 
było  mówić o „kra jobrazie  w  k u ltu rze” , t j .  krajobrazie  ku ltu ra lnym .

U p r  a w ą  k r a j o b r a z u  nazyw am  całokształt zabiegów 
skierowanych n a  k ra job raz  jako  całość, a m ających  na  celu u trz y m a ­
nie wzgl. przywrócenie jego równowagi oraz wzmożenia jego siły p ro d u k ­
cyjnej i innych w artości. N iem cy mówią o budow aniu  k ra jobrazu  
(naw et w ieśniak je s t  „B au e r” ), Anglicy o arch itek tu rze  krajobrazu , 
polscy inżynierowie urbaniści o p lanow aniu  przestrzennym , co wszystko 
nie w yraża  dostatecznie charak te ru  k ra jo b razu  jako  biologicznej ca­
łości. Cele u p raw y  kra jobrazu  są bowiem przede wszystkiem  biolo- 
logiczne, a  nie j a k  dawniej a rch itek tu ry  k ra jobrazu  estetyczne, choc 
zazwyczaj okazuje się, że czego dawniej a rch itek tu ra  k ra job razu  dom a­
gała się ze względu na  piękno, służy również celom biologicznym. U p ra ­
w a k ra job razu  je s t  stosow aną biologią k ra job razu  (fizjocenotyką s to­
sowaną).
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U praw ę k ra job razu  m ożem y podzielić na  ochronę k ra jobrazu , 
pielęgnowanie k ra jobrazu  i kształtow anie  k ra jobrazu  choć w p rak tyce  
działy te  zazwyczaj się przenikają .

O c h r o n a  k r a j o b r a z u  dba  głównie o u trzym an ie  zdro­
wia kra jobrazu  przed obniżeniem jego po tencja łu  biologicznego, jakie  
może n as tąp ić  w sku tek  rabunkow ej działalności człowieka, ja k  wycięcie 
lasów czy zarośli, regulacje rzek, zm niejszanie o tw artych  powierzchni w od­
nych i t .p . Chroni się szczegóły k ra job razu  ze względu na  ich rolę, jak ą  
pełnią dla całości k ra jobrazu . P i e l ę g n o w a n i e  k r a j o b r a z u  
u trzy m u je  przez stałe zabiegi w zdrowiu kra jobraz  zm ieniony gospo­
da rk ą  człowieka i w yrów nuje pow stające szkody, D ba o przywrócenie 
lasom natura lnego  składu gatunkow ego drzew, łąkom  ziół leczniczych 
aby  polepszyć paszę dla bydła , zabiega o należy te  oczyszczanie ścieków' 
osiedli i zakładów przem ysłowych, o pielęgnowanie gleby niszczonej 
przez erozję, o dostosowanie k u l tu r  do siedliska, o popieranie najlepiej 
uzgodnionych z siedliskiem swojskich ras roślin i zwierząt, bo w k ra j ­
obrazie wszystko je s t  powiązane w je d n ą  całość. K ształtow anie  k ra j­
obrazu dąży do uzdrowienia chorych, spustoszonych krajobrazów  i  zor­
ganizowania ich na  now ych biologicznych podstaw ach, je s t  więc n a j­
w ażniejszym  i na jtrudn ie jszym  z zadań  up raw y  krajobrazu .

K ra jo b razy  nasze na  olbrzymich obszarach są wyniszczone i sła­
bo p rodukujące . Biologia k ra jobrazu  obchodzi przede w szystk im  k ra j ­
obraz o tw arty , służący produkcji organicznej. W ażne potrzeby  życia 
współczesnego wołają o rozwój biologicznej nau k i o krajobrazie. Ocze- 
k u ją  od niej pom ocy rolnictwo i leśnictwo, u rb an is ty k a  i ru ry s ty k a , 
a przede w szystkim  p lan istyka , jeżeli planow anie przestrzenne m a się 
trzym ać ziemi.
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K R O N I K A
(CHRONIQUE)

t  STANISŁAW  PONIATOW SKI.

Stanisław P o n i a t o w s k i ,  wybitny etnolog i antropolog polski, jeden z człon­
ków założycieli Polskiego Towarzystwa Geograficznego (obok J. L e w i ń s k i e g o ,  
St.  L e n c e w i c z a ,  L.  S a w i c k i e g o  i B.  O l s z e w i c z a )  i w  ciągu kilku pierw­
szych lat istnienia Towarzystwa członek jego Zarządu, zginął w styczniu 1945 roku 
w niemieckim obozie koncentracyjnym w Litomierzycach. Profesor P o n i a t o w s k i  
urodził się w roku 1884. Był on przedstawicielem szkoły historycznej w  etnologii i wro­
giem psychologizmu. Uczniom swoim wskazywał na potrzebę szukania przyczyn pow­
stania i zmian wytworów kulturowych przede wszystkim w warunkach materialnych  
i społecznych, a nie w  dziedzinie ducha. Ogólniejsze znaczenie miała praca „M etody i Ba­
dania etnologii” , drukowana w „Czasopismie Geograficznym” . Od roku 1916 do w y ­
buchu wojny wykładał na Wolnej W szechnicy Polskiej w1 Warszawie, a później i w Łodzi. 
Katedrę etnologii i etnografii ogólnej na Uniwersytecie Warszawskim uzyskał w roku
1934. W latach 1921— 1936 prowadził Zakład Etnologii Instytutu Nauk Antropolo­
gicznych Towarzystwa Naukowego Warszawskiego.

J .  K .

PIOTR KOZŁOW, W IELK I PODRÓŻNIK RO SYJSK I.

Latem 1883 roku znakomity badacz środkowej Azji P r z e w a l s k i  udał się  
w czwartą podróż po trasie, która zaprowadziła go na niezbadane obszary azjatyckiego  
lądu.

Wśród członków jego ekspedycji znajdował się skromny 20-letni młodzieniec, 
z zapałem wypełniający obowiązki przyrodnika wyprawy. Skończył on właśnie szkołę 
realną i odbywał swą pierwszą podróż do Azji. Kierownik wyprawy otaczał młodego 
K o z ł o w a  ojcowską opieką. Było widać, że łączy ich prawdziwa przyjaźń. P r z e ­
w a l s k i  był  dla K o z ł o w a  więcej niż przyjacielem. Spotkanie z tym  wielkim uczo­
nym  zdecydowało o zainteresowaniach młodzieńca, który postanowił zostać podróżni­
kiem. Po śmierci swego przewodnika i nauczyciela К  o z ł o w prowadzi dalej dzieło 
rozpoczęte przez P r z e w a l s k i e g o .  Biorąc udział w dwóch azjatyckich wyprawach  
P i e w c o w a  i R o b o r o w s k i e g o ,  wdarł się do trudno dostępnych okolic górskich 
środkowej Azji, osiągnął północną część W yżyny Tybetańskiej i wschodni Turkiestan.

Poraź czwarty udał się K o z ł o w  do środkowej Azji w  r. 1899 już jako kierownik 
wyprawy. Była to jego pierwsza samodzielna wyprawa. K o z ł o w  badał wówczas pu­
stynię Gobi i w ciągu pierwszego roku dotarł do granic Tybetu. Ale główny cel wyprawy 
nie był jeszcze osiągnięty.
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W  następnym roku K o z ł o w  dokonał trudnego przejścia przez przełęcz gór 
Burchan - Budda i wkroczył do pełnego tajemnic Tybetu. Rozpoczęła się podróż poprzez 
T ybet, pełna trudów i niebezpieczeństw, obfita w doniosłe odkrycia i spostrzeżenia. 
Rosyjski podróżnik zdobył zaufanie tybetańczyków i nawiązał z nimi przyjazne sto­
sunki. Umożliwiło mu to przeprowadzenie obśerwacyj naukowych i zdobycie nadzwy­
czaj cennego materiału o wschodnim Tybecie. Szczególnie wartościowe okazały się zbiory 
zoologiczne ekspedycji, śród których znalazły się nieznane w tym  czasie okazy ssaków  
i ptaków.

Pierwsza wyprawa tybetańska Kozłowa trwała przeszło rok. Opuszczając Tybet 
К  o z ł o w postanowił jeszcze raz wrócić do tych niezbadanych okolic Azji i uzupełnić 
now ym i spostrzeżeniami i materiałami skąpe wiadomości o W yżynie Tybetańskiej. 
W  książce „Mongolia i K am ” К  o z ł o w w sposób bardzo interesujący opisał swą 
pierwszą wyprawą do Tybetu.

Po sześciu latach podróżnik rosyjski udaje się znów na „dach świata” . W  czasie 
tej drugiej wyprawy do Tybetu K o  z ł o w  dokonał ważnego odkrycia archeologicznego. 
Badając pustynię Gobi K o z ł o w  odkrył tu ruiny wymarłego miasta Cliaro-choto. 
Miasto to zostało zburzone podczas wojny przed 700 laty. Nad piaskami pustyni gdzie  
niegdzie sterczały tylko szczątki ścian domostw. K o z ł o w  przy pomocy członków  
swej nielicznej wyprawy odkopał miasto. Trud ten został sowicie wynagrodzony —  w rui­
nach Charo - choto znaleziono ułamki naczyń, posągi, ozdoby, obrazy, przedmioty co­
dziennego użytku. Przy pracach wykopaliskowych natrafiono również na doskonale  
zachowaną bibliotekę, liczącą 2000 tomów ksiąg napisanych w wielu wschodnich języ ­
kach. Kilka tomów napisanych było w jakimś nieznanym języku, którego słownik tam że  
znaleziono. Okazało się, że były to księgi w języku starotanguskim.

Po rewolucji październikowej K o z ł o w  zorganizował jeszcze jedną wypraw ę  
do Tybetu. Tybetański dalaj-lama, który odnosił się do K o z ł o w a  z wielkim szacun­
kiem (К  o z ł o w był jednym z nielicznych europejczyków, którzy widzieli dalaj-lamę), 
przysłał mu przepustkę. Była to jedwabna karteczka z podpisem dalaj-lamy, rozcięta  
po zygzakowatej linii. Jedną część kartki otrzymał K o z ł o w ,  druga zaś znajdowała  
się w posiadaniu straży, ubezpieczającej podróż do Lhasy. Przepustka otwierała drogę 
do Lhasy, do której napróżno usiłowało dotrzeć wielu europejskich podróżników.

Niestety, okoliczności złożyły się tak, że wyprawa nie dotarła do stolicy lamów. 
W czasie tej podróży jednak K o z ł o w  odkrył we wschodniej Mongolii groby Hunnów, 
liczące ponad 2000 lat. W grobach tych dzięki panującej w tych okolicach wiecznej 
marzłoci zachowały się w dobrym stanie starożytne dywany i inne tkaniny.

Ostatnią, szóstą wyprawę do środkowej Azji odbył К  o z ł o w w latach 1923— 26. 
K o z ł o w  przemierzył ponad 40.000 km w najmniej znanych i niezbadanych obszarach 
Azji, zdobywając światową sławę. Był on członkiem honorowym szeregu Towarzystw  
Geograficznych —  Londyńskiego, Holenderskiego i Węgierskiego. Otrzymał złote m e­
dale od Towarzystwa Londyńskiego i Włoskiego, oraz premię im. C z i c h a c z e w a  od 
Towarzystwa Paryskiego. Towarzystwo Geograficzne Rosyjskie obdarzyło go medalem  
im. P r z e w a l s k i e g o .

Resztę swego 72-letniego życia K o z ł o w  poświęcił pracy nad książkami o sw ych  
podróżach, zostawiając ponad 60 prac z zakresu geografii, zoologii i archeologii.

Wielki podróżnik Piotr K o z ł o w  zasłużenie zajął w światowej nauce zaszczytne  
miejsce obok swego nauczyciela P r z e w a l s k i e g o .

I. Osipow (tłum. W. Mioduszewska)
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AKCJA PRZYW RACANIA POLSKICH NAZW MIEJSCOWOŚCI NA ZIEMIACH
ODZYSKANYCH.

W  czołowym organie hitlerowskim „Ostdeutscher Beobachter” w numerze z dnia 
8 marca 1944 r. znajdujemy artykuł noszący tytuł „Deutsche Ortsnamen in Osten” , 
który, streszczając wyniki wschodnioniemieckiej akcji usuwania nazw słowiańskich 
miejscowości podaje, że już po r. 1938 na Pomorzu Zachodnim charakter słowiański 
odebrano 120 nazwom, w Marchii Brandenburskiej 175, na Śląsku 2.700, a w Prusiech 
W schodnich w jednej tylko regencji gąbińskiej 1.146. Wynika z tego, że akcja zmierza­
jąca do nadania jak najbardziej niemieckiej szaty nazewniczej Wschodowi niemieckiemu 
była bardzo intensywna, a przy tym  pomyślana dla całej przestrzeni od Suwałk aż po Ber­
lin. Akcja ta trwała aż do ostatnich chwil panowania niemczyzny na wschodzie Rzeszy.

Obejmując tedy po pobitych i wypędzonych Niemcach w r. 1945 tereny z tak 
zniekształconymi nazwami, od razu musieliśmy przystąpić do likwidowania kłopotli­
wego spadku, a pracę tę oddać powołanej umyślnie do tego celu komisji pracującej 
z ramienia Ministerstw Administracji Publicznej i Ziem Odzyskanych. Owa komisja 
działa na podstawie rozporządzenia Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia 24 października 
1934 r. jako Komisja Ustalania Nazw Miejscowości, posługując się przy tym  regulami­
nem ogłoszonym w Dzienniku Urzędowym Min. Spraw Wewnętrz. nr. 15, z dnia 10 maja
1935. Obok Komisji Głównej, posiadającej swą siedzibę w Warszawie, istnieją jeszcze 
trzy Komisje Regionalne, z których dwie mają swoje siedziby w Krakowie, a trzecia 
pracuje w Poznaniu. Komisje Regionalne składają się tylko z językoznawców,. histo­
ryków (głównie inediewistów) i geografów, zaś w skład Komisji Głównej wchodzą nadto 
delegaci Ministerstwa Obrony Narodowej, Komunikacji oraz Poczt i Telegrafów. 
W szyscy członkowie Komisyj i ich zastępcy pochodzą z nominacji Ministra Admi­
nistracji Publicznej, przy czym jednak co do członków Komisji Głównej wysłu­
chaną być musi opinia Ministerstwa Oświaty. Nie tyczy się to jednak delegatów  
Ministerstw fachowych (Obrony Naród., Komunikacji oraz Poczt i Telegrafów). Od chwili 
powstania Ministerstwa Ziem Odzyskanych wszelkie działanie Ministerstwa Administracji 
Publicznej mające na względzie organizację Komisji Ustalania Nazw Geograficznych 
i jej prace było wspólnie uzgadniane między ministerstwami. Także delegat Ministerstwa 
Ziem Odzyskanych bywał stale na wszystkich sesjach Komisji Głównej. Prócz tego na 
te sesje są jeszcze zapraszani przedstawiciele Głównego Urzędu Pomiarów Kraju, Głów­
nego Urzędu Statystycznego jak nie mniej Instytutów Naukowych Zachodniego, Bał­
tyckiego i Mazurskiego.

Główny ciężar badań i przygotowanie projektów nazw miejscowości spoczywa 
na Komisjach Regionalnych, przy czym nawzajem przesyłają sobie one wykazy pro­
jektowanych nazw celem zapoznania się z materiałem już przed posiedzeniem Komisji 
Głównej, która sprawę ostatecznie załatwia. W wykazach tych wyróżnia się dokładnie 
naz**y historycznie poświadczone od nazw wytworzonych na tej lub owej podstawie 
dla zastąpienia późniejszych nazw niemieckich. Pfojekty nazw przygotowane na posie­
dzenie Komisji Głównej Komisje Regionalne przesyłają zarówno Ministerstwu Admini­
stracji Publicznej jak i Ministerstwu Ziem Odzyskanych, a także Ministerstwom Obrony 
Narodowej, Komunikacji oraz Poczt i Telegrafów. Komisje regionalne zmierzają do 
opracowania nazw polskich dla miejscowości i obiektów fizjograficznych na podległym  
ich kompetencji terytorium na podstawie wszystkich dostępnych źródeł i z uwzględnie­
niem pilnych potrzeb administracji państwowej. Przy każdym rozstrzygnięciu bierze 
się pod uwagę cały zespół momentów językowych, historycznych, geograficznych i prak-

Przegląd G eograficzny t. XXII — 20.
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tyczno-administracyjnych. Punktem wyjścia do opracowania są niemieckie nazwy 
miejscowości, ustalone na podstawie ostatnich map sztabowych. Nazwy niemieckie ze­
stawia się metodą retrospektywną z nazwami dawniejszymi, z nazwami poznanymi na 
podstawie źródeł historycznych wszelkiego rodzaju (starsze mapy, skorowidze m iejsco­
wości, dyplomatariusze, archiwalia, opracowania naukowe).

Przy ustalaniu obecnego brzmienia nazw polskich, poświadczonych historycznie, 
rozróżnia się:

1. ziemie położone w pasie, przylegającym do granicy Polski z r. 1939, które zacho­
wały jeszcze charakter polski w świadomości narodowej mieszkańców tych terenów, 
względnie przyległych terenów polskich lub też uległy stosunkowo późno zniem­
czeniu;

2. Ziemie położone dalej i wcześniej zniemczone.

Spośród różnych zachowanych wzmianek historycznych, odnoszących się do 
jednej i tej samej nazwy przyjmuje się taką, jaka jest zachowana w żyw ej mowie, jeżeli 
jest wynikiem samodzielnego rozwoju językowego ludności polskiej (np. Zemsko zam iast 
Ząbrsko), odrzuca się natomiast, urobione z form niemieckich, wtórne nazwy polskie 
na rzecz nazw pierwotnych, nieskażonych (np. Schermeisel —  Trzemeszno, a nie Sza- 
nomyśl).

W okolicach, w których się język polski do dziś utrzymał, choćby tylko u ludzi 
starszych, obowiązkowe jest przy najmniejszej wątpliwości stwierdzenie na miejscu 
(nie przez Korespondentów) używanego dziś brzmienia dawnej nazwy.

Spośród różnych wzmianek źródłowych, przekazanych w dokumentach, wybiera 
się formę najbliższą dzisiejszemu językowi literackiemu. W  wypadkach, kiedy nazwa 
została zatrzymana w swoim rozwoju, nadaje się jej postać, jakąby dzisiaj powinna 
mieć; np. Wszewilki, a nie Wszewilcy.

Dla miejscowości, które nie mają poświadczonej historycznie nazwy polskiej, 
ustala się nazwy według następujących zasad:

1) Nazwy nadaje się od najbliższej miejscowości zaginionej, której nazwa rodzima 
przetrwała, względnie od najbliższej zachowanej nazwy topograficznej (rzeka, góra, 
jezioro, las, bagno, niwa, łąka, uroczysko);

2) W braku tych przesłanek uwzględnia się nazwy, nadane samorzutnie przez obecnych 
osadników, względnie przez polskie władze administracji ogólnej, kolejowej, pocz­
towej lub innej, jeżeli są poprawne z językowego punktu widzenia i nie pozostają 
w sprzeczności z względami historycznymi, geograficznymi i administracyjnymi;

3) W  ostateczności członkowie komisji wysuwają propozycje własne, uzasadnione 
położeniem topograficznym miejscowości, przypuszczalnym rozwojem stosunków  
osadniczych i harmonizujące z resztą zachowanych w okolicy nazw polskich;

4) Tłumaczenia nazw niemieckich unika się z zasady.
Analogia treści nazwy niemieckiej i polskiej dopuszczalna jest tylko wtedy, jeżeli 
jest rzeczowo uzasadniona (t. zn. nawiązuje do jakiejś rzeczywistej cechy osady, 
np. Eichwerder —  Dąbie itp.).

Uchwały Komisji zapadają większością głosów przy obecności przynajmniej 
3-ch członków. Przed powzięciem każdej decyzji obowiązkowe jest wysłuchanie opinii 
językoznawcy oraz przedstawicieli zainteresowanych resortów władz państwowych. 
W razie wątpliwości co do znaczenia poszczególnych, sprzecznych ze sobą momentów  
mogących mieć wpływ na rozstrzygnięcie —  pierwszeństwo mają względy językowe.
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Zmian nazw raz już przyjętych przez Komisję Główną Ustalania Nazw Miejsco­
wości dotąd nie było żadnych. Wprowadzane zmiany tyczą się tylko tych nazw, które 
już na terenie Komisja wprawdzie zastała w użyciu, które jednak nie miały dostatecznej 
podstawy do utrzymania się, bo albo nie były poprawne językowo, albo słuszne, albo 
wreszcie celowe z punktu widzenia polskich interesów ogólnopaństwowych.

Tak np. zmieniono nazwę uzdrowiska dolnośląskiego Solić na Szczawno. Nazwa 
„Solice w nazewnictwie polskim zjawiła się dopiero w wieku X IX , będąc niepoprawnym  
pod względem formy językowej tłumaczeniem niemieckiej nazwy Salzbrunn. Dlaczego 
Niem cy tak nazwali to uzdrowisko, to ich już sprawa. każdym razie nazwali je nie­
słusznie, powołując się na sól, której w „Solicach” w źródłach nie ma. Jedno ze źródeł, 
„Mieszko —  Oberbrunnen”, jest szczawą alkaliczną, a drugie, „Dąbrówka— Kronen­
quelle” , szczawą ziemno-alkaliczną. Utrzymanie nazwy „Solić” byłoby zatem tylko 
tezaurowaniem błędu niemieckiego, nie tylko że niepotrzebnym, ale wręcz nas kompro- 
m itującym. ■ Stąd zjawiła się nazwa odpowiadająca faktycznemu stanowi rzeczy: 
„Szczawno” .

Inny przykład.
Na odludziu za Szklarską Porębą leży uzdrowisko, które dawniej nigdy polskiej 

nazwy nie miało, a za czasów niemieckich zwało się Bad Flinsberg. Polscy administra­
torzy uzdrowiska, przybywszy tutaj w r. 1945, nazwali je zupełnie bezpodstawnie „Wień- 
cem , gdy tym czasem  w polskiej toponomastyce nie ma nazw, któreby się wiązały z rze­
czownikami tego rodzaju jak „W ieniec” „wianuszek” , „wiązanka” itp. Ów „Wieniec” 
zastąpiła zatem Komisja zgodnie z duchem języka polskiego przymiotnikową nazwą 
„Świeradów” , czcząc pamięć świętego pustelnika, imieniem „Świerad”, który żył za 
czasów Bolesława Chrobrego i który działał także i na Śląsku, krzewiąc tam wiarę chrześ­
cijańską i kulturę zachodnią, Ów Świerad jest osobistością wysoko cenioną przez histo­
ryków głębokiego średniowiecza (prof. Wł. S e m к o w i с z). Wprowadz anie takich nazw 
przedstawia niewątpliwą korzyść dla podkreślenia naszych praw do Dolnego Śląska.

Jeszcze szereg innych przykładów.
Jedną z licznych nazw niemieckich brzmiącą „Friedland O. S.” przemianowała 

Komisja na „K orfantów” , dla uczczenia pamięci znanego bojownika o polskość Śląska 
Korfantego, nazwę niemiecką „Reichenbach” zastąpiono polską „Dzierżoniów” dla 
uczczenia zasług światowej sławy pszczelarza Ślązaka ks. Dzierżonia. Nazwa „Rasten- 
burg” ustąpiła polskiej nazwie Kętrzyn, wyprowadzonej od nazwiska znakomitego hi­
storyka Prus Wschodnich Wojciecha Kętrzyńskiego, nazwa „Sensburg” zniknęła wobec 
polskiej „Mrągowo” , od nazwiska pastora Mrongowiusza, który przed wiekiem podtrzy­
mywał polskosc Mazurów, nazwa „Lötzen— Lec— Łuczany” zrobiła miejsce nazwie 
Giżycko dla przypomnienia śmiałej działalności Giseviusa —  Giżyckiego, również pra­
cownika dużej miary dla idei zbliżenia Mazurów do Polski i polskości. I takich nazw  
jest kilkanaście. Atoli wobec przeszło 23.000 innych już ustalonych przez Komisję sta­
nowią one odsetek całkiem znikomy.

Zapytamy z kolei, dlaczego nie zawsze uwzględniono nazwy używane przez lud­
ność autochtoniczną, skoro te nazwy już były.

Chcąc dać odpowiedź najlepiej może będzie i w tym  razie posłużyć się przykła­
dami.

Oto wśród okolicznych mieszkańców wybrzeża bałtyckiego, odnośnie niemiec­
kiej nazwy „Stolpmünde było w użyciu aż 8 nazw polskich, które wszystkie na miejscu 
rekomendowano jako najwłaściwsze, mianowicie: Ustka, Ujść, Uszcz, Postomin, Posto­
mino, Słupioujście, Nowe Słupie i Słupie. W rezultacie Komisja przyjęła poświadczoną 
historycznie nazwę „U stka” .
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Niemiecka nazwa miasta powiatowego na Dolnym Śląsku „Sagan” została przez 
Komisję zastąpiona poświadczoną historycznie nazwą „Żagań” . W związku z tym  K o­
misja przeszła do porządku dziennego nad pięcioma innymi formami nazwy, jakie były  
w użyciu na terenie. Są nimi formy: Żegań, Zegan, Żagań, Zagan i Sagan. A trzeba za­
znaczyć, że wszystkie one były w użyciu nie tylko wśród szerokich warstw ludności, 
ale także przez takie urzędy jak pocztowo-telegraficzny, skarbowy, Pełnomocnika Rządu, 
Zarząd Miejski itp.

Miasto „Treuburg” w Prusiech Wschodnich, obok polskiej poświadczonej h isto­
rycznie nazwy „Olecko”, nosiło jeszcze drugą polską nazwę, powstałą jednak niegdyś 
pod wpływami niemieckimi, mianowicie „Margrabowa” , która była w powszechnym  
użyciu wśród Mazurów, o ile oni nie posługiwali się czysto niemiecką (Treuburg). K o­
misja przyjęła nazwę „Olecko” .

Z dwóch nazw polskich służących do określenia niemieckiego „Johannisburga”, 
a mianowicie „Jańsborka” i „Piszu” Komisja wybrała „Pisz” , jako że na nim nie znać 
wpływów nomenklatury niemieckiej.

„Angerburg” na Mazurach nie zatrzymał używanej już od dwustu lat formy 
polskiej „Węgobork” lecz otrzymał nową nazwę „Węgorzewo” dla zatarcia wpływów  
onomastycznych niemieckich wyzierających z końcówki „bork” .

Powyższe przykłady dostatecznie wyjaśniają jakie względy miała Komisja U sta­
lania Nazw Miejscowości na oku, przechodząc do porządku dziennego nad będącymi 
już w użyciu nazwami polskimi lub lokalnym chaosem, który tu i owdzie panował w dzie­
dzinie nazewnictwa.

Prace Komisji opierają się na dobrej woli i poświęceniu się szeregu fachowych  
językoznawców, historyków i geografów, bez których poważna działalność onomastyczna 
byłaby nie do pomyślenia. Na szczególniejsze podniesienie zasługuje następnie 
szybkość z jaką toczą się prace. Zaskoczyły one nawet Niemców, którzy nie 
myśleli, "ze strona polska, po tej rzezi uczonych, jaką nam wyprawili w czasie 
okupacji, piętrzące się trudności nazewnicze pokona tak łatwo i tak pod względem  
fachowym poprawnie. Po niewczasie też zwrócili się do Pocztowej Unii Między­
narodowej z postulatem, aby w korespondencji międzynarodowej dalej obowiązywały 
dotychczasowe nazwy niemieckie na obszarze Ziem Odzyskanych, ponieważ polskich 
brak albo o nich się nic nie wie na szerokim świecie. Rząd polski rozporządzając zwyż 
23.000 nazw urzędowo ogłoszonych lub będących w trakcie ogłaszania mógł śmiało wska­
zać, że wszystkie ważniejsze miejscowości zostały już po polsku nazwane a zatem, że 
nie ma żadnego problemu nazewniczego w sensie międzynarodowym. Istnieć tylko może 
problem zaznajomienia się z nazwami zagranicy, czyli że równocześnie z dokonywaną  
przez nas pracą nazewniczą muszą jak najrychlej zjawić się nowe polskie mapy, w y­
kazy miejscowości i tp.

Do tak wydatnych postępów prac Komisji przyczyniły się także w znacznym stop - 
niu nieduże wprawdzie ale stałe dotacje otrzymywane zrazu z funduszów Ministerstw 
Administracji Publicznej i Ziem Odzyskanych, a potem w ramach budżetu sejmowego. 
Fachowcy pracujący w Komisjach Regionalnych otrzymują z nich zasiłki na wyjazdy  
w teren, zwroty wydatków za podróże do Warszawy na plenarne posiedzenia Komisji 
Głównej a nade wszystko jest możność opłacania przez Komisje Regionalne nieprzer­
wanie pracujących sił biurowych, głównie maszynistek, korektorek i tp. Pracy kancela­
ryjnej, i to bardzo precyzyjnej, jest bowiem wiele. Już samo tylko prowadzenie licznych  
kartotek niemiecko-polskich i polsko-niemieckich, oraz kartotek wypisów ze źródeł 
historycznych nie daje się pomyśleć bez posiadania sił płatnych. Komisja Ustalania  
Nazw Miejscowości z jej oddziałami w Krakowie i Poznaniu w każdym razie mimo to
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jest organizacją, która budżetu państwa zbytnio nie obciąża, zważywszy ogrom doko­
nywanej pracy. Średnio miesięcznie jest to kwota 300.000 zł.

O osiągniętych wynikach więcej pisać nie ma celu, bo po tym , cośmy już po­
wiedzieli, ów tem at nie wymaga dalszych wyjaśnień. Należy natomiast dorzucić kilka 
uwag o zamierzeniach Komisji na przyszłość.

Oto ponieważ praca nie może pozostać niewykończoną, przeto po określeniu 
nazw polskich dla wszystkich większych miejscowości, liczących w r. 1939 ponad 50 
mieszkańców, zejść ona musi do najmniejszych, których na Ziemiach Odzyskanych jest 
bardzo wiele. I tu niewątpliwie trafi się na trudności znaczne, jako że te miejscowości, 
przeważnie produkt kolonizacji wieku Х У І i X V II oraz późniejszej fryderycjańskiej , 
nigdy nazw słowiańskich nie posiadały. Zaglądanie zatem w tym  razie do najrozmait­
szych archiwów wiele przynieść nie zdoła. Więcej już dać jest w stanie współpraca 
z dzisiejszą ludnością osadniczą polską. Musi się wytworzyć wiele tysięcy nazw nowych, 
przy tym  nie zbyt często się powtarzających i dla danych stron dość charakterystycz­
nych. Pewną pomoc w rzeczonym kierunku np. dla Pomorza, przynieść mogą stare 
katastry, szczególnie szwedzkie z okresu, kiedy Szwedzi władali Pomorzem i pierwsi 
pomyśleli o pracach katastralnych.

Z omawianą pracą wiąże się ściśle nazewnictwo obiektów fizjograficznych, rzek, 
jezior, wzniesień, bagien, zatok itp. Praca ogromnego znaczenia dla kartografii, a tym  
trudniejsza im bardziej szczegółowa ma być podziałka danej mapy. Studia w tym  dziale 
są dopiero w zawiązku i opierać się muszą nade wszystko na licznych wyjazdach w t e ­
ren, przy możliwym uwzględnieniu archiwaliów.

Komisja wyniki swych prac, w miarę ich postępu, ogłasza w formie rozporzą­
dzeń Ministrów Administracji Publ. i Ziem Odzyskanych w Dziale Urzędowym Mo­
nitora Polskiego. Jako Komisja nic więcej zdziałać nie jest w stanie, natomiast bardzo 
polecenia godne byłyby publikacje, któreby rozpowszechniły nowe nazewnictwo 

i w ten sposób gruntowały jego znajomość wśród jak najszerszych warstw spo­
łeczeństwa a także zagranicą. Narazie taki słownik w zakresie mniej więcej dziesięciu 
tysięcy nazw opracował prof. S t a n i s ł a w  R o s p o n d  z Wrocławia. Inny mniej­
szy słownik tego rodzaju wydał Instytut Zachodni w Poznaniu, a poza tym  prof. W i- 
t o l d  T a s z y c k i  w Krakowie w oparciu o Polską Akademię Umiejętności przygo­
towuje do druku zbiór materiałów nazewniczych wyjaśniających decyzje Komisji.

Stanisław Srokowski ( f )

TRZECI ZJAZD POLSKIEGO TOW ARZYSTW A GEOGRAFICZNEGO.

Trzeci ogólnopolski zjazd Polskiego Towarzystwa Geograficznego odbył się 
w dniach 16 i 17 maja 1948 roku w Poznaniu, a w dniach 18 i 19 maja uczestnicy jego 
udali się na 2 wycieczki: na Ziemię Lubuską oraz do Wapna, Wągrowca i Biskupina. 
Ogółem zgromadziło się w Poznaniu 488 uczestników (na 532 zgłoszonych), z czego 
udział w wycieczkach wzięło 406 osób. Tak jak i w latach 1946 i 1947 poparcia zja­
zdowi udzieliło Ministerstwo Oświaty, a minister St. S k r z e s z e w s k i  stanął na 
czele K om itetu Honorowego. Kierownictwo Komitetu Wykonawczego spoczywało  
w rękach prof. A. Z i e r h o f f e r a ,  sekretarzem zaś był dr. S. M a j d a n o w s k i

http://rcin.org.pl



3 1 0 K R O N I K A
( 8 )

Zjazd poznański związany był z dwoma uroczystościami: 30-to leciem Polskiego 
Towarzystwa Geograficznego oraz uczczeniem pamięci zamordowanego przez Niemców  
prof. Stanisława P a w ł o w s k i e g o ,  ku którego czci odsłonięto tablicę pamiątkową 
w westybulu Collegium Minus.

Posiedzenia odbywały się w auli Akademii Handlowej. Od analogicznych ze­
brań w latach poprzednich różniły się one tym , że zamiast obrad poszczególnych sekcji 
ze zgłoszonymi indywidualnie referatami naukowymi wszystkie referaty wygłoszone 
zostały na plenum, przy czym miały one charakter sprawozdań kierowników zakładów 
geograficznych uniwersytetów oraz szefów instytucji państwowych, uprawiających 
geografię stosowaną.

Po przemówieniach powitalnych obrady rozpoczął referat prezesa Stanisława 
S r o k o w s k i e g o  o trzydziestoletnim dorobku Towarzystwa i jego historii*). N a­
stępnie prof. Stanisław L e s z c z y c k i  w obszernym exposé programowym przed­
stawił plan odbudowy geografii w Polsce, rozpatrujący zarówno zagadnienia odbudowy 
warunków pracy naukowej i dydaktycznej jak i odbudowy kadr geografów. Na po­
południowym zebraniu plenarnym pierwszego dnia obrad wygłoszone zostały referaty, 
poświęcone zagadnieniom dydaktycznym  i popularyzacyjnym, a mianowicie:

1. prof. dr. J. C z e k a l s k i  —  Geografia jako składnik wykształcenia oby­
watelskiego.

2. mgr. W. R i c h l i n g - K o n d r a c k a  —  Aktualne zagadnienia programo­
we i organizacyjne w zakresie geografii szkolnej.

3. dyr. dr. J. B a j e r l e i n  —  Program geografii w liceum pedagogicznym.
4. dyr. P. O r d y ń s k i  —  Czego szkoła oczekuje od mapy.
5. dr. W. M i 1 a t a —  Możliwości popularyzacji geografii w zakresie pracy

oddziałów P. T. G.
Drugi dzień obrad rozpoczął pokaz pięknego filmu d r S .  J a r o s z a  „Polska 

wyprawa na wyspę Kościuszki” . Referaty sprawozdawcze poszczególnych instytucji 
państwowych, w tym Wojskowego Instytutu Geograficznego, Głównego UrzęduPomiarów 
Kraju oraz Głównego Urzędu Planowania Przestrzennego, przeciągnęły się aż do go­
dzin wieczornych, wypełnionych Walnym Zgromadzeniem delegatów Odddziałów P.T.G.

W dniu 16 i 17 maja otwarta była w gmachu Collegium Minus wystawa kar­
tograficzna, zawierająca rękopiśmienne prace zakładów uniwersyteckich, dorobek kar­
tograficzny Głównego Urzędu Pomiarów Kraju, Wojskowego Instytutu Geograficzne­
go, Głównego Urzędu Planowania Przestrzennego oraz prywatnych firm kartograficz­
nych z Książnicą-Atlasem na czele. W ystawa obejmowała ok. 800 eksponatów.

Wycieczka na Ziemię Lubuską odbyła się pod kierunkiem doc. dr. B. K r y ­
g o w s k i e g o  oraz mgr. St. Z a j c h o w s k i e j  i zgromadziła 228 uczestników, 
którzy zostali przewiezieni samochodami ciężarowymi wzdłuż trasy Poznań— Świebo­
dzin— Łagów— Krosno Odrzańskie— Zielona Góra— Poznań, zapoznając się zarówno 
z zagadnieniami morfologicznymi jak i gospodarczymi. Nocowano w Łagowie, skąd 
udano się pieszo na wzgórza morenowe, położone na północ od tej miejscowości. W Zie­
lonej Górze zwiedzano fabrykę wagonów.

Wycieczka do Wapna, Wągrowca i Biskupina wyruszyła w drogę koleją. Zgro­
madziła ona 178 uczestników, którzy zapoznali się z budową geologiczną grzbietu ku­
jawskiego, zwiedzili kopalnię eoli w Wapnie, stację limnologiczną w Wągrowcu, wre­
szcie prace wykopaliskowe w Biskupinie. Kierownikiem wycieczki był prof. A. Z i e r- 
h o 4 f  e r.

*> Zob. rtr 332
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Na zakończenie tego krótkiego omówienia przebiegu zjazdu warto zwrócić uwagę 
na skład jej uczestników. Oto na 488 osób nauczycieli wszystkich typów szkół było 
348, studentów 67, geografów pracujących poza szkolnictwem 61 (w tym  mieszczą się 
również delegaci instytucji naukowo-badawczych), członków rodzin 12. Nauczyciele 
według typów szkół byli reprezentowani w następujący sposób:

profesorowie, docenci i asystenci szkół akademickich 82 osoby
nauczyciele szkół średnich ogólno-kształcących . . .  101 osób

,, ,, pow szechn ych .................................................. 139 „
„ ,, zawodowych .................................... 18 „
,, zakładów kształcenia nauczycieli . . . .  8 „

R a z e m  . . . .  348 osób.

J. K .

GEOGRAFIA NA UNIW ERSYTETACH K ANADY.

Chociaż nauka geografii na uniwersytetach Kanady jest jeszcze bardzo młoda, 
niemniej duże zainteresowanie tą  dziedziną wiedzy, jakie obserwuje się w ostatnich 
latach, spowodowało szybki jej rozwój. Od momentu zamianowania Gryffith’a 
T a y l o r a  profesorem geografi w Toronto (1935) powstało dalszych 5 katedr na w szy­
stkich uniwersytetach Kanady. A mianowicie: na University of British Columbia, 
University of Western Ontario, Mac Gill University, Mac Master University i Univer­
sité de Montreal. Jednakże dotąd tylko 2 uniwersytety, a mianowicie Toronto i Mac 
Gili posiadają pełną obsadę profesorską, natomiast pozostałe są dopiero w trakcie osta­
tecznej organizacji i emancypacji spod kontroli geologów.

Obserwuje się stałe i duże zainteresowanie geografią wśród młodzieży opuszcza­
jącej średnie zakłady naukowe. W  niektórych uczelniach około 1% nowowstępują- 
cych studentów zapisuje się na geografię.

1) U n i v e r s i t y  o f  B r i t i s h  C o l u m b i a .  Co prawda uczelnia ta szczyci 
się zasługą, że pierwsza wprowadziła nauczanie geografii (geografię fizyczną zaczęto w y­
kładać już w 1915 r.), niemniej dopiero w 1945 r. miała miejsce pierwsza nominacja geo- 
grafa-specjalisty na katedrę. Do tego czasu geografię wykładali geolodzy, stąd też  
większość prac naukowych tej uczelni posiada wyraźny aspekt geologiczny. Obecny 
kierownik zakładu geograficznego : prof. S. L. R  o 1 i n s o n.

2) U n i v e r s i t y  o f  W e s t e r n  O n t a r i o .  Tutaj nauczanie geografii rozpoczęło 
się w 1938 r., kiedy to nastąpiła nominacja prof. P l e v y  na stanowisko wykładowcy  
geografii na wydziale geologii. Jeszcze dziś Instytut Geograficzny podlega organizacyjnie 
tem u wydziałowi, niemniej posiada już pełną autonomię. Prace prof. P l e v y  z dziedzi­
ny planowania regionalnego zyskały mu wiele rozgłosu a jego uczniowie, pracujący na 
ty m  samym polu, zbierają także duże sukcesy. Niedawno powstałą katedrę klimatologii 
objął wybitny specjalista N i c h o l s o n .

3) M a c  M a s t e r - U n i v e r s i t y  wprowadził nauczanie geografii gospodarczej 
na wydziale ekonomii w r. 1920, ale samodzielny zakład geografii powstał dopiero w 20 
la t  później я  chwilą mianowania jego I kierownika prof. W a t s o n  a. W a t s o n  
zajmuje się również planowaniem przestrzennym. Pomagają mu prof, klimatologii —  
E 1 s e n, oraz prof, antropogeografii Lady A g n e w.
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4) T o r o n t o .  Głównie dzięki zasługom prof. T a y l o r a  wydział geograficzny 
stworzony w 1935 r. zrobił „błyskawiczną” karierę. W 1946 r. zakład liczył 18 w y­
kładowców i pomocniczych sił naukowych oraz ponad 1000 studentów. W  ciągu swego 
11-letniego istnienia uczelnia wydała 250 dyplomów. Obok prof. T a y l o r a ,  który posiada 
wszechstronne zainteresowania, na wzmiankę zasługują jego 2 zdolni pomocnicy: prof.
P u t n a m — wykładowca geografii rolniczej, którego liczne prace o korelacji gleby i k ii-»  
matu , oraz zbiorów we wsch. Kanadzie zyskały mu dużą sławę, oraz prof. T a t h a m  —  
specjalista socjogeografii i geografii politycznej.

5) M a c  G i 1 - U n i v e r s i t y .  Posiada od 1945 r., samodzielny wydział geografii, 
którego kierownikiem jest znany prof. K i m b l e .  Obok niego na uczelni wykłada prof. 
H a r e  (meteoiologia) i Ross M а с a y.

6) M o n t r e a l .  Geografia nauczana jest na trzech różnych wydziałach: geografii 
roślin i zwierząt uczy prof. D a n s e r r e  o d 3  lat na wydz. przyrodniczym, geografii 
gospodarczej wykłada prof. T a n g h e  na wydziale nauk ekonomicznych, a ostatnio na w y ­
dziale humanistcznym utworzono 2 katedry — antropogeografii i geografii socjalnej, które 
powierzono prof. B r o n i l e t t e  i D a g e n a i s .  Ten pierwszy jest też dyr. wydziału 
geogr. w Szkole Wyższych Studiów Ekonomicznych. Uczelnia francuska Montreal od ­
znacza się dużą aktywnością ; obok szeregu wypraw, które zebrały wiele cennego 
materiału naukowego (np. do nieznanego obszaru Ungavy), Organizuje publiczne 
odczyty stojące na wysokim poziomie naukowym. W ykładowcami bywają znani 
profesorowie uczelni europejskich i amerykańskich.

Juliusz A .  Głodek.

ODCZYTY A. FICH ELLE’A O GEOGRAFII FRANCUSKIEJ.

W październiku 1948 roku bawił w Polsce Alfred F i c h e l l e ,  sekretarz gene­
ralny Instytutu Słowiańskiego w Paryżu, a były dyrektor Instytutu Francuskiego 
w Pradze, zaproszony przez Ministerstwo Oświaty z okazji jubileuszu Polskiej Akademii 
Umiejętności. Gość zwiedził ośrodki uniwersyteckie w Poznaniu, Wrocławiu, Kra­
kowie i Warszawie, wygłaszając odczyty o stanie i rozwoju geografii francuskiej. Od­
czyty te zapoznały geografów polskich z pracami naukowymi, jakie zostały wykonane  
w okresie wojennym i powojennym, co wobec trudności w pozyskiwaniu bieżącej lite ­
ratury naukowej z Francji i słabych kontaktów osobistych dało możność poinform o­
wania się o kierunkach prac francuskich kolegów.

J .  K .

NOWE BUDOWNICTWO KOLEJOWE W Z.S.R.R.

Pięciolatka powojenna (1946— 1950 r.) przewiduje budowę 7 tysięcy 230 k ilo ­
metrów nowych linii kolejowych, a w liczbie ich magistrali południowo - syberyjskiej
o długości 3.600 kilometrów, ułożenie 12.500 kilometrów drugich torów oraz elektryfi­
kację 5.325 km kolei. Program planu pięcioletniego cechuje jego celowość. Budo­
wnictwo koncentruje się przeważnie na magistralach Uralu, Syberii i Zagłębia D o­
nieckiego, czyli na terenach szczególnego rozwoju przemysłu, co pociąga za sobą 
w ybitny wzrost przewozów kolejowych.
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W ciągu ubiegłych lat pięciolatki dokonano już w transporcie kolejowym  
niemałej pracy twórczej. Wystarczy wskazać, iż na całej długości traäy prowa­
dzącej od Moskwy do Kaukazu Północnego, wynoszącej ponad 1300 km, zostały uło­
żone drugie tory, co pozwoliło na zwiększenie przewozów paliwa donieckiego. Przez 
tereny bagienne Uralu Północnego została ułożona kolej Sośwa— Ałapajensk, wzdłuż 
której szerokim strumieniem podążyły ładunki drewna, boksytu i t.d.

Na początku roku 1948 została uruchomiona nowa wysokogórska linia kolejowa 
Bystrowka— Rybaczje w Kirgizji. Linia ta jest przedłużeniem kolei K a n t— Bystrowka, 
zbudowanej na początku wrojny. Połączyła ona centrum Kirgizji z bogatymi urodzaj­
nym i obszarami położonymi dookoła jeziora Issyk-Kul. Projekt budowy tej magistrali 
wysunięty jeszcze przed rewolucją październikową, mógł być zrealizowany dopiero w cza­
sach radzieckich.

Przy budowie linii Bystrowka— Rybaczje musiano zwalczać wielkie przeszkody 
naturalne. Trasę wypadało układać wzdłuż wąskiego wąwozu Boomskiego na krawę­
dzi głębokiej przepaści, na której dnie wartko mknie górska rzeka Czu. Z doliny Czuj- 
skiej nowa linia wychodzi na wysokość 1578 m nad poziomem morza.

Kosztem wielkich wysiłków budowniczowie przezwyciężyli wszystkie przeszko­
dy. Na linii rozpoczęto już normalną eksploatację, ruszyły pociągi towarowe. B u ­
dowa linii tej pozwoli na przystąpienie do eksploatacji bogatych miejscowych źródeł 
surowca.

Magistrala południowo-syberyjska będzie drugą potężną arterią komunikacyjną, 
przecinającą przestrzenie Syberii i Powołża. Ogólna przestrzeń terenów, stanowiących 
zaplecze nowej magistrali, wynosi 600 tysięcy kilometrów kwadratowych, czyli 
więcej, aniżeli wynosi powierzchnia wielu państw europejskich.

W chwili obecnej rozwinięto prace na dwóch najważniejszych odcinkach przy­
szłej magistrali: Stalińsk— Barnaul i Akmolińsk— Pawłodar. Oba odcinki te mają ogrom­
ne znaczenie ekonomiczne: stwarzają one najkrótszą drogę wyjściową dla węgla, drew­
na, rud miedzi i innych kopalin użytecznych.

W czasie mrozów zimowych na rzece Czumysz urządzono przeprawę przez 
lód, którą przerzucono na trasę linii Stalińsk— Barnaul zmechanizowane kolumny eks- 
kawatorów, traktory, szyny, podkłady i inny sprzęt. Z chwilą nadejścia ciepłych dni 
wiosennych niezwłocznie rozpoczęto prace budowlane.

Obecnie budowniczowie mają przed sobą najtrudniejszy etap — układania trasy 
przez Sałairskie pasmo górskie. Buduje się tu wielki tunel, który jest wzorem sztuki 
inżynierskiej.

Wzdłuż Unii powstały już osiedla kolejarskie. Na stacjach Sorokino, Smaź- 
niewo i innych zbudowano przytulne domy, w których osiedlili się pierwsi kolejarze.

Ogromne prace rekonstrukcyjne zostały przeprowadzone na kolejach Zagłębia 
Donieckiego, poważnie zniszczonych w czasie ostatniej wojny. W  roku 1948 został 
osiągnięty przedwojenny poziom techniczny kolei donieckich.

Do niedawna niewielka stacyjka Stepianka kolei zachodniej przekształca się 
w wielki węzeł kolejowy. Dookoła stacji tej powstają nowe zakłady przemysłowe Bia­
łorusi: fabryka samochodów, rowerów, konstrukcji metalowych. Obrót towarowy stacji 
wzrósł kilkakrotnie. '

Ujawniając wielką troskę o kolejarzy, rząd radziecki zakreślił obszerny program 
budownictwa mieszkaniowego, w pierwszej kolejności na terenach zniszczonych przez 
okupację niemiecką. W ciągu dwu lat dla kolejarzy zbudowano około 1500 tysięcy
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metrów kwadratowych powierzchni mieszkalnej. P o m d  3 tysiące rodzin maszynistów  

parowozowych osiedliło się w specjalnie wybudowanych dla nich domach typu willo­
wego. W  roku bieżącym na samych tylko kolejach Zagłębia Donieckiego zostanie do­
datkowo wybudowanych 70 tyeięcy metrów kwadratowych powierzchni mieszkalnej.

Nowe linie, pomieszczenia służbowe, domy mieszkalne na kolejach Z.S.R.R. 
są budowane przy stosowaniu maksymalnej mechaniczacji wszystkich prac. Roboty  

ziemne, są zmechanizowane w 70%, produkcja szutru w 92%, układanie torów w 70%. 
W szystko to znacznie ułatwia pracę robotników i pozwala na przyśpieszenie tempa 
prac rekonstrukcyjnych i budowlanych.

J .  B.

HINDOSTAN I PAKISTAN.

^  czerwcu 1947 zapadła uchwała wszystkich partii politycznych Indii, wyra­
żająca zgodę na przeprowadzenie podziału między Hindostanem a Pakistanem. Rezo­
lucja Ligi Muzułmańskiej z 1940 r. żądała całkowitej niezależności dla obszarów o więk­
szości muzułmańskiej. Odłam ludności muzułmańskiej nie korzystał z równego udziału 

w oświacie, administracji, handlu lub przemyśle. Okres ostatniej wojny światowej, 
a specjalnie moment niepowodzeń wojskowych brytyjskich w Burmie i Afryce, stał 
się przyczyną wielu ruchów rewolucyjnych (sierpień 1942 r.).

Obszary o większości muzułmańskiej składają się z Beludżystanu i północno- 
zachodnich przygranicznych prowincyj, Pendżabu na północnym zachodzie i Bengalu  

na wschodzie. Los trzech pierwszych prowincyj, o większej części ludności 
muzułmańskiej (od 71% w Sind do 97% w Beludżystanie), był więc z góry prze­
sądzony. Doniosłe znaczenie natomiast posiadają dwie prowincje: Pendżab o 24,4 

i Bengal o 55 milionowej ludności. Muzułmanie w Pendżabie stanowią 57,1%, a w B en ­
galu 54,7% ogółu ludności tych obszarów. Oprócz tego w Pendżabie sytuacja skom­
plikowana jest o tyle, że w skład ludności tego okręgu wchodzi grupa wyznaniowa  

Sikhów, licząca 5,5 milionów. Sprawa Pendżabu i Bengalu została rozwiązana przez 
podział terytorialny obydwu okręgów.

Obszar w km 2 

Zaludnienie
Mieszkańców na 1 km 
Muzułmanów

Pendżab Zachodni (Pakistan) 

161,320 (62,6% obszaru) 
15.801.644 

98
11.843.346 (74,7%)

Obszar w km 2 

Ludność

Mieszkańców na 1 km 2 
Muzułmanów

Zachodni Bengal (Hindostan) 

72.886 (36,3%) 
21.194.613 (35,1%)

290
5.298.650 (25%)

Pendżab Wschodni (Hindostan) 

96.312 (37,4% obszaru) 

12.617.175 

131
4.373.896 (36%)

Wschodni Bengal (Pakistan) 

128.463 (63,7%) 

39.111.912 (64,9%)
304

27.691.296 (70,8%)

Pakistan i Hindostan wyraziły gotowość wzajemnego przesiedlenia i wymiany  

ludności. Nie można oczywiście na tej podstawie dojść do wniosku, że Pakistan ma 

wchłonąć całą muzułmańską ludność Indii. Gdyby nawet cały Pendżab, Bengal oraz 

Kaszmir były w całości wcielone do Pakistanu, to pomimo tego jedna trzecia część 

muzułmanów pozostałaby w dominium hindostańskim. Na 92 milionów ludności 
muzułmańskiej w całych Indiach tylko 53 miliony tejże ludności zamieszkuje tereny  
obecnie wcielone do Pakistanu
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Ludność Hindu posiada bardzo duży procent ludzi biorących udział w życiu 

naukowym, gospodarczym i administracyjnym Pakistanu — nagle wycofanie podob­
nego elementu z miast jest w obecnej chwili niemożliwe do przyjęcia. Projektowana 

wymiana ludności na większą skalę nie rozwiąże zbyt łatwo problemu 30 do 35 milio­
nów muzułmanów, którzy pozostaną poza granicami Pakistanu.

J. B.

Z GEOGRAFII MIAST.

C h a b o t  Georges. Les villes. A perçu de géographie humaine. Paris, 1948. Ar­
mand Colin, stron 224, 10 mapek i wykresów.

Profesor C h a b o t  posiada w Sorbonie kadedrę geografii regionalnej. Wykłada 

on również w Dijon, w miejscu swego pochodzenia. Znany jest on nam choćby 

z międzynarodowych kongresów geograficznych, na których był autorem pierwszych 

bodaj referatów mówiących o strefach wpływów miast L). Poza tym  napisał on mo­
nografię geograficzną „La Bourgogne”, wydaną w Paryżu w r. 1946.

Recenzonowana rozprawa na temat antropogeograficznych zagadnień miast 

jest plonem jego prac związanych z wykładem w Dijon. Jest ona nawet zadedyko­
wana dawnym słuchaczom uniwersyteckiego Instytutu Geograficznego w tym mieście. 
C h a b o t  podaje nam jasno i systematycznie zebrany materiał dotyczący obecnego 

stanu badań w zakresie geografii miast. Praca dzieli się na trzy części. W pierwszej, 
dotyczącej funkcji miast, omówione są funkcje wojskowe, przemysłowe, handlowe, 
leczniczo-wypoczynkowe, kulturalne, stołeczne, oraz typu metropolitalnego. Za funkcję 

zasadniczą i najważniejszą uważa autor handlową i przemysłową. Mówiąc o przemyśle 

zahacza o problemy lokalizacji zakładów produkcyjnych, polemizując z badaniami teo­
retycznymi w tym  zakresie. Stwierdza, że czynniki lokalizacyjne nie mają znaczenia 

determinującego. Na paru przykładach wykazuje dużą rolę przypadku lub zbiegu 

okoliczności jako przyczyn rozmieszczenia produkcji, a pośrednio i miast. Ciekawe 

jest, że C h a b o t  nie wyróżnia funkcji rolniczej miast, zaznaczającej się przecież cał­
kiem wyraźnie choćby w Europie wschodniej.

W  części drugiej omówione są zagadnienia wewnętrznej struktury miast jak  

plan przestrzenny, oraz czynniki wpływające na jego wykształcenie. Spory rozdział 
poświęcony jest opisowi rozwoju miast z uwzględnieniem typów rozwojowych mają­
cych swój wyraz w krajobrazie tak dzielnic jak i całości, oraz najbliższej okolicy. W dal­
szym ciągu omawiana jest specjalizacja dzielnic (zoning), wreszcie sprawa budownictwa. 
Drugi rozdział tej części poświęcony jest zagadnieniom życia społcznego miasta, t. zn. 
demografii, ruchowi ulicznemu, instytucjom zaopatrzenia i usług, oraz kwestiom więzi 
społecznej natury psychologicznej. Jest to rzut oka na socjologię. C h a b o t  mówi
o istnieniu „duszy m iasta” (l’aine de la cité), duszy nader skomplikowanego chara-

ł ) ,Les zones d ’influence d’une ville”. Comptes Rendus du Congres Internatio­
nal de Géographie, Paris 1931, t. III, strony 432— 438; „La determination des cour­
bes izochrones en géographie urbaine” . Comptes Rendus du Congres Internationale 
de Géographie, Amsterdam 1938, torn II , strony 110— 113.
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kteru, zróżnicowanego pomiędzy poszczególnymi klasami mieszkańców, a mimo to od­
miennej od innych miast. Autor ostrzega jednak przez zbyt pochopnym definiowaniem  

tej „duszy” na podstawie tych cech zewnętrznych (n. p. nie każde miasto przem ysło­
we musi być ponure i bez życia intelektualnego). Osobny ustęp poświęcony jest patrio­
tyzm owi lokalnemu miast i antagonizmowi w ieś—miasto.

Trzecia część nosi tytuł: „Miasto i jego region” . Spotykam y się tu  z tem atyką  

już nieraz przez С  h a b o t a omawianą. Przedstawiwszy krótko zaga dnienie w y ­
kształcenia sieci komunikacyjnej wokół miast oraz znaczenia izochron w badaniach  

nad związaniem miasta z okolicą, przechodzi on do określenia poszczególnych stref wpły­
wów . Wyróżnione jest przedmieście (le faubourg) należące jednak jeszcze do miasta, 
oraz następujące strefy (brzmienie polskie według terminologii przyjętej w planowa­
niu przestrzennym):

1. L a  b a n l i e u e  i m m e d i a t e  —  strefa wpływów bezpośrednich, lub 
„m ały region” ,

2. L a  m o y e n n e  b a n l i e u e  —  strefa w p ływ ów  pośrednich, lub „duży 
region”,

3. L a  g r a n d e  b a n l i e u e  —  strefa przewagi lub krzyżowania się wpły­
wów.

C h a b o t  nie omawia szerzej problemu antropogeograficznej granicy miasta. Więcej 
miejsca poświęca ogólnej granicy jego wszystkich stref wpływów —  podkreślając trud­
ności w jej wyznaczeniu —  oraz dynamice poszczególnych stref.

W  rozdziale o sieci i rozmieszczeniu miast zacytowany jest schemat ośrodków 

usługowych C h r i s t a l l e r  a, ale jednocześnie jest on uznany jako  klasyfikacja 

zbyt rygorystyczna i teoretyczna. Parę ciekawych uwag skreślonych zostało w roz­
działach o „zespołach miejskich” (les conurbations), które omówione są według po­
szczególnych kategorii: osady przedmieść (np. Lyonu), miasta bliźniacze (St. Paul —  

Mineapolis), skupiska miast (zagłębie Ruhry), regiony miejskie (Nowy York, Londyn). 
Następne strony omawiają demograficzną urbanizację krajów z przykładami Europy 

z 1930 r. W  ustępie o gęstości rozmieszczenia miast przytoczone są wyniki referatów 

R e w i e ń s k i e j  i W i n i d a  z kongresu geograficznego w Warszawie, oraz pod­
kreślone różnice cywilizacyjne, powodujące w różnych krajach różne zurbanizowanie
i gęstość miast (mały ich rozwój w Indiach Przednich i krajach Azji południowo-wschod- 

niej mimo wysokiej gęstości tamtejszego zaludnienia). Różnice te zależne są także 

od stopnia rozwoju poszczególnych cywilizacyj. W ciągu tego rozwoju zaznaczają się 

okresowe cykle większego i mniejszego zurbanizowania. Niemniej jednak ogólny roz­
wój idzie do ciągłego zwiększania się miast i ich roli w środowisku antropogeogra- 
ficznym.

Czy to zwiększanie się ma górną granicę? Czy można ustalić zurbanizowanie 

optymalne? Oto pytania jakie na ostatnich stronach staw ia C h a b o t  i taką daje 

na nie odpowiedź: „Równowaga zurbanizowania jest tylko jednym  z elementów ogól­
nej równowagi kraju. Ustala się ona samorzutnie w zależności od funkcji cywiliza­
cyjnej”. I w tym  miejscu przemawia autor po pierwsze jako nieznający licznych fak­
tów  stale zachwianej i pogarszającej się równowagi demograficznej paru państw Eu­
ropy, po wtóre jako przedstawiciel kraju, w którym zasada ogólno państwowego pla­
nowania gospodarczego i przestrzennego jest zupełnie obca.

Metoda pracy С  h a b o t  a jest metodą opisu ilustrowanego licznymi przykła­
dami. Przykłady te cytowane są z obfitej literatury, przede wszystkim francuskiej. 
Kraj ten ma —  jak wiadomo —  poważny dorobek w zakresie badań regional­
nych. Kierunek regionaUstyczny we Francji jest szczególnie rozwinięty. C h a b o t

http://rcin.org.pl



( 1 5 ) K R O N I K A 3 1 7

należy do jego czołowych przedstawicieli i to do tych, którzy przyczynili się do 

postępu tego kierunku. Postępem tym  jest traktowanie miasta jako ośrodka regionu, 
oraz opisywanie wzajemnych powiązań miasta i okolicy poprzez strefy wpływów. D la­
tego też żałować należy, że ilustracje, a w szczególności mapki w tej pracy są tak nie­
liczne. Dotkliwy jest brak mapek stref wpływów, tak często zamieszczanych w roz­
prawach angielskich czy amerykańskich.

Z literatury zagranicznej cytowanej przez С  h a b o t a wynika, że korzystał 
on z prac niemieckich, angielskich i amerykańskich (parę pozycji szwedzkich, polskich
i innych). Brak jest mu zupełnie źródeł radzieckich. Również i w przykładach oma­
wianych w tekście prawie nic nie dotyczy terenu Z.S.R.R. (tylko izochrony Estonii 
przedwojennej, krótka wzmianka o planach Moskwy i Leningradu). Dlatego też om a­
wiana praca ma cechy jednostronności i winna być uważana za omawiającą zagad­
nienia miast zachodniej Europy, Ameryki i obszarów kolonialnych w formie bardzo 
jasnego skryptu, wyczerpującego duży zakres tematu.

C h a b o t  starannie unika wszelkich rozważań teoretycznych, za co nie można 

go jednak ganić. Natom iast jest on aż nazbyt ostrożny w wyborze omawianych za­
gadnień i omawia tylko takie, które w dotychczasowych badaniach mają już wyraźnie 

ustaloną pozycję. Stąd brak jest u niego np. wyraźniejszego zdefiniowania funkcji 
poszczególnych stref wpływów, zdefiniowania podawanego już od dawna przez litera­
turę amerykańską, brak jest dalej odległościowego określenia rozmiarów tych stref, 
sklasyfikowania miast pod względem ich wielkości i zasięgu wpływów, jeśli wymienić 
tylko najważniejsze.

Walorem pracy jest natomiast uwzględnienie elementu rozwoju i dynamiki oma­
wianych zjawisk. Zaznaczyć należy poruszone przez autora sprawy ciągłych przemian
i przekształceń samego miasta, jego przedmieść i stref wpływów. To też w ramach 

francuskich prac antropogeograficznych, uwzględniających kierunek badań regionali- 
stycznych, jest to pozycja całkiem poważna.

Stanisław W. Berezowski
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SPRAWY POLSKIEGO TOWARZYSTWA 

GEOGRAFICZNEGO
(ACTES D E LA SO C IÉTÉ PO L O N A ISE  D E  G É O G R A P H IE )

Działalność Polskiego Towarzystwa Geograficznego 
w  roku 1947/48.

(Rapport de gestion delà Société Polonaise de Géographie pendant l'année
1947! 48).

R ok  spraw ozdaw czy b y ł t rz y d z ie s ty m  rokiem  od chwili zało­
żenia T ow arzystw a i u p ły n ą ł pod  znak iem  stopniow ego dalszego p o ­
m yślnego rozw oju. Po W alnym  Z grom adzeniu , k tó re  odbyło  się w T o ­
run iu  dnia  26 m a ja  1947 r ., Z arząd  G łówny u k o n s ty tu o w a ł się w spo ­
sób n a s tę p u ją c y :  przew odniczący  —  S tan isław  S r o k o w s k i ,  za ­
s tępcy  —  Je rz y  L o t h ,  S tan isław  L e s z c z y c k i  jak o  p rzew o d n i­
czący W ydzia łu  Spraw  N aukow ych , A ugust Z i e r h o f f e r  ja k o  
przew odniczący W ydzia łu  G eografii Szkolnej, S tefan  Zbigniew  R  ó- 
ż у  с к  i, ja k o  przew odniczący  W ydzia łu  W y p raw  B adaw czych  i W ła ­
dysław  M i 1 a t  a jak o  przew odniczący  W ydzia łu  P o p u la ry zac ji ,  
sek re ta rz  —  Je rz y  K o n d r a c k i ,  sk a rb n ik  —  Paw eł O r  d у  ń- 
s к  i, re d a k to r  „P rzeg ląd u  G eograficznego”  —  Eugeniusz R o m e r ,  
re d a k to r  „Czasopism a G eograficznego” —  Ju lian  C z y ż e w s k i  
oraz członkowie p rezyd ium  W ydziałów : Mieczysław K l i m a s z e w ­
s k i  i S tan isław  P i e t k i e w i c z  z W ydz. S praw  N aukow ych , 
M aria C z e k a ń s k a  i W iesław a R i c h l i ą g - K o n d r a c k a  
z W ydzia łu  G eografii Szkolnej, Jó z e f  K o ł o d z i e j c z y k  i F r a n ­
ciszek U h o r c z a k  z W ydzia łu  P o p u la ry zac ji  oraz A leksander К  o- 
s i b a i J a n  D у  1 i к  z W ydzia łu  W y p raw  B adaw czych .

P lenarne  zebran ia  Z arządu  Głównego odbyły  się d w a: 23 l i s to ­
p ad a  1947 roku  oraz 5 kw ie tn ia  1948 ro k u  a p o n ad to  4 posiedzen ia  
gospodarcze P rezyd ium  dla za ła tw ien ia’ spraw  bieżących .
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W  roku  spraw ozdaw czym  uby li z g rona T ow arzystw a: członek 
honorow y i by ły  przew odniczący  K aro l B o h d a n o w i c z  zm arły
6.VI.1947 r. o raz prof. Mieczysław L i m a n o w s k i ,  zm arły  25 I  
1948 r.

L iczba O ddziałów  nie uległa zm ianie (10), liczba członków w dniu  
1 s tyczn ia  w ynosiła  1.431 osób, w ty m  5 członków honorow ych, 22 
członków  k oresponden tów  i 1.404 członków zw yczajnych , z tego do
I .V .1948 r. opłaciło sk ładk i 1.331 osób.

S ta n  liczebny  O ddziałów  w dn iu  1 m a ja  1948 r. w porów nan iu  
z rok iem  ub ieg łym  p rzedstaw ia  się n as tęp u jąco :

O ddzia ł лу

1. V.1947 I . V . 1948

Częstochowie 53 osób 106 osób
G dańsku 27 „ 61 „
K rakow ie 392 „ 733 „
L ublin ie 51 „ 60 „
Ł odzi 40 „ 90 „
P o znan iu 175 „ 189 „
Szczecinie 31 „ 33 „
T orun iu 48 „ 61 „
W arszaw ie 181 „ 232 „
W rocław iu 103 „ 106 „
R a z e m 1.101 osób 1.671 osób

INiektóre O ddzia ły  zorganizow ały  regionalne koła, m ianowicie : 
O ddział K rakow sk i 4 -ry  koła (w Z akopanem , B ielsku, K atow icach  
i Opolu), O ddział P oznańsk i koło w W ągrow cu, O ddział Lubelski 
koło w Pu ław ach , O ddział Częstochowski 2 koła (w R adom iu  i O strow cu), 
czyli razem  istn ie je  8 kół,a kilk  a dalszych  je s t  w s tad iu m  organizacji.

W y d a w n i c t w a .  A kcja  w ydaw nicza uległa w okresie sp ra ­
w ozdaw czym  znacznem u rozszerzeniu. U kazał się zeszy t 1—2 tom u  
X X I  , ,P rzeg lądu  G eograficznego’ pod red. E . R o m e r a  w n a k ła ­
dzie 1.500 egz. i objętości 9 l/ 2 a rkusza , zeszyt 3 — 4 to m u  X V II  „C za­
sopism a G eograficznego” pod  red. J .  C z y ż e w s k i e g o  we W roc­
ławiu w nak ładzie  2.000 egz. i objętości 19 a rkuszy  oraz pierwsze ze­
szy ty  2 now ych czasopism : „G eografia  w szkole” (2 zeszy ty  po 4 a r ­
kusze), w ydaw ana  przez P .Z .W .S . w W arszaw ie pod  red . St. S r o ­
k o w s k i e g o  ja k o  organ W ydziału  Geografii Szkolnej P .T .G ., oraz 
5 zeszytów  m iesięcznika „P o zn a j św ia t”  w K rakow ie jak o  organ W y ­
działu P o p u la ry zac ji .
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B i b l i o t e k a  T ow arzystw a  ad m in is tro w an a  je s t  przez O d­
dział W arszaw ski. Po przejęciu  je j k ierow nic tw a przez p. m gr. Ze­
nobię G i n  i e 1 w dn iu  10.X I . 1947 r. i po zakup ien iu  przez Z arząd  
G łówny w grudn iu  ub . r. 3 szaf, b ib lio teka  zosta ła  częściowo u p o rz ą d ­
kow ana i od 15 s tyczn ia  czy te ln ia  czasopism  czynna je s t  dla członków 
dwa razy  w ty g o d n iu  w tym czasow ym  lokalu  p rzy  u l. W ilczej 22 m . 6. 
W  dniu  16 kw ie tn ia  s ta n  b ib lio tek i p rzedstaw ia ł się n as tęp u jąco : 199 
różnych  w ydaw nictw  sery jnych  (w ty m  26 polskich), obejm ujących  
około 4.000 egzem plarzy , 802 książk i i b roszu ry  oraz 165 różnych  m ap 
i a tlasów . K o n ty n u o w an o  w ym ianę  z 48 to w arzy stw am i i in s ty tu c ­
ja m i zagran icznym i i 36 k ra jow ym i, o trzym ano  o s ta tn io  k ilkase t 
tom ów  książek treści podróżniczej z darów  angielskich  (przez Z w ią­
zek B ib lio tekarzy ), 74 to m y  ze zbiorów zabezpieczonych  w B ib lio­
tece N arodow ej i 14 cennych  książek  z M inisterstw a O św ia ty  (w ty m  
szereg tom ów  W ielkiej G eografii Pow szechnej).

O rganizu je  się lokalne b ib lio tek i w Częstochowie, G dańsku  i Szcze­
cinie, n a to m ia s t  w m ias tach  un iw ersy teck ich  O ddzia ły  w sp ó łp racu ją  
z zak ładam i geograficznym i un iw ersy te tów .

S i e d z i b a .  S ta ran ia  o odpow iednią  siedzibę dla  T ow arzystw a, 
powierzone pp . L e s z c z y c k i e m u  i R ó ż y c k i e m u  , do 
prow adziły  o ty le  do pozytyw nego re z u lta tu , że uzyskano od U n iw er­
sy te tu  W arszaw skiego n a  zak łady  geograficzne i d la  T ow arzystw a 
Pa łac  C zetw ertyńskich  na  K rakow sk im  Przedm ieściu , k tó ry  m a być 
odbudow any  w ciągu 3 la t. W stępne  prace  zosta ły  ju ż  rozpoczęte.

D ziałalność T ow arzystw a  rozw ijała  się w ram ach  4-ech w ydz ia ­
łów, z k tó ry ch  dw a t j .  W ydzia ł P o p u la ry zac ji i W ydzia ł W ypraw  B a ­
daw czych zosta ły  pow ołane do życia na  W aln y m  Z grom adzeniu  w T o ­
run iu  26.У. 1947 r.

W ydzia ł Spraw  N aukow ych  w okresie spraw ozdaw czym  s k ry ­
stalizow ał swoją form ę o rgan izacy jną  przez u sta len ie  pierwszej lis ty  
członków w liczbie 78. L is ta  ta  będzie mogła być rozszerzona przez 
przyjęcie now ych członków na  w niosek Oddziałów. O dby ły  się dw a 
posiedzenia W ydzia łu  zwołane do W arszaw y n a  23.X I . 1947 r. i 4 —  
5 kw ietn ia  1948 r. z udziałem  przedstaw icieli w szystk ich  ośrodków  
un iw ersy teck ich . Trzecie posiedzenie zostało pow iązane z dorocznym  
zjazdem  T ow arzystw a. R ozesłano dw a okólniki (N r 6 i N r 7) zaw ie­
ra jące  p ro tokó ły  z posiedzeń w raz z załącznikam i, do ty czący m i d y s k u ­
tow anych  tem ató w . P o n ad to  opracowrano i rozesłano p ro je k t  i n ­
s tru k c ji do w ykonan ia  m ap y  uży tk o w an ia  g run tów  o raz  in s tru k c ję  
w spraw ie zespołowego opracow ania  regionów  usługow ych m ias t w o ­
jew ódzkich  i inn y ch  w iększych m ias t polskich . K o n ty n u o w an o  p r a ­
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cę n a d  u s t a l e n i e m  p o d z i a ł u  P o l s k i  n a  r e g i o n y  f  i- 
z j o g r a f i c z n e ,  zb liżając  się s topniow o do uzgodnien ia  pog lą­
dów. W  zakresie  u s ta len ia  term inologii geograficznej ciężar p racy  
zosta ł p rz e su n ię ty  n a  re fe ren tów  zagadn ień  i koreferen tów , a te rm in o ­
logię zoogeograficzną , f itogeograficzną  i geologiczną uzgadn ia  się z 
za in te re so w an y m i T ow arzystw am i. Z dalszych p rac  zespołowych 
zbliża się do s ta d iu m  realizacji w y d a n i e  A t l a s u  K r a j o b r a ­
z ó w  P o l s k i  w  w ycinkach  m ap  topograficznych , p rzy  czym  p o d ­
kreślić  n a leży  w ielkie zrozum ienie  i pom oc, okazane przez szefa 
W .J.G . W sp ó łp raca  z G łów nym  U rzędem  P lanow an ia  P rzes trzen ­
nego m a  się w y raz ić  w  zb iorow ym  opracow aniu  m a p y  p r z e g l ą ­
d o w e j  u ż y t k o w a n i a  g r u n t ó w  1:500.000 oraz w zbioro- 
w ym  o p raco w an iu  r e g i o n ó w  u s ł u g o w y c h  w a ż n i e j ­
s z y c h  m i a s t  p o l s k i c h .  P race  n a d  k a t a l o g i e m  j e ­
z i o r  d o r z e c z a  W i s ł y  zo s ta ły  zakończone. Obecnie p rz y ­
go tow uje  się m a te r ia ł  do u s ta la n ia  n azw  jez io r Pojez ierza  M azursk ie­
go i p ro je k tu je  się opub likow anie  k a ta lo g u  ty c h  jez io r o pow ierzchni 
p o n ad  1 ha . S tac ja  lim nologiczna w G iżycku z b ra k u  odpow iedniego 
k a n d y d a ta  n ie  m ogła  być  d o tą d  u ruchom iona , je d n a k  po o trzy m an iu  
w  lu ty m  ze Szw ajcarii sondy  w raz ze sp rzę tem  pom ocniczym  ju ż  
w k w ie tn iu  b .r .  w y konano  p o m ia ry  głębokości t rzech  jez io r w  re jo ­
n ie  Ś m ard w  a w  sezonie le tn im  p rzy  w spó łp racy  P IH M  p ro jek tu je  
się p rzep row adzen ie  serii obserw acji te rm iczn y ch  n a  Jeziorze Nie- 
gocińsk im  p o d  G iżyckim . L okal w  G iżycku służył k ilk ak ro tn ie  jak o  
p u n k t  o p a rc ia  d la  p rzeb y w a jący ch  n a  Po jez ierzu  M azurskim  n a u ­
kow ców .

O dnośnie innych  prac, zainicjow anych przez W ydział Spraw N au ­
kow ych .d y sk u to w an o  m eto d y  w ykonan ia  m ap y  morfologicznej Polski 
w skali 1 : 300.000, postanaw ia jąc  ograniczyć się narazie do w ykonania 
fragm entów  próbnych .

Do zakresu  działalności regionalnych W ydziałów Spraw N auko­
w ych m ożna zaliczyć organizowane przez nie re fe ra ty  i wycieczki n a u ­
kowe. D ziałalność t a  według nadesłanych  spraw ozdań przedstaw ia się 
w sposób n as tęp u jący :

Oddział W arszaw ski 15 posiedzeń
„  K rakow sk i 24 „  z tego 13 n a  prowincji, ponadto

4 wycieczki i 2 z jazdy regionalne.
„  Lubelski 5 „
„  Częstochowski 3 ,,
„  Łódzki 3 „~
„  Poznańsk i 6 „

Przegląd Geograficzny t. X X II — 21.
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Oddział Szczeciński 14 posiedzeń
„  Toruński 3 „

Gdański 3 „  i zjazd regionalny w Lęborku

„  W rocławski 10 „

W y d z i a ł  d o  S p r a w  G e o g r a f i i  S z k o l n e j  rozwijał swoją 
działalność w łączności z w ładzam i oświatowymi. Ośrodki warszawski, 
krakow ski, poznański, to ruńsk i, wrocławski i częstochowski współpracowały 
ściśle z k u ra to ry jn y m i ośrodkam i dydaktyczno-naukow ym i. C en tra lny  
ośrodek dydaktyczno-naukow y znajduje  się pod bezpośrednim  kierunkiem  
zastępcy przewodniczącego W ydziału mgr. W . R i c h l i n g - K o n d -  
r a c k i e j .  Oddziały K rakow ski i W arszaw ski zorganizowały kursy  
dla nauczycieli, mianowicie Oddział K rakow ski 3 kursy : czy tan ia  m apy  
(frekwencja 80 osób), geologiczny (38 osób) i geografii gospodarczej 
(38 osób), Oddział W arszaw ski 1 kurs  geologiczny (frekwencja 26 osób). 
W ydział Geografii Szkolnej Oddziału W arszawskiego zorganizował po ­
n ad to  2 posiedzenia kom isji program owej, k tó ra  dostarczyła m ateriałów  
dla komisji m inisterialnej. W  Oddziale Poznańskim  odbyły  się trz y  p o ­
siedzenia W ydziału dla Spraw GeografÜ Szkolnej, poświęcone zagadnie­
niom  dydak tycznym  i program ow ym . W  Oddziale Częstochowskio- 
odbyto  7 zebrań, w T oruńskim  1 posiedzenie, w Oddziale Łódzkim  2 p o ­
siedzenia. Pow ażne znaczenie m iała akcja rozprow adzenia w śród n a u ­
czycielstwa po znacznie zniżonych cenach w ydaw nictw  atlasow ych Głow- 
nego U rzędu Pom iarów  K ra ju  i Głównego U rzędu P lanow ania P rze ­
strzennego oraz (w Oddziale W arszawskim ) ułatw ianie  zaopatryw ania  

się w  potrzebne książki.

Ogółem rozsprzedano:
Mały A tlas Polski, Atl. Ziem Odzysk., St. PI. K raj. 

Oddz. W arszaw ski 293 67 47
„  K rakow ski 90 24
„  Częstochowski 5 4  3 3
„  Toruński
(w czasie Zjazdu)__________ 203__________  — ____________________

R azem  640 94 106

Od stycznia 1948 r. Tow arzystw o daje swą firm ę w ydaw nictw u 
P .Z .W .S . „G eografia w Szkole” , k tó ry  to  kw arta ln ik , redagow any przez 
prezesa St. S r o k o w s k i e g o ,  je s t  czasopismem przeznaczonym

specjalnie dla nauczy  cieli.
W y d z i a ł  P o p u l a r y z a c j i  G e o g r  a f  i i poza w ydaw aniem  m ag a­

zynu  „Poznaj św iat”  zainicjował organizowanie odczytów popularnych . Ak-
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cja ta  najlepiej rozwijała się w Oddziale K rakow skim , którego bilans dzia­
łalności w  ty m  zakresie p rzedstaw ia się następująco:

10 odczytów  w K rakowie z cyklu „Poznaj św iat” (wspólnie z T U R )
przy  średniej frekwencji 200 osób,

15 „ „  z cyklu „G eografia św iata”  średnio 120 osób,
13 „ ośrodkach prow incjonalnych średnio 150 osób
R azem  38 odczytów  z ogólną frekw encją około 5750 osób.

O ddział zorganizował zbiór filmów oraz przezroczy i wysłał około 
170 kom un ika tów  do p rasy  i radia  w Krakow ie oraz w K atow icach. 
Oddział Lubelski zorganizował 2 odczyty  popularne,
Oddział W arszaw ski —  2 odczyty  (przy frekwencji około 400 osób), 
Oddział T oruńsk i —  5 odczytów (przy frekwencji około 1000 osób), 
Oddział Szczeciński —  1 odczyt publiczny, ponad to  rozwijał akcję w y ­

daw niczą i propagandow ą w miejscowej prasie,
Oddział Łódzki 3 odczyty  publiczne przy  frekwencji około 600 osób.

W y d z i a ł  W y p r a w  B a d a w c z y c h  nie mógł w obecnych 
w arunkach  zapoczątkow ać właściwej działalności. Narazie rozpoczęto 
s ta ran ia  o włączenie do Tow arzystw a działającego przed rokiem 1939 
K oła Polarnego.

R e p r e z e n t a c j a  n a z e w r n ą t r z .  Zarząd Główny reprezen­
tow ał T ow arzystw o na  pogrzebie członka honorowego K arola  B o h d a ­
n o w i c z a  (10.VI.1947 r.) oraz A leksandra J a n o w s k i e g o  
(18.X.1947 r.) sk ładając na  tru m n ach  wieńce. N a pogrzebie prof. M. 
L i m a n o w s k i e g o  Tow arzystw o nasze reprezentow ał prof, G a- 
1 o n. N a pogrzebie K . B o h d a n o w i c z a  prezes wygłosił p rzem ó­
wienie. Z pośród tow arzystw  zagranicznych w związku ze śmiercią tego 
świetnego uczonego kondolencję nadesłało Tow. Geogr. Z .S .R .R . W  roku 
spraw ozdaw czym  przypad ły  jubileusze 75-cio lecia istnienia W ęgier­
skiego Tow. Geograficznego oraz Włoskiego Wojskowego In s ty tu tu  
Geograficznego. W e Florencji Tow arzystw o nasze reprezentow ane było 
oficjalnie przez delegata  G .U .P .K . inż. F . P i ą t k o w s k i e g o .  Do 
B udapesz tu  w ysłano depeszę g ra tu lacy jną . W spółpraca z k ra jow ym i 
in s ty tu c jam i rozw ijała się pom yślnie, a w szczególności z M inisterstwem  
O św iaty, G łów nym  U rzędem  Pom iarów  K ra ju , W ojskow ym  In s ty tu te m  
Geograficznym , G łównym  Urzędem  Planow ania  Przestrzennego i Cen­
tra ln y m  U rzędem  Planow ania.

Sekre tarz : Przewodniczący:
(  )  ^т. J .  Kondracki ( —J Pro/l St. Srokowski
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Zestawienie kasowe 
Zarządu Głównego Polskiego Towarzystwa Geograficznego za r. 1947/48  

(Stan na dzień 12 maja 1948 roku)

D O CH Ó D :
Saldo z roku  1946/47 ..................................................................... 338.423,—
1. Subwencje Min. O ś w i a t y ...........................................................  1.577.000,
2. In n e  subwencje ( C . U . P . ) ............................................................ 100.000,—
3. D ochody własne: .........................................................................  321.300.

a. Sprzedaż w y d a w n ic tw ............................ . • • • 231.740
b . Składki członków ...................................................... 89.560____________

R a z e m .........................................  2.336.723, -

RO ZCH Ó D :
1. W y d a w n ic tw a ..................................................................................  502.088,

a. P rzegląd  G e o g ra f ic z n y .......................... 377.088,
b . Czasopismo G e o g ra f ic zn e .....................  125.000,

2. P race  n a u k o w e .............................................................................. 117.315,
a. Z akup książek, p rzyrządów  i m ateria łów  69.515,
b . Subwencje n a  prace z l e c o n e ............. 47.800,

3. W y d a tk i  adm inistracy jne ....................................................... 157.024
a. W yd. biurowe (m at. pism ., porto , 

powielanie, przepisywanie) ....................  88.824,
b . Pomieszczenie i meble (m. in. zakup 3 szaf) 68.200,—

4. I n n e ............................................................... .......................................; 982.445,
a. Z jazdy (pozostałość należności d la  

K o m ite tu  Org. Z jazdu w T oruniu , zjazd
w Poznaniu , konferencje w W arszawie) . . 853.695,—

b. W p ła ta  za pobrane w kom is a tla sy  . . . 119.750,
c. N a wieniec i pom nik  dla

A. Janowskiego i dla K . B ohdanow icza. . 9.000,— ___________
R a z e m ............................ 1.758.872,

ZESTAW IENIE
W p ły w y ....................  2.336.723,
W y d a t k i ....................  1.758.872,

S a l d o .......................  577.851,

Za zgodność z dowodami kasowym i:

Skarbnik: Sekretarz: Przew odniczący:^
( ) p . Ordyński (— ) J. Kondracki (— ) St. Srokowski
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S ubw encja  Min. Oświaty w  rzeczywistości by ła  większa o 300.000 
zł, pon iew aż zakupiło ono 1000 egz. „Czasopisma Geograficznego” .
W  zw iązk u  z ty m  subwencja n a  „Czasopismo Geograficzne” wynosiła
n ie  125.000, zł ale 425.000,—  zł, a ogólne w ydatk i na  w ydaw nictw a
nie 502.088, ale 802.088,—  zł. Całkowita rachunkowość „Czasopisma
G eograficznego”  przedstaw iona je s t  oddzielnie przez Oddział we W ro­
cław iu.

Prelim inarz budżetowy n a  rok 1948/49.
D O C H Ó D :

Saldo  z roku 1947/48 ............................................................................. 577.851 ________
1. Subw encje  Min. O ś w i a t y ..........................................................  1.700.000,__
2. In n e  subwencje (G .U .P .P . na  prace  z le c o n e ) .................  500.000,__
3. D ochody  w ł a s n e ....................... ................................................... 290.000,__

a. Sprzedaż w y d a w n ic tw ..................................... 200.000,__
b . Składki członkowskie (1.500 członków) . 90.000,—

R a z e m ..............................................  3.067.851,—
R O ZC H Ó D :
1. P race  w ydaw nicze1) ...................................................................... 800.000 _

a. P rzegląd  G e o g r a f i c z n y .................... 400.000,—
b. Czasopismo G e o g r a f i c z n e ...............  400.000,—

2. P race  naukow o-badaw cze ......................................................  600.000 _
3. W y d a tk i adm in is tracy jne  ....................................................  420.000,__

a. Personel: S ekretarka i b ib lio tekarka . . 120.000,—
K ierow nik S tacji w  Giżycku . 120.000,—
W oźny w G i ż y c k u .....................  15.000,__

b . W y d a tk i biurowe .......................   100.000,__
c. Meble, p o m ie s z c z e n ie ......................... 65.000,—

4. In n e  w y d a t k i ................................................................................... 1.247.851,—
a. Z jazd y 2) ............................................................. 900.000,—
b. R efe ra t zagraniczny ...................................  50.000,__
c. N i e p r z e w i d z i a n e ............................................. 297.851,__

R a z e m ...................................................  3.067,851,—
Skarbnik:  ̂ Sekretarz: Przewodniczący:

(  '  Ordyński (— )  J ,  Kondracki (— )  St. Srokowski

*) Preliminowano tylko koszta druku, papieru i wydatki uboczne, ponieważ 
honoraria autorskie i tłum aczenia dotąd nie mogły być jeszcze wypłacane. Przewi­
duje się wydanie 20 arkuszy „Przeglądu Geograficznego“ w nakładzie 1500 egz., „Cza- 
sopism a Geograficznego“ 20 ark. w nakł. 2.000 egz. Czasopisma „Poznaj św iat“ (po-
Zarządu We ko°rzyastająW SZk° Ie“ (dy dakty czne) są samowystarczalne i z subwencji

w  a • Dcoroczny ZJazd Towarzystwa w okresie Zielonych Świąt oraz 2 konferencje 
W ydziału Spraw Naukowych. J
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P r o t o k ó ł
posiedzenia Kom isji Rewizyjnej Pol. Tow. Geograficznego odbytego 

w  dniu 12 m a ja  1948 roku
w lokalu  Tow arzystw a przy  ul. Wilczej 22, w obecności członków K om isji 
prof. R. K o z ł o w s k i e g o  i prof. J .  S a m s o n o w i c z a  oraz 
skarbn ika  P. O r d y ń s k i e g o  i prowadzącego rachunki dr. J .  K o n ­

d r a c k i e g o .
Pozostali członkowie K om isji Rewizyjnej prof. R . G a l o n  z i o- 

ru n ia  i prof. A. M a l i c k i  z L ublina nadesłali w odpowiedzi n a  zawia­
domienie w ytłum aczenie swej nieobecności.

K om isja sprawdziła książkę kasow ą po stronie dochodów i w y ­
datków  i zgodność zapisów w tej książce z p rzedstaw ionym i dow odam i. 
K om isja  ustaliła , że saldo dodatn ie  na  dzień 12 m aja  1948 r. wynosi 
złotych 5 7 7 .8 5 1 ,- ,  z czego złotych 5 5 9 .8 2 5 ,-  w N arodow ym  B anku  
Polskim  zgodnie z wyciągiem z k o n ta  Tow arzystw a, oraz gotówką w kasie 
podręcznej złotych 18.026,— . Na podstaw ie powyższego K om isja  wnosi, 
a b y  W alne Zgromadzenie udzieliło Zarządowi G łównemu absolu torium . 

( _ )  Roman Kozłowski (— ) Jan Samsonowicz (— ) Rajmund Galon
(— ) Adam Malicki 

W arszaw a, dnia 12 m a ja  1948 roku.
Sprawozdanie kasowe 

„Czasopisma Geograficznego” za czas od 8 .X  1946 do 24.IV 1948 roku.

PfZyChOdy : U zyskane d o t a c j e ........................ 530.000,
Inne  przychody pozaoperacyjne . . 6.347,
S p r z e d a ż .........................................  477.300,
Sumy do p rz e k a z a n ia ....................... 5.000, 1.018.647,

ROZChOdy: K oszty  w ydaw nicze ............................  713.993,
K oszty  adm in istracy jne  ........................39.411,
K oszty  handlow e . . .  .................  3.408,—
Należności od prenum eratorów  . . 20.850,
W p ła ty  a conto d r u k u .............  196.554,
W y p ła ty  honorariów autorskich  . . 3.750, ■
Gotówka w kasie ............................... 27.500,
Gotówka w b a n k u ...............................   13.181,—  1.018.647,—

Z a  Z a r z ą d :  Przew odniczący W rocł. Oddz. P .T .G . i R ed ak to r:
(— )  Julian Czyżewski 

K o m i s j a  R e w i z y j n a :
(— )  Bolesław Olszewicz, (— ) Eugeniusz Rybka , (— ) Józef Zwierzy cki

W rocław, dnia 24.IV . 1948 roku.
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S t r a t y :

Zestawienie wyników  
,,Czasopisma Geograficznego44 za r. 1948 i 1947.

1) K oszty  adm inistracy jne . . .
2) K oszty  h a n d l o w e ......................

Czysta n a d w y ż k a ...........................

. 12.602.—  
2.963.— 15.565.—

18.297.—

Razem 33.862.—

1) Pozycje wynikowo odrębne . . .
2) Sprzedaż c z a s o p i s m .......................

6.347.—
27.515,—

Razem 33.862.—

Z y s k i :

Z a  Z a r z ą d :

Przew odniczący W rocł. Oddz. P . T . G. i R edak to r 
(— ) Prof. dr. Julian Czyżewski

K om isja Rew izyjna:
(— ) Bolesław Olszewicz), (— ) Eugeniusz Rybka, (— ) Józef Zwierzycki.

Wrocław, dnia 27 I V .  1948 r.

P R O T O K Ó Ł
W A LN EG O  ZG R O M A D ZEN IA  PO L S K IE G O  T O W A R ZY STW A  

G E O G R A FIC Z N E G O  O D B Y T E G O  D N IA  17 M AJA 1948 R O K U
W  PO ZN A N IU .

Zebranie odbyło się w auli Akadem ii H andlow ej * w Poznaniu
o godz. 18,15 pod przew odnictw em  St. S r o k o w s k i e g o  z n a s tęp u ­
jącym  porządk iem  dziennym :

1. Zagajenie
2. O dczytan ie  p ro tokółu  W alnego Zebrania z dnia 25 m aja  1947 r.
3. Spraw ozdanie z działalności Tow arzystw a
4. Spraw ozdanie redaktorów  czasopism
5. Spraw ozdanie Kom isji Rewizyjnej
6. D yskusja  n ad  spraw ozdaniem  i udzielenie absolutorium
7. P lan  p racy  n a  rok  nas tęp n y
8. P re lim inarz  budżetow y
9. U zupełn iające w ybory  członków Z arządu  i K om isji Rewizyjnej

10. N adanie  godności nowego członka honorowego
11. W olne wnioski.
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W  zagajeniu Przew odniczący wezwał zebranych do uczczenia 
zm arłych członków K aro la  B o h d a n o w i c z a  i Mieczysława L i m a ­
n o w s k i e g o  chwilą milczenia, po czym stwierdził, że upraw nionych  
do czynnego udziału w zebraniu  je s t 72 delegatów  Oddziałów, 10 p rze ­
wodniczących Oddziałów, 20 członków Z arządu  Głównego (z czego 
obecnych 18) i 4 członków K om isji Rewizyjnej (z czego obecnych 2 ). 
R azem  upraw nionych  do głosowania obecnych 102 osoby.

Po zagajeniu obrad  sekretarz p. K o n d r a c k i  odczytał p ro ­
tokół poprzedniego W alnego Zgrom adzenia, k tó ry  został p rzy ję ty  bez 
dyskusji. N astępnie sekretarz  odczytał spraw ozdanie z działalności T o ­
w arzystw a, a skarbnik  p. O r d y ń s k i  spraw ozdanie kasowe i p re li­
m inarz  budżetow y. Sprawozdanie redak to rów  czasopism podali:

a. p. K o n d r a c k i  (w zastępstw ie prof. R o m e r a ) ,  k tó ry  p rz e d ­
stawił s tan  p rac  n ad  zesz. 3 —  4 to m u  X X I  „P rzeg lądu  G eogra­
ficznego,

b . p . C z y ż e w s k i ,  k tó ry  poinform ow ał o treści drukującego  
się tom u  X V II I  „Czasopisma Geograficznego” ,

c. p. S r o k o w s k i ,  k tó ry  omówił p race redakcy jne  n ad  „G eo­
grafią w szkole” .

d. p. M i 1 a t  a, k tó ry  zreferował rozwój miesięcznika „Poznaj 
Świat i zamierzenia redakcyjne n a  przyszłość.

W  dyskusji n ad  spraw ozdaniam i zabierali głos pp. C z y ż e w s k i ,  
S r o k o w s k i ,  O r d y ń s k i  i O l s z e w i c z ,  poruszając sprawę 
płacenia honorariów  au torsk ich  za a r ty k u ły  w „Przeglądzie  G eograficz­
n y m ” oraz w ,,Czasopiśmie G eograficznym ” (które w  przeciw ieństw ie 
do „Poznaj św iat”  i „G eografia w szkole” honorariów  d o tąd  nie p ła ­
ciły), p rzy  czym p. O l s z e w i c z  postaw ił w niosek o przyjęcie p re ­
lim inarza budżetowego i o upoważnienie Z arządu  do podw yższenia w y ­
datków  na  czasopisma, o ile znalazłyby się środki n a  w ypłacenie hono­
rariów  autorskich . W niosek został p rzy ję ty  przez ak lam ację.

Sprawozdanie Kom isji Rewizyjnej odczytał w  zastępstw ie sekre­
ta rz  p. K o n d r a c k i .  W niosek K om isji o udzielenie Zarządow i 
abso lu torium  zcxstal p rzy ję ty  przez aklam ację.

P lan  p racy  Tow arzystw a przedstaw ił p . L e s z c z y c k i  w  for­
mie 19 w niosków, k tó re  u jm u ją  możliwe do zrealizowania w  najb liższym  
roku  p u n k ty  szerokiego program u odbudow y geografii w  Polsce, p rzed ­
stawionego na  p lenum  Zjazdu Geograficznego w form ie wyczerpującego 
referatu  :

1. W zyw a się Zarząd Główny P . T. G. do opracow ania  p lan u  p racy  
na  rok 1949 oraz na  okres 6 la t  t j  od r .  1950 do 1955 dla 
właściwej odbudow y i rozbudow y geografii w Polsce, przyj mu-
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jąc  za podstaw ę zasady  przedstaw ione na  Ogólnopolskim 
Zjeździe Polskiego Tow arzystw a Geograficznego w Poznaniu  
w referacie prof. d r St. L  e s z с z у  с к  i e g o p. t .  „ P la n  o d ­
budow y geografii w  Polsce” , z uwzględnieniem przeprow a­
dzonej dyskusji.

2. P rzy jm uje  się opracowane przez P rezydium  Z arządu Głów­
nego P . T. G. zasady  tery toria lnej rozbudow y oddziałów i kół 
P . T. G., a w szczególności zaleca się w 1948 r.:
a. utworzenie Oddziału w K atow icach,
b. tworzenie dalszych kół P . T. G., a w szczególności w  B ia łym ­

stoku, Olsztynie i Rzeszowie,
c. p rzystąpienie  do zorganizowania pracow ni naukow ych w 

O ddziałach P . T. G. w Częstochowie, G dańsku, Szczeci­
nie i K atow icach, p rzy  czym  O ddziały istniejące w ośrod­
kach  uniw ersyteckich  pow inny otoczyć je  opieką i udzielić 
pomocy.

3 . Należy wzmocnić akcję zyskiwania dalszych członków P . T. G. 
U stalono plan , według którego liczba członków w dniu 31.X II.48  
w inna wynosić 2.000 osób. Poszczególne O ddziały w inny  zwer­
bować w ciągu 1948 r. nas tępu jące  liczby now ych członków: 
K raków  (łącznie z K atow icam i) —  143, W arszaw a 100, P oz­
n ań  37, W rocław  21, Częstochowa 21, Łódź 18, Lublin  12, 
G dańsk 12, T o ru ń  12, Szczecin 7.

4 .  P rzy jm uje  się do zatw ierdzającej wiadom ości tym czasow ą 
organizację W ydziału  Spraw  N aukow ych oraz sposób p rz y j­
m ow ania now ych członków.

5 . Uważa się za celowe utw orżenie w  poszczególnych uniw ersy­
te tach  (w k tó rych  d o tąd  nie m a) k ilkukatedrow ych  in s ty tu tó w  
geograficznych, jedno- lub m iędzywydziałowych.

6. Dla opracowania polskiej bibliografii geograficznej pow ojen­
nej powołuje się K om isję B ibliograficzną P . T. G. w  składzie: 
d r U h o r c z a k ,  prof. O l s z e w i c z ,  prof. W  ą s o w i c z ,  
prof. J u r c z y ń s k i .

7 . Zarząd Główny P . T. G. podejm ie s ta ran ia  w ydania  Księgi 
Pam iątkow ej k u  uczczenia pam ięci ś. p. Prof. L e n c e w i c z a ,  
P a w ł o w k s i e g o  i S m o l e ń s k i e g o  jako  specjalnego 
tom u  „P rzeg lądu  Geograficznego” .

8 . Zarząd Główny P . T. G. winien opracować p lan  w ydaw nictw  
geograficznych n a  rok  1949. W  ty m  celu zorganizuje K om ite t 
W ydaw niczy w składzie: Prezes i W iceprezes P . T. G., red ak ­
to rzy  czasopism, oraz przew odniczący Oddziałów.
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9. Z arząd  Główny P . T. G. zbada możliwości uruchom ienia  
s tac ji badaw czych  terenow ych w Giżycku, n a  H ali Gąsienni- 
cowej, na  Św. K rzyżu  i w  Sopocie.

10. Z arząd  G łów ny P . T. G. zorganizuje re fe ra t spraw  zagranicz­
nych  celem wzm ocnienia k o n tak tów  geografii polskiej z geo­
grafią  zagranicą.

11. W ydział w ypraw  badaw czych zajmie się zorganizowaniem  
K lubu  Polskich Podróżników  i w ty m  celu powoła do życia 
k om ite t organizacyjny. Zarząd w ydziału zwróci się do dr. S. 
J a r o s z a  z prośbą o zorganizowanie k om ite tu  organizacyjnego 
K lubu  Polskich Podróżników.

12. W ydziały  do spraw  geografii szkolnej poszczególnych Oddziałów 
w inny ja k  najściślej współpracować z k u ra to ry jn y m i ośrodka­
mi dydaktyczno-naukow ym i geografii.

13. W ydział do spraw  geografii szkolnej zorganizuje kom isję geogra­
ficznych w ydaw nictw  szkolnych celem оргасолѴапіа p lanu  
ty c h  w ydaw nictw  oraz prow adzenia właściwej oceny u k azu ­
jących  się w ydaw nictw  szkolnych.

14. O ddziały i koła P . T. G. w inny  w zakresie popularyzacji geo­
grafii (akcja odczytow a i wycieczkowa) ściśle współpracować 
z oddziałam i Polskiego Tow arzystw a K rajoznawczego, zgodnie 
ze s ta tu te m  P . T. G. a rt. 4, pa rag ra f  k.

15. W ydział popularyzacji geografii powoła do życia kom isję f i l ­
m ową, k tó ra  zajm ie się obsługą geografii w film y  i przezrocza 
znorm alizowane.

16. W ydział popularyzacji geografii rozpatrzy  możliwość w ydania  
serii b roszur popu larnych , poświęconych geografii ogólnej 
i regionalnej, przeznaczonych równocześnie dla akcji odczy­
towej .

17. Zarząd Główny P. T. G. opracuje zasady prow adzenia  ksiąg 
rachunkow ych i zestaw ień prelim inarzy budżetow ych, obow ią­
zujących w szystkie Oddziały.

18. Zarząd Główny P . T. G. oraz Oddziały, w k tó ry ch  dochody 
roczne p rzekraczają  milion złotych, zaangażuje kw alifikow ane 
siły b u cha lte ry jne  dla prow adzenia przepisowej księgowości.

19. Okres gospodarczy P . T. G. zostaje dostosow any do norm alnego 
roku  kalendarzow ego, w związku z ty m  bu d że t oraz p lan  p racy  

zostaje dostosow any do norm alnego okresu budżetowego. 
N akłada  to  obowiązek na  Oddziały odbyw ania  dorocznych 
zgrom adzeń w  styczniu  każdego roku  oraz na  Z arząd  Główny
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P. T. G-. w alnych zgrom adzeń w pierwszym  kw arta le  każdego 
roku.

W  dyskusji zabierali głos płk. N a u m i e n k o ,  p.  R i c h l i n g -  
K o n d r a ć k a  i p.  S r o k o w s k i ,  proponując drobne popraw ki 
we wniosku o pozyskanie now ych członków i we wniosku, do tyczącym  
dorocznych zjazdów. P opraw ki te  zostały  w  ostatecznej redakcji wnios­
ków uwzględnione i całość p rzy jęto  en  bloc przez aklam ację.

N astępnie  przystąp iono  do uzupełniania  składu Z arządu. N a pod­
stawie losowania przeprowadzonego w dniu  5 kw ietnia  b. r. skończyła 
się kadencja  następu jących  osób:

1. K ondracki Je rzy
2. Leszczycki Stanisław
3. L o th  Je rzy
4. O rdyński Paweł
5. P iątkow ski Felicjan
6. Srokowski Stanisław
7. Zierhoffer August.
Po odczytaniu  powyższych nazw isk przez sekretarza, p. C z y ż e w ­

s k i  postaw ił wniosek, a b y  wszystkie powyższe osoby oraz K om isję 
R ew izyjną w  dotychczasow ym  składzie pp . G a l o n  a,  K o z ł o w s k i e ­
g o ,  M a l i c k i e g o  i S a m s o n o w i c z a  w ybrać ponownie. W nio­
sek został jednom yślnie p rzy ję ty .

Z kolei Przew odniczący udzielił głosu p. S. Z. R ó ż y c k i e m u ,  
k tó ry  przedstaw ił sprawę nad an ia  godności członka honorowego prof. 
A. B. D o b r o w o l s k i e m u ,  podając pokrótce jego życiorys i zasługi 
położone na  polu b ad ań  polarnych. W niosek został p rzy ję ty  przez 
aklam ację.

W  wolnych wnioskach w płynęły następujące  spraw y:
1. Koło P. T. G. w K atow icach  prosi Zarząd Główny o w yjednanie 

w M inisterstwie K om unikacji większych zniżek kolejowych dla 
wycieczek szkolnych i o podjęcie s ta rań  w M. S. Z., m ających  
na celu zawarcie konw encji tu rystyczne j z Czechosłowacją.

W  odpowiedzi sekretarz  p. K o n d r a c k i  w yjaśnił, że d o ty ch ­
czasowe staran ia  w sprawie zwiększenia zniżek spo tykały  się w Mini­
sterstw ie K om unikacji stale z odpowiedzią odm owną.

Zawarcie konwencji tu rystyczne j z Czechosłowacją je s t  w M. S. Z. 
rozpatryw ane.

2. Oddział G dański P . T. G. p roponuje , ab y  n as tęp n y  Z jazd geogra­
ficzny zwołać do G dańska. Przew odniczący zakom unikow ał, 
że sprawę tę  ro zp a trzy  Z arząd  Główny.
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3. Oddział Poznański P  T. G. przedstaw ia rezolucję w sprawie
prof. W alte ra  G e i s l e r a ,  p roponu jąc  podjęcie kroków, celem:

a. pozbawienia go p raw a działalności naukow ej i nauczyciel­
skiej jako  profesora geografii,

b. wykluczenie go z naukow ych organizacyj niemieckich i za­
granicznych, w  szczególności z międzynarodowej Unii Geo­
graf igsnej,

c. wszczęcie postępow ania sądowo-karnego za działalność w 
okresie m iędzyw ojennym , polegającą na  przygotow yw aniu 
podstaw  teore tycznych  i psychozy I I  W ojny  Światowej oraz 
za zbrodnie w  okresie w ojennym  na  terenie Polski, gdzie 
objął ka ted rę  po zam ordow anym  prof. P a w ł o w s k i m ,  k tó ­
rego śmierci je s t  spraw cą m oralnym , i gdzie współpracował 
w  realizacji zniszczenia społeczeństwa polskiego i w niszczeniu 
polskich dóbr ku ltu ra lnych . W niosek te n  został jednom yślnie 
p rzy ję ty  i p rzekazany  do załatw ienia Zarządow i Głównemu.

N a ty m  porządek dzienny został w yczerpany  i Przew odniczący 
zam k n ą ł posiedzenie, dziękując zebranym  za przybycie i udział w  ob ra ­
dach. ,

Sekretarz Przew odniczący
(— ) dr. Jerzy Kondracki (— ) prof. Stanisław Srokowski.

Przemówienie Prezesa Stanisława Srokowskiego na otwarciu Zjazdu Pol­
skiego Towarzystwa Geograficznego w Poznaniu z okazji 30-8tolecia

istnienia Towarzystwa.

Szanowni Państw o!

N aukę geograficzną w Polsce m ieliśm y wcześniej aniżeli te j nauce 
służące tow arzystw o. T ak  samo zresztą byw ało i gdzie indziej. Także 
czasopism a geograficzne zjawiły się u  nas prędzej niż asocjacje geografów, 
bo np . w ydaw any  w W arszaw ie „ K o lu m b ” is tn ia ł ju ż  w  pierwszych 
ćwierci X I X  wieku, gdy pierwsze polskie tow arzystw o geograficzne za ­
wiązało się stosunkowo niedawno. Dopiero pod  koniec roku  1917.

In ic ja to ram i jego by li geografowie: J a n  Lewiński, S tanisław  Len- 
cewicz, Bolesław Olszewicz, S tanisław  P oniatow ski i L udom ir Sawicki.

Zebranie w stępne odbyło się dnia 5 lis topada 1917 r. w Zakładzie 
Geologicznym U niw ersy te tu  W arszawskiego p rzy  udziale 15 osób n a  17 
zaproszonych. Zatwierdzenie s ta tu tu  przez władze okupacyjne poszło 
stosunkow o gładko. S ta tu t  został zatw ierdzony ju ż  dn ia  5 g rudn ia  1917
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roku , p rzy  czym  władze niemieckie odmówiły ty lko  pozwolenia na  zak ła­
danie oddziałów pozawarszawskich.

Z pew nym  względnie opóźnieniem, bo dopiero 27 stycznia 1918 r .  
odbyło się zgromadzenie organizacyjne, a  mianowicie w  lokalu S tow arzy­
szenia K upców  Polskich. Zebrało się 45 osób. Do w ybranego zaś wówczaa 
zarządu  weszli:

J a n  Lewiński jako  prezes,
W ładysław  Gorczyński jako  zastępca prezesa,
Bolesław Olszewicz jak o  sekretarz,
Stanisław  Poniatow ski jako  skarbnik ,
Stanisław  Lencewicz 
A nton i Sujkowski
O cho ty  do p racy  nie brakow ało , ja k  świadczy o ty m  w ybór aż S 

kom isji, a  w  szczególności:

g e o g r a f i i  h i s t o r y c z n e j  z przew odniczącym  W itoldem  Kamienieckim*
k a r t o g r a f i i  „  „  Jan em  Krassow skim ,
o d c z y t o w e j  „  „  Je rzym  L othem
d l a  s p r a w  n a u c z a n i a  „  „  Paw łem  Sosnowskim
wreszcie n aw et komisji p o d r ę c z n i k ó w  u n i w e r s y t e c k i c h *  
złożonej z profesorów P a w ł o w s k i e g o ,  R o m e r a ,  S a w i c k i e g o  
i S m o l e ń s k i e g o .  T a  je d n a k  żadnej żywszej działalności roz­
w inąć n ie  mogła, co zresztą  było do przewidzenia, bo podręczniki 
un iw ersyteckie  zjawiać się m ogą dopiero po pew nym  okresie p ra c y  
w zak ładach  geograficznych, k tó re  u  nas wówczas b y ły  dopiero 
w  zaw iązku.

Do zam ierzeń om aw ianych, choć nie zrealizowanych na  gruncie T o ­
w arzystw a, należały również: A tlas morfologiczny Polski, w y da w aie two* 
k tó rem u  planow ano dać ty tu ł  „P race  Pol. To w. Geograficznego” , a wresz­
cie obszerna Bibliografia Geograficzna.

N a ogół Tow arzystw o rozwijało się dość pom yślnie. W  r. 1922 pow stał 
wcale żyw otny  oddział T ow arzystw a w K rakow ie, k tó ry  od roku 1923 
skupia swój ruch  geograficzny p rzy  drukow anych  ta m  „W iadom ościach 
G eograficznych” . O bok wychodzącego w W arszawie od r. 1918 „ P rz e ­
g lądu Geograficznego”  by ły  one drugim  organem  T ow arzystw a i spełniały 
w ażne zadanie zwłaszcza przez podaw anie obszernej bibliografii.

Ożywiać się też  zaczynają  k o n ta k ty  z zagranicą, skoro nie b ra k  
n aw et obcych prelegentów, ja k  Lauge K o c h a ,  wygłaszającego w r. 1925 
sw oje odczyty  na  zaproszenie P  . T. G. w  W arszawie, K rakow ie, Lwowie* 
Poznaniu , Lublin ie i Łodzi. W  r. 1927 przeprow adzono również reorgani­
zację K om isji D ydaktycznej a poza ty m  dokonano dzieła nie byle jakiego*
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k tó ry m  był Zjazd Geografów Słowiańskich w Polsce, m ogący być uw aża­
n y  za przedsięwzięcie ze wszech m iar udane.

W  następnym  r. 1928 dnia 9 m arca  odbyła  się uroczystość dziesię­
ciolecia P . T. G. w auli U niw ersy te tu  W arszawskiego z udziałem  przedsta ­
wicieli rządu  i szerokich sfer naukow ych, a 14 grudn ia  w te jże  samej auli 
m iało miejsce zebranie ku  czci podróżnika A m u n d s e n a ,  przy  czym z in i­
c ja tyw ą uczczenia tego wielkiego badacza krajów  polarnych  P . T . G. zwró­
ciło się do 49 innych pokrew nych tow arzystw  zagranicznych.

W reszcie r. 1928 przyniósł zawiązanie się nowego oddziału P . T. G. 
w Łodzi, którego inaguracja  odbyła się dnia 2 grudnia. Form acja  ta  
pokazała  się jed n ak  bardzo n ietrw ała , gdyż zaczęła zamierać w swej dzia­
łalności już  w r. 1932, t a k  że ostatecznie w r. 1935 została całkowicie roz­
wiązana, podobnie ja k  oddział w K atow icach, k tó ry  pow stał 6 m aja  
1929 r., aby  w r. 1935 ulec form alnem u rozwiązaniu. T rw ałą  na tom ias t 
k reac ją  okazał się odddział w W arszaw ie, zaw iązany 26 października 
1934 roku, p racu jący  do dzisiaj i w ykazu jący  żywy ruch  odczytow y, 
a także  z polecenia Z arządu  Głównego P . T. G. zarządzający  bib lio teką 
Tow arzystw a, k tó ra  pow stała drogą w ym iany  za publikacje  tow arzystw  
zagranicznych w ydaw anego przez Pol. Tow. Geogr. ,,Przeglądu  Geogra­
ficznego” .

R ok  1934 był także  w ażny dla T ow arzystw a przez to , iż w tedy  odbył 
się w W arszawie Międzynarodowy Kongres Geograficzny, w czasie którego 
Tow arzystw o spełnić musiało n iejedną funkcję społeczną. Swoje istnienie 
zaznaczyło ono również przez wybicie m edalu  pam iątkow ego na  czesc 
znakom itego geografa polskiego ś. p . W acław a N a łk o w s k ie g o ,  którego 
rocznicę śmierci uczczono poza ty m  osobno 31 stycznia 1936 r. uroczystym  
zebraniem .

Z ważniejszych zdarzeń na  gruncie P . T. G. w  okresie po r. 1930 
wym ienić jeszcze m ożna powołanie w  r. 1933 kursu  dla nauczycieli geo­
grafii, a w r. 1937 zawiązanie się oddziału P . T. G. w W ilnie, o którego 
działalności nie po trafilibyśm y jed n ak  wiele powiedzieć, bo trw ała  ona 
z b y t kró tko .

Mimo ty ch  w szystkich  fak tów  świadczących niewątpliw ie o chęci 
działania naszego zespołu, gdy idzie o jego liczebność, tru d n o  nie podnieść 
zjaw iska, że właśnie w  okresie od r. 1931 aż do chwili w ybuchu  w ojny, 
szeregi jego członków niezm iernie rzedły. Tow arzystw o zmieniało się 
powoli w zam knię ty  k rąg  ludzi, posiadających najlepsze chęci do p racy  
poję te j czysto fachowo, ale nie zdających sobie spraw y z tego, że siła aglo­
m eru jąca  członków takiego zespołu nie pobudzona jak im iś  now ym i has ła ­
m i m usi się coraz to  bardziej zmniejszać i gasnąć. Nie rozum iano, że wiele 
czynić  należy dla samej nauki, ale nie mało także dla popularyzow ania
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dyscypliny , a b y  j ą  silnie w  świadomości ogółu zakorzenić. Do tego d ru ­
giego rodzaju  p racy  skłonności nie przejaw iano niem al żadnej i dlatego 
skoro nie było rozrostu, zjawił się zanik. Gdy w r. 1930 m ieliśm y jeszcze 
442 członków, z czego 199 w  W arszaw ie, to  w nas tęp n y m  już  ty lk o  335 , 
w r. 1933 ty lko  256 a w r. 1935 zaledwie 154, w czym 5 honorow ych i 18 
korespondentów .

I  na  ty m  niskim  poziomie odnośnie ilości członków zasta ła  nas 
w ojna . Że przecież nie próżnowaliśm y, świadczyło 19 tom ów  „P rzeg lądu  
G eograficznego” , piękna b ib lio teka, k tóre j długoletnią b ib lio tekarką  
b y ła  dr. Jadw iga  K o b e n d z i n a ,  a poza ty m  wiele innych  osiągnięć.

W  r. 1945 zaraz po skończeniu działań  w ojennych, choć dzięki 
okrucieństw u o k u p an ta  z bardzo przerzedzonym i szeregami, wzięliśmy 
się pow tórnie  do pracy, już jed n ak  według innych  nieco zasad. O to  b ram y  
T ow arzystw a otw orzyliśm y nieco szerzej. Tow arzystw o po daw nem u 
pragn ie  skupiać w swych form acjach cały polski naukow y św iat geogra­
ficzny, ale m a zrozumienie również tego, że w  jego szeregach je s t  także 
m iejsce dla p rzyjació ł geografii ja k  i d la ty ch , k tó rzy  wiedzą geograficzną 
krzew ią w śród najszerszych kręgów społeczeństwa, w śród młodzieży. 
Przełom owe w  ty m  k ie runku  chwile przeżył ogół polski in te resu jący  się 
geografią we W rocławiu w r. 1946. T am  to po wojnie po raz  pierwszy 
policzyliśmy się znowu i pokazało się, że je s t  nas już  znowu 420. W  n a ­
stępnym  roku  liczba wzrosła do 1.129, a dziś sięga 1.671. Takiej liczby 
członków P . T . G. nie miało jeszcze nigdy. Rozum ie się, że w porów naniu  
z dziesią tkam i tysięcy członków, k tó ry m i się szczycą n iek tóre  zagraniczne 
tow arzystw a  geograficzne, je s t  to  m ało, n aw et bardzo m ało, nie mniej 
je d n a k  stanow i to  k rok  na drodze właściwej. W eszliśmy na szlaki nowe
i poznaliśm y ja k  cyfra pow staje. G dy w r. 1935 zespół członków w arszaw ­
skich stanow ił aż 66,5%  w szystkich, to  obecnie 14,7%  a p u n k t  ciężkości 
tego, co stanow i o liczebności, przeszedł na szerokie obszary całego k ra ju . 
Poza W arszaw ą przebyw a 85 ,3%  w szystkich członków, p rzy  czym 
do samego ty lko  oddziału krakowskiego należy 43 ,3% , ogółu, a  zatem  
bez m ała  są tu  oni trz y  razy  liczniejsi niż w stolicy. Że tego rodzaju 
rozwój m usiał za sobą pociągnąć cały szereg konsekw encji je s t  chyba 
zrozum iałe i łatw o się tłum aczące . Zjawić się m usiały  czasopism a 
geograficzne, obok „P rzeg lądu  Geograficznego” , przynoszącego roz­
p raw y, dostarczające tak że  lżejszej lek tu ry  geograficznej i obsługujące 
jaknajszersze kręgi oraz dochodzące do w szystkich zakątków  k ra ju ,  p u n k t 
zaś ciężkości p racy  T ow arzystw a przesta ł spoczywać w ręku  kilku  lub  choćby 
naw et k ilk u n as tu  osób, a znalazł się wszędzie tam , gdzie są ludzie podej­
m ujący  się p racy  zespołowej. Ognisk geografii je s t  niewątpliw ie obecnie
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więcej niż ich było  daw niej. Jeszcze są one może biedne i skrom ne, 
ale zaczęły ju ż  swój żywot. A o to  chodzi najbardziej !

Z przew odniczących najdłużej sterował Tow arzystw em , bo blisko 
la t  8 (1932— 1939), prof. A ntoni S u j k o w s k i ,  przez sześciolecie 
(1926— 1931) W ładysław  M a s s a l s k i ,  w  ciągu 5 la t  (1920— 1924) 
prof. K arol B o h d a n o w i c z ,  po roku zaś funkcje przew odniczą­
cych sprawowali J a n  L e w i ń s k i  (1918), W ładysław  G o r c z y ń ­
s k i  (1919) i senior geografów polskich oraz pierwszy honorow y członek 
Tow arzystw a, bo p ias tu jący  tę  godność już  od r. 1920, prof. Eugeniusz 
R o m e r  (1925).

O bieżących spraw ach Tow arzystw a w ty m  mom encie mówić nie 
będę, bo stanie się to  w  ciągu naszego Z jazdu p rzy  innej sposobności, 
stwierdzę ty lko , że w ta k  licznym  zespole po wojnie zbieram y się p o  
raz  trzeci. Ż yczyćby sobie należało, abyśm y się spotykali i n ad a l jak. 
najczęściej i ja k  najliczniej, bo w jedności siła.
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